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ER quanto fìa plaufibile il 
coftume di porre lòtto la 
tutela di qualche Perlònaggio le fatiche de i 
Dotti , allorché comparifeono alla pubblica 

luce, non può negarh» che come è facile il 
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pervertire V ufo delle ottime cole , cosi veg- 
giamo non di rado pervertito ancor qucfto, 
foegliendofi da taluno per Protettori di certe 
opere tali foggetti , che quantunque per fo^ 
riguardevoli , e forniti di molto merito, non 
fono però atti a guftare il pregio di eflè j on- 
de talvolta fi ridono non meno del dono , 
che del donatore . Ma noi che fiamo perfuafi 
di quella verità , abbiamo fempre procurato 
di non cadere in quello errore , facendo Icel- 
ta di Soggetti , non folo in fe llclfi degnilll- 
mi per dedicar loro quei libri , che giornal- 
mente elcono dai nofiri torchi , ma capacilfi- 
mi di giudicarne , e di conolcerne intima- 
mente tutto il valore . Qinndi c , che doven- 
do ora pubblicare il Tomo Settimo de’ Saggi 
dell’ Accademia Etrulca di Cortona , ci fia- 
mo propolli , Signore , di ricorrere a Voi , 
acciò vi piaccia di permetterci , che com- 
parifea fregiato del volito nome , e di rice- 
verlo lòtto la volita onorevolilfima protez- 
zione . Ognun sà , che cllcndo Voi deco- 
rato di gradi tanto onorevoli , potete col 
volito Nome dar gran lullro a quell’ Opera, 
ed il vollro finiflimo gullo per le buonc^ 
lettere , lo zelo che avete fempre dimollra- 

to 
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to in promuoverle , e coltivarle , e la riputa- 
zione , che vi liete acquillata ne’ var; impie- 
ghi Letterari da Voi con fbmraa lode efer- 
citati 5 farà valevole a llabilirne , ed accre- 
feerne la flima predò cialcuno , congetturan- 
do , che eflendo Voi intcndentillimo delle 
materie che fi trattano in quello libro y non 
polla edere fe non pregevole y qualora lo ab- 
biate fatto degno della volita approvazione > 
c del volito favore . Noi pertanto di ciò vi 
preghiamo con quella fiducia , che ci dà la 
volita innata gentilezza , e V amore , che nu- 
dritc per gli ottimi llud; , e che fi può dire , 
che abbiate ereditato da’ vollri Maggiori , uno 
de’ quali per tacere di molti altri , fu quel 
Girolamo Bignon Avvocato Generale del 
Parlamento di Parigi y che fino dal principio 
del palTàto lècolo fi acquillò tatua fama colle 
Opere da lui pubblicate j che fu riguardato 
da tutta la Francia per 1 ’ oracolo della giulli- 
zia . L’ altro fi è quell’ infigne Abbate Bi- 
gnon vollro Zio , a cui tanto deve tutta la 
Letteraria Repubblica per avere rillabilite le 
due celebfatiffime Accademie delle Ifcrizio- 
ni , c delle Scien2Lc , c che non contento di 
cftendere la fua beneficenza dentro i limiti 

ancor- 
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ancorché vafti della Francia , fi diffufc anche; 
per tutto il refto dell’Europa , onorando del- * 
la fila amicizia , e corril^ndenza tutti i dotti 
che a’ lupi tempi fiorirono . Ora Voi che fiere 
fiiofucccfiòre nella carica di Regio Bibliote- 
cario , e più anche lofietc nella dottrina, fia- 
telo anche nel proteggere generalmente le 
buone lettere , nè vi recate a fdegno di dila- 
tare il voftro padrocinio fòpra di noi , e (opra 
il prefente Volume , che ci facciamo lecito 
di confacrarvi in légno dell’ ofiéquio che vi 
profefllamo , col quale ci dichiariamo 

■ DiV.S.Illma 



Devtt. Obblig. Servitori 
- Niccolò t e Marco Pagliarini . 
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PREFAZIONE 

AL CORTESE LETTORE. 

• 

À notizia delle Antichità è tanto "vaga > 
e diletteyole , e così grata agli uomini 
yirtuop j e gentili , che non dobbiamo 
mara'pigltarci ^ che ella fiatante appro- 
yata in quefio fioritijfimo fecola j nel 
quale in ogni profejfione vivono uomini 
eccellenti > e maffimamente da Principi 
di nobile y ed elevato intelletto , perciocché la Varietà delle 
cefi che da ejfa fi apparano e certamente grandijfima . ^indi 
fi èy che da ogni ordine di Lettarati mofiravafi non poco difpiacere 
Vedendo da tanto tempo interrotta t Edizione delle nofire Differ- 
tazjoni Accademiche y riceute già con tanto applaufo dal Pubbli- 
co . Molte fino fiate per vero dire le cagioni , che il profiguimen- 
to delt opera hanno impedito : Ma fiopra tutto y alcune vicende 
figuite nel Corpo y e nelC Accademia medefima ) ia mancanza 
per cagione eC acerba morte di Varj illufiri Accademici y e final- 
mente r ajfenzji ben lunga delt Editore delle medefime s Di tutto 
ciò noi ne renderemo un efatto conto per filo nofiro difiarico . 

Mancava la nofira illufire Accademia di Leggi ben ponde- 
rate : giacchi net Juo primevo ifiituto alcune firnmariamente , 
fi ne flabilirono adattate fimplicemente al fito principio , e a dar 
forma a quefio nuovo Ceto . Ma ficcarne colt andare del tempo alcu- 
ne necejfità fi difioprirono y che a prima vifia non fi previdero , e 
che per il buon regolamento dell' Accademia y e armonia de i So- 
cj necejfario di dichiararle fi reputò » fi elejfero tre de' più pru- 
denti Accademici a difiendere un nuovo corpo di leggi > adat- 
tato al tempo y allo fiato florido delC Accademioy e alla quiete delt 
illufire corpo , da comunicarfi per t approvazione a tutta t in- 
tera Accademia . Portò quefio grave affare non piccolo Jpazjo di 

tempoy 




Digitized by Google 




vili Prbbaziome. 

tempo s jmAlmente nel comparvero ^er le flxmpé del SxHtU 

ìli e Compagni di Livorno le leggi' Accademiche « con qaelt ot* 
timo regolamento che in leggendole può eia/cheduno conjtderare . 
d^fio necejfario trava^io impedì in qualche parte i filiti efir^ 
ciz.f Accademici s e fi ne prolungò la pubblicazione fi la fperanzjt 
dell approvazione dell' invittijfimo noflro Imperatore > e Gran 
Duca Francefco » il quale come fautore delle lettere > e Mece~ 
nate, fi /però, che volejfi ajfimere la partieoi ar protezjjone deW 
Accademia , che averebbe ambito di poter prendere il titolo di 
Cefarea i fperanda [otto il jucr Augufio nome , e validi/fimo 
Padrocinio di potere ottenere ajutiy e favori da rendere vie pii» 
illuftre quefio corpo , che non manca di fare onore alla nofira Pa- 
tria y e alla Tofiana tutta : Ma t invidia , che non lafitagiit 
mai col fio livido dente di rodere ogni ben ordita trama s mafi 
/imamente quando le gloriofi az,zioni fi producono da perfine , che 
inferiori fi credono , perchè fittopofie alle più potenti s ha prodotto- 
che fimpremai ogni accejfo al Principe delle nofire fippliche fojfe 
e interrotto , o frafiornato y o eontradetto per lungo fpazjo di 
tempo . 

In quefio intervallo molti celebri Accademici C invida 
Parca ha tolto alla nofira Etrufia Accademia , de' quali è ben 
giuflo e lodevole di farne al Pubblico breve , ma orrevol ri- 
cordanza . 

Tra i primi deve indubitatamente rammentarfi il Card. An- 
gelo Maria girini Nobile Veneto , nato i 3 o. Marzp lC8o. il 
quale fattofi Religiofi nell Ordine Cajfinenfe > dopo aver fatto 
i fuoi ottimi fiudj per lo fpazjo dt ami nella Badia Fioren- 
tina y ed ejferfi refi cognito a tutta l' Europa per i fitoi viaggi y 
e per P amicizie contratte con i primarj Letterati , e per P opero 
di non volgare erudizione da lui pubblicate , pafando alla Chic- 
fi Arcivejcovile di Corfu , da Benedetto XIII, fu creata Cardina- 
le li^.Decembre Ìji6. e pubblicato li 7.6. Novembre 
ed in feguito dichiarato Bibliotecario di s. Chiefi , e Vefeovo 
di Brefcia . Molte illufiri Accademie per le molte fue dotte opere 
pubblicate defiderarono di avere nel loro numera il Card, ^iri- 
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PRÈ5A2IONE IX 

ni f tru le quali non fu delle ultime l" /Accademia di Cortona j 
onore che egli gradì cotanto j che yolle ancora onorarla coW ac- 
cettare per due anni confecutiyi t onorevole poflo di Lucumone » 

0 fia Principe della medefima Accademia . Finalmente pieno di 
gloria } e di anni pafto all’ altra vita in Brefcia ai 6 . Genna- 
roiq<,s. 

Non minor perdita fece la nofira Accademia y che tutta 
t Europa > nella morte del celebre Prefìdente de Monte/quieu > 
detto il Socrate , e il Solone della Francia per il jito dolce 
cofiume > e penetrazjone del cuore umano y e fuo regolamento * 
appellato con tutta giujlizja /' homme qui fait le plus d’ hon- 
neur à fon fieclc : tanto cognito per le /ite Lettere Perfiane » 
per il fuo trattato della Decadenza de' Romani y e per il fuo Spi- 
rito delle leggi . Egli è morto in etì affai avanzata nel 1 7 5 
con contrafegni di non ordinario rifpetto Verfo la Religione . Pub- 
blicandofì una raccolta di fue Lettere y fi Vedrà alla tefla delC 
opera la vita di quefto rifpettabiliffmo Letterato , 

Se ha perfò molto la Francia per la morte del Prefìdente 
de Montefquicu s altrettanto deve dolerfì l' Italia per la perdita 
del Marchefè Scipione Maffei morto in Verona nel 1755. t fò- 
pra gli altri Italiani non poco deve dolerfì la nofira Accademia : 
Poiché quantunque ne' principj della fondazione della medefìmoy e 
Ttella pubblicazione delle fue fatighe letterarie > non fì mofìraffs 
molto parziale della medefima y e de' fìuoi Socj > dandone evidenti 
contrafegni nelle fue Offervazjoni Letterarie y da effo pubblicate y 
diceva egli , per difenderfì da una congiura y che contro di lui y 
dagli Eruditi d Italia fì machinavaj accortofì finalmente delfico 
falfìo fuppofìo y non fola volle ripararlo con defìderare ardente- 
mente et effere aferitto nella medefima y ma volle darne ancora un 
pubblico fàggio con aver fatto inferire una fìua Dijfertazione in 
quefli noflri volumi , che già aveva acremente eenfurati. 

Che diro del Propofìo Lodovico Muratori , che riguardò il 
nofìro corpo con fìima particolare , facendone fino agli ultimi fuoi 
refpiri ben degni elogj , chiamandola piu volte nelle fue lettere 
onore delt Italia t e fe la morte noi preveniva y fèguita ai 21. di 
. Tom. VII. b Ctn-' 




X PrBìAZIONE 

Gennajo del 1750. fenfarva, arricchire la nojlra Accademia di 

qualche altra Jìta da noi dejtderata fatiga J 

Se r Accademia ha perduto molto di lujlro nella morte di 
quejli illufiri Accademici : la Patria j e la medepma hanno anco- 
ra piu fìapitato nella mancanza feguita ai 15- et Agofio 1755* 
del Marchefi Marcello Venuti nella yigorofa età di 5 4. anni j 
uno de i Fondatori di tfuefi' Accademia con i fuoi Fratelli 3 inte- 
reffato al fommo per t ayanzjtmento della medepma j e per la 
gloria della fua Patria s non ommettendo doppo il fuo ritor- 
no in ejfa nè fasore j nè ajuto > nè pimolo > nè conpglio > 
che aW ingrandimento della medepma potepe contribuire j ri- 
guardandola come un proprio fuo parto $ e facendola una delle 
pe principali occupazioni pno all' ultimo momento della fua j 
tanto da i proprj Cittadini depderata yita , 

Non mediocre ornamento di quepa Società p era anco- 
ra il Commendatore Giufeppe Buondelmonti j rapitoci ancor efo 
in frefea età in Pip nel 1757* egli et ingegno pblime ^ 
c profondo nelle piente , come io fa yedere il fuo Trattato della 
Icnfazione de’ Beni , e de’ Mali ; piu yolte rifampato . E quan- 
tunque et ingegno fervido y e acre , conducendo una yita tran- 
quilla y non ha lapiato nelle occaponi di far conopere il fuo bello 
Jpirito y e raro talento . 

Uno y ppuò dire y de' nofri primi SocJ , e quap de' Foh- 
datoriy p fu il Propofo Anton Francepo Goriy ancor egli yolato al 
Cielo nel giorno l’j.Gen.ì'j Riguardò egU la nofra Accademia 
con particolare fima y e ne diede faggio nel corfo della pa yita 
nelle pe erudite opere y oye egli ebbe occapone di parlare 0 della 
nopra antichipma Città , 0 della nopra Accademia . Ebbe parte 
nelle ojferyazjoni al Mujeo Cortonep 3 e pubblicò un epratto di 
un yolume delle noflre Notti Coritane inflituitc ad ufo delle 
Attiche et Aulo Gellio per ricreazione y ed erudizione de' nobili 
Cittadini . E quantunque egli promoyepe in Firenze pa Patria 
a nofro epmpio > una conpmile Accademia detta Società Co- 
lombaria > eche p sforzetjfe di renderla celebre > e accreditata 
nelt Europa > pinta forfè da nobtle emulazione > giacché non è 
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PrEBA 2IONE xt 

da màert altrimtnù , yeiendo non pertanto ejpre la nofira Ac- 
cademia troppo di repatazjene avanzata , ed andare gloriofa 
per t ali della fama fcorrendo per 1‘ Europa , non lafiiò mai di 
riguardarla come autrice j e madre delt altra s e Volle dare una 
chiara tefiimonianzfl del fuo a fetta verfò 1‘ Accademia Etrufca 
nella fua ultima tefiamentaria volontà , ordinando , che i futi 
msj, riguardanti la facoltà Antiquaria y come infigne retaggio 
della fua benevolenza > ne elovejfero ejfere un perpetuo attefla- 
to neir Archivio della nofira Accademia . E pure y chi 7 crede- 
rebbe ? Le triche Forenfi y il troppo ngorofò fenfò delle leggi y 
che hanno fatto credere a' Giudici forfè troppo appafjìonati per 
la loro Patria y e che non ben comprendevano l’ onore che la no- 
fira Accademia arreca alla Tofcana tutta y non riflettendo alla 
piu ficura conferv azione de' me defimi y all' ufo onorifico per l'Auto- 
re che fe ne fùria potuto fare y comparandoci y' e unendoci al 
ceto Ecclefiafiico y riguardando i mss. come beni fruttiferi y ci 
hanno privato di si bel teflimonio del pngolare affetto di quefio 
infigne Accademico verfò ài noij lafciandogli in mano de' fùoi Ere- 
di y come piu ficuri y e che daeffi ben cufioditi ne poffa un giorno 
il Pubblico cavare maggiore y e pii* pngolare profitto . 

L' ultima grave perdita fatta daW Accademia y e tutta 
nofira ype fiata quella del Marchefe Cinori Governatore di Li- 
vorno y nel tempo medefìmo che era Lueumone y o fia Principe 
della medefima y e che per fuo mezxp ci auguravamo non mediocri 
Vantaggi fatto la di lui ombra y non tanto appreffo il noflro Prin- 
cipe y da cui era ben conofciuto il fuo merito y fincerità y e difin- 
tereffe s quanto ancora dalla generofità del fuo animo particolar- 
mente verfò di noi propenfo e benefico , Abbiamo filmato conve- 
nevole di qui inferire t elogio fattogli in Livorno doppo la fua 
morte y frattanto che fi dà in luce quello che gli ha fatto pubblica- 
mente t Accademia . 
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H lIC PBR.PBTVA Q.VIESCIT IN PACE CAROLVS MARCHIO 
GINORJVS . LAVRSNTlI SENATORIS EX ANNA MARIA 
MINERBBTTA ilL. DOMO FLORENTIA . EX ANTIQyiS DYNASTIS 
DE CALENZANO . COMES OE VRBEK IN AGRO CLVSENTINO . NATVS 
ANNO AERAE CHR. MOCC 1 1. EQyESTRl ORDINI D. STEPHANI 
INEVNTE AETATE ADSCITVS . ETINEODEM COMMENDA BENEFI- 
CIARIA DONATVS . HINC VOCATVS AD PATRIAB DIGNITATES 
«ON INTERRVPTA SERIE . NEC IMBELLI PRETIO MERCATVS . SED 
MERITIS . PrIMVM ILLI VRBIS MAGISTRATVS ET PRABTORES 
PROVINCIAE DELIGENDI IVS COMMISSVM . ET PRAEFECTVRA 
SECRETIORIS R. P. FLOR. ARCHIVI . ET COMMENT ARIOR. PVBLIC. 
DEMANDATA. DE INDE IN S EN ATVM FLORENTI AETATE LECTVS, 

Extincta postmodvmMedicborvm Principvm stirpe. QVVM 
IMPERIVM ETRVRIAE LOTH ARINGORVM ET BARENSIVM DOMVI 
CESSISSET. EX DECRETO SENATVS IPSEMISSVS EST VINDOBON AM . 
VT FRANCISCO III. MAGNO ETRVRIAE DVCI NVPER INAVGVRA- 
TO . ET TVNC IN EXPEDITIONB PANNONICA CONTRA TVRCAS 
BELLVM ADMINISTRANTI . TVSCORVM SVFFRAGIA ET VOTA PRI- 
MVSOBFERRBT. qyVMQVB IBI INGBNIVM EIVS AD OMNIA APTVM 
INITVISSET EX MVNIFICEHTIA PRINCIPIS A CONSILIIS SVIS 
KENVNCIATVS . SACRAR. LARGITION. ET P ATRIMON. PRINC IPIS 
VNVS EX CVRATORIB. FACTVS . ET INTER PRINCIPES VIROS 
ETRVRIAH REGENTES CONSCRIPTVS . PLVRA ADDIDIT DONA 
THERESIA AVG. HVNGARIAB ET BOHEMIAE REGINA. QVAE EVM 
JNTER PENITIORES CONSILIARIOS SVOS ADHIBVIT . QvADRA- 
«ESIMO SERTO VERTENTIS SECVLI ANNO FRANCISCVS HAGNVS 
DVX AD IMPERIVM GBRMANOR. EVECTVS SVVM PRAISENTEM 
INTIHVH CONSILIARIVM DECLARAVIT . ET CIVITATIS PORTVS 
JTORAE MARITIMAE LIBVRNENSIVM PRAESIDEM CONSTITVIT . 
BK^VE CVRAM COMMERCll ET SALVTIS TVTELAM COMMISIT. HANC 
ILLBSPARTAM EXIMIE AVXIT ORNAVITQV E . COMITIIS TRIEN- 
3IAL1BVS EdVESTRIS ORDINIS D. STEPHANI AN. MDCCIV. IVSSV 
CAESARIS PRAEFVIT . MVRRHINARIAS OFilClNAS ET ARTEM 
PRiMVS IN ETRVRIAM INVEXIT . AD CECINAE OSTIA AEDES 
HAXIMAS PROPRIO AERE EXCITAVIT . ILLICQVE COLONOS 
ILLBXIT ET CORALIOKVM PISCATIONl ADDIXIT . INTRA LIBVRNI 

MOENJA 
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PrEPA7IONE ' XIII 

MOERIA AVSPICB IMP, BREPHOTROPHIVM A IVNDAMENTIS ERB- 
XIX . ET ALIMBNTARIOS CONSTITVIT . CaBSARI VX EXTENDE- 
RENXVR VRBIS POMOERIA SBCVS MARE ATCXOR EVIX.OPVSQ.VE 
JEtXCIXER INCOEPXVM AD INCRBMHNTVM EXCIXAVIX . IN AMÉ- 
RICAM EX INDIAS ONERARXIS NAVIBVS INSXRVCXX3 MOVVAl 
XVSCORVM COMMERCIVM PRIMVS AVSPIC AXVS EST . LIXERARIOS 
COEXVS EX SAPIENXES VIROS EOVXX . ETRVSCAM ACADEMIAM 
CORXONEN. BERE PER B I BNNXVM PRINC EPS REXIX . PICXVRAM . 
SCVLPXVRAM. PLASXICBN. MVS IVORVMQ.VB OPERVM ARXEM BX- 
COLVIX . ARXIEICES OMNXS GENERIS ALVIX . XPSE DOCXVS . ET 
OMNXS PRAECIPVE HXSXORIAE NAXVRALIS ET CHEMIAE CON- 
SVLTXSSIÉIVS . DEMVM RELIGIONE ERGA DevM . ERGA PRINCIPEM 
EIDB . LIBERALIXAXE IN PAVPERES . IN AMICOS BBNBVOLENTIA . 
-IN ADVERSIS CONSXANTIA. IN PROSPERIS MODERATIONB CLA- 
RISSIMVS . IMMORXALEM SIBI FAHAM APVD EXXEROS EX IN- 
Q.VILINOS PROMERIXVS. APOPLEXIAE ICXV IMMATVRA MORTE 
SVBLATVS EST A. D. III. EID. APRILIS . ANNO REP. SAL. MDCCLVII. 

VJXIT ANN. Lv. M. ni. D. ni. HOR. XXIII. ELISABETH conivx. 
BARTHOLOMAEI PRiNCIPIS CORSINI BILIA . CLEMEN'flS XII. 
PONT. MAX. pronepxis . LAVRENTIVS eq.vbs filivs . et 
FRANCISCVS MARIA episcopvs eaesvlanvs frax. marito . 
PATRI, etfraxri benemerentissimo cvm lacrvmis et mbx? 

FECERVNX . 

o infili. OVATftlA. BRST • lltIT « QVANDO VILTM SNYINIIMT rAAlM ? 

' ; ' 

La mancanz.a di tanti degni Soggetti non ha per quefio fio- 
raggito i Membri fuperftiti} anzj in quefio frattempo nonfietra- 
lafciato di accrefcere ornamenti e alC Accademia , e alla Patria . 
Non vi era nella Città monumento pubblico , che attefiaffe t ono- 
re alla medeftma arrecato per avere avuto Pietro Berrettini nel 
numero de' fuoi Concittadini . Fu fùggerito all’ Eminentiffìmo 
Sig. Card. Corfini Lucumone in quel tempo della noflra Accademia 
per mezss ^l Sig. Abbate Niccolò Lucci Canonico dell’ infigne 
Collegiata di s. Eufiachio > e Gentiluomo dell E. S. nofiro Con- 
cittadino e Accademico amantiffimo della Patria , Veneratore 
al fommo grado del gran Pietro > di cui ne fià tejfendo un’ accu- 
rata vita, gloriofo per gli aumenti della noflra Accademia, maf 
fimamente per il dtgniffimo Lucumone che la governava s in- 
dujlriofji , con la fua facondia , e fervore per ottenere per mezxp 




XIV Prefazione 

degli efficaci officj deW E. S, la facoltà di copiare il Bufo di Pie- 
tro Berrettini fiolpito dalt Algardi [opra del fio fepolcro nel hel- 
liffimo fotterraneo di s.Martina j il che fu eccellentemente efegui- 
to dal diligente Signor Filippo Valle Scultore Fiorentino j che 
fa nel prefìnte fecola molto onore a Roma . Non pìccola parte ebbe 
in quefi' Opera oltre il Sig, Cardinal Corfìni , ancora Monfìg. Ri- 
mmaldi Ferrarefi y che come Auditore delC En. inentiffimo Ca- 
marlengp ejfìndo il Prelato fìopraintendente del Conjèr'vatorio 
di s. Eufemia alla Colonna Trajana , erede già di Pietro Ber- 
rettini f contribuì alla fpefa del detto Bufo con i danari proTe- 
nienti dalla detta Eredità . Tanto il detto Bufo j che la necefì 
faria Ifìricjone fu dalt animo fìmpre magnifico delt Eminen- 
tiffimo Corfìni inviato a proprie fpefe fino a Cortona j ivi doppo 
molti contrafli , ove collocar fi dovejfe > in cui volle aver parte 
fuor di propofito ancora chi non ci entrava , finalmente fu decen- 
temente' collocato fìtto il Portico della Cattedrale . 

Nel Principato dell’ Abbate Filippo Venuti Propofto di 
Livorno , Fratello del Marchefì da noi /opra mentovato , ben co- 
nofìiuto neir Europa , e particolarmente nella Francia per le 
Jue dotte fatighe > furono pubblicate le nuove Leggi per il buon re- 
golamento delP Accademia , di cui già favellai , e furono ac- 
crefìiuti nuovi ornamenti , e commodi alla publica fabbrica 
della mtdefima ..Nel medefimo tempo fi è travagliata ad un 
nuovo Catalogo della Biblioteca Accademica ^ e fi fon mejfe in mi- 
glior ordine le medaglie tP argento j e di bronza » che nella me- 
defima fi confìrvano . 

Finalmente ejfìndo con fiamma premura fatta ifianzjt dagli 
Accademici ^ e da molti altri Letterati cPogni nazione per la conti- 
nuazione di dare al Pubblico le dotte fatighe de' nofiri Socjs ejfìn- 
do tornato P editore Nicola Pagliar ini daljuo viaggio d'inghilter- 
ra-icomparifìce alla pubblica luce il wi.Tomo delle noftre DiJJèrtazje- 
ni ì il quale fì ha tardato qualche tempo a comparire tra le mani 
degli Muditi , fperiamo che reflcrà con ufura rtcompenfata la Icaro 
afpettativa con la ferita delle medefime j e la fingolarità > ed erudi- 
zione i che in quelle Jperiamo poffa ritrovarvi </ Corteje Lettore . 

La 
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PREIA2IONE XT 

La, prima Dijfertazjoae è del Sig. Abbate BartbeUmy » 
'Membro delt Acca^mia Reale delle Ifcrieioni y e Belle Lette- 
re di Parigi y e Cuflode del Gabinetto delle Medaglie del Re 
Crijlianijjimo y in cui fi ojferyano le dotte riflejponi fatte dal 
mcdefìmo fulC Alfabeto , e Julia lingua di cui fi fervirono gli 
antichi Palmireni y tradotte da dotto Accademico dal Prancefi 
nelt Italiana favella . A ciafeheduno è noto il viaggio intraprejo 
da alcuni Signori Inglefi co» grandijjimo difpendio. verjò Pai- 
mira nella Fenicia > di cui nel loro ritorno ne diedero accurati y 



e bellijfmi difegni y ammirandejine le inpgni vefigie y gli ordi- 
ni y e l' architettura : Ricopiarono ancora delle Ifirizjoni in ca- 
ratteri Greci y e Palmireni, y onde fopra di quejli ultimi è la 
Diffèrtazione del dottijjimo Abbate Barthelemy y il quale trovan- 
dofi in Roma nel tempo della rifiampa della medefima , vi ha fat- 
to egli fiejfó qualche Variazione dal fuo primo originale Francefe , 
M. Cary di Marfìlia , noto per altre fue Letterarie fatighey 
e toltoci ne' feorfi anni da invida morte ci diede una gentilijfma 
e dotta Dijfcrtatjone fopra i Specchi degli Antichi y che tradotta 
dal Propoflo Filippo tenuti fi è pubblicata in quefio Volume y con 
una piccola aggiunta nel fine per maggiore intelligenzj* dellet 
medefima. . ^ , 

Il fopramentovato Sig. Propofio Venuti y che ha ornato 
quefii Volumi con molte delle Jue dotte fatighe y quefia volta ci 
dà una dotta Dijfertazjone /òpra alcune antiche gemme lettera- 
te particolarmente greche . Divide la fua Dilfertazjone in due 
parti , ^efia Difjertazjone non comprende che la prima parte 
divifa in XIV. paragrafi y rifirbando t altra parte per un altro 
Tomo . Fà pertanto vedere adejfoy che P ufo principale di quefiè 
gemme letterate e fiato per lo piu per anelli da portarfi in dita 
dalC uno , e dalC altro feffo ; particolarmente quelle in cui è 
fegnata una qualche acclamazione y o i nomi proprj de pof- 
Jejori . , . . 



Due Differtazioni fono in quefio Volume del P. Bernar- 
dino Vefirìni Ch. Reg. delie Scuole Pie : una fopra un'antica iferi- 
zjone y ritrovata a Afina Lunga nella Tofana nel territorio Se- 

nefey 
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XVI Prefazione 

nefì ) nella fpiegatjone della quale parla incidentemente delle 
firade antiche Romane , che attra’verfa'vano la Tofiana s V altra 
riguarda t Emìjfario del Lago Trafimeno trattato con non ordi- 
naria erudizjone antiquaria tanto antica j che de' tempi bajfi , 
e cognizioni fifiche , e mattematiche . Vi aggiunge un belt Elo- 
gio in occafìone della morte del degnijjìmo Monfig. Gherardi Ve/co- 
yo di Cortona . 

Il Sig. Co. Cuafco Canonico del Nobile Capitolo della Catte- 
drale di Tournay nelle Fiandre , Membro onorario della Regia 
Accademia delle ifirizjoni di Parigi ritroyaadofì in Roma nelli 
pajfati anni j e "volendo recitare una Dijjertazjone nelt Accademia 
Antiquaria avanti alla Santità, di N. S. PP. BENEDETTO XIVy 
pre/è per argomento del fito difcorfo a trattare del Pretor Pere- 
grino y indi "volle comunicare quefia Jua nobile fatiga alla fua 
Accademia Etrufca > che la fiirriò degna di ejfere comprefa nel 
numero di quelle y che formano il prefente Volume . 

Monfìeur Beau"vais altro Letterato Fr ance/è di non yolgar 
nome ha comunicato alt Accademia le fue congetture /òpra due 
particolari medaglie y una di Commodo y e T altra di Graziano 
hnperadori y le quali ejfendo parute alla Società molto forti y e 
giudiziofè y ponendole nel nofiro Italiano Idioma y ha creduto do- 
yerne far partecipe t Italia . 

Vna curiofa fiatuetta di marmo mandata da Roma fi con- 
ferva nel Mufeo del Sig. Marchefe Benvenuto Giufeppe Venuti 
figlio del fu Chiarijfimo Marche/i Niccolò Marcello Venuti , che 
nella fua piu tenera gioventù mofira ejfere feguaee del Padre y 
profittando non ordinariamente nelle fcienzf > e dimofirando un 
genio ajfai particolare y e propenjò alle antichità fatto t educa- 
zione di Monfig. Venuti Propofio di Livorno fuo Zio . ^tufia Sta- 
tua rapprefenta un Sonatore utrictUario y o di Cornamu/'a > fopra 
del quale dottamente ha ragionato il Sig. Canonico Orazjo Macca- 
ri y Vie. Generale , e Gentiluomo Cortonefe , di cui abbiamo altri, 
dotti faggi in quefli Volunu . 

USig. Marcbejè Gio. Pietre Lucatelli y Cufiode del Mufeo 
Capitolino y che ha onorato la nofira Aeeadtmia non fola col pre- 

fitdtrvi 
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•P R-E r A .Z I O N E XVII 

fSeder’vi in qualtù di Lucumone > ma con le fùe efudite ‘fatighe , 
« ha dato campo ancora quefia 'volta di pubblicare una fua Dif- 
firtarjone [opra C antica Città di Layinio > e Jùo fìto . 

Tante > e tante 'volte fi è parlato ne' libri , nelle publiche no- 
"Velie > e nelle gatxette-) delle [coperte famofe delt antico Ercolanoy 
in cui la Maefià del Re delle due Sicilie ha impiegato , ed im- 
piega immenfi tefòri s e pure chi 7 crederebbe ? Doppo tanti , e 
tanti anni ) doppo che ne hanno parlato tanti dotti Scrittori , dop- 
po tante fpefe fatte dalla M. S. in pubblicar libri , che fi credea 
che aW illufirazione di quelle fioperte appartenejfero s t Euro- 
pa ne à ancora ajfatto alt ofiuro > ed ancora non ha potuto efiin- 
guere ni pure la fua ardente brama , di 'vedere un fiol mo- 
numento illufirato } ed efpofio alla pubblica luce . Nel momen- 
to che efce quefio Tomo > fi dice ejfere fiato pubblicato un- 
•volume eccellentemente fiampato » contenente le pitture che 
fi fono trovate nell' antico Ercolano . Il Signor Ranieri Cal- 
Xfibigi Tofcano > che fa prefintemente fua dimora in Parigi ^ 
ha comunicato alla nofira Accademia una fua Dijfertatjone 
[opra due marmi figurati ajfai particolari trovati nelle rovine 
delt antica Città et Ercolano . Sono quefii dipinti di un fi- 
lo colore ofiuro in un marmo bianco > di tal natura che le 
figure con il colore fino penetrate nel marmo j filamento li 
lettere Greche come di piccola forma > e troppo t una alt altra 
vicina y fino incifi y ejfendofi fipra alt incifione dato il colore . 
Acquifiano quefii due marmi il prègio di difigni y ejfendo le fi- 
gure efirefie in due colori y nero y e bianco y tanto più che dalle 
lettere pare che s' indichi t originale fare in Atene j onde que- 
fia faria la prima volta y che avejfimo degli antichi profejfori 
di pittura i difigni . . ^ ^ , 

Da gran tempo un dotto Profejfire , che i poi pafiato a fit-^ 
blimi Dignitày per fuo ozjofi divertimento , e per mofirare un atto 
di fiima che profejfava verfi la nofira Accademia > fiefi un piccole^ 
trattato del Dominio antico Pifano fiopta la Corfica . Giacque que- 
fio per molti annifepoUo nelt Archivio delt AccademUy non efiìen- 
dofi creduto per allora a cagione delle ^ contingents de‘ tempi op- 
i, Xòm. VII. ‘ c portano 
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XVIII PuBrAZIONE 

fortuna dì fubbìicArlo : Ma S/piacenda di privare il pubblico dì 
una così dotta fatipa^ ed ejfendo cejfati forfè adejfo quei motivi che 
allora fup^geriva la prudenza agli Accademici et impedirne t edi- 
zione nella nojìra raccolta ) non fi è Voluto piu differire di farne 
un dono agli Eruditi et Ifiorie de' baffi tempi > emendo la mate- 
ria ) quantunque ofiura > e involuta j trattata con fomma chia- 
rezj^ t e da valente Profejfore . Tacciamo il nome dell' Autore j 
non fapendo fe nelle prefenti circofianze poffa effere gradito al 
medefimo di comparire al pubblico , effendo tanto ricolmo di dot- 
trina ì quanto di modefiia . 

In grazja del Chiariffimo Autore fiamo veramente nella 
XIJ. Dijfertazjone efciti da ciò che avevamo fi abilmente deter- 
minato > e cofiantemente efeguito t cioè di non ammettere Dif 
fèrtazjoni Latine ne' nofiri Volumi > effendo le medefime fatte a 
comodo degl’ Italiani > effendo capace la nofira lingua di trattare 
qualunque feienza nel fuo Idioma j al pari di qualunque nazione . 
Ma il P. Odoardo Corfini Generale de’Chier. Reg. delle Scuole Pie, 
del di cui merito la Repubblica delle Lettere è talmente iflrut- 
ta , che non fa di mefiieri , che io mi efienda davvantaggio in 
elogi della fica dottrina , meritava bene , conforme difiì , che 
quefio Dottiffimo Accademico foffe difiinto dagli altri , per fregia- 
re del fuo infigne nome quefia nofira raccolta , onde vi abbiamo 
Voluto inferire una fua Lettera latina diretta al dottiffimo P. Paolo 
M. Pacciaudi Ch. Regolare Teatino , nella quale fi fpiega una 
medaglia dì Gotarze Re de' Parti fino ad ora inedita , e comuni- 
cata al medefimo dal Sig. Abate Barthelemy , altro nofiro Accade- 
mico . In quefia Lettera fi offerVano non poche difeoperte , e 
di gran rilievo , appartenenti alt Ifioria de' Parti , 

Chi non fa , che il territorio delt antichiffima Città di 
Volterra è una forgente miniera di monumenti Etrufei , fingo- 
lari non tanto per la fingolare erudizione che arrecano , quanto 
ancora per la loro fcultura i ma quantunque non pochi ne fiano fia- 
ti pubblicati fino ad ora da chiariffimi Autori , non ofi ante fono 
giornaliere le feoperte di urne elegantemente fcolpite , che in quel 
territorio fi fanno . Vna di quefie fi è quella appofia in fronte 
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PrEFAZIOMB XIX 

delU XIII. Dijfertàzjone > cht hd dato earnpo al Signor Decano 
sintonia Giorgi Patrizio di ejuella Citta di fare alcune dotte OJfcr- 
yazjoni fopra le cene > e conciti Etrujchi . 

Termina finalmente quefto VII. Volume con una dotta fa- 
tiga Inglefe /òpra una medaglia appartenente , come fi credeya , 
a Oriuna moglie di Caraufo Romano Imperatore j e loro nazionale. 
Si efamina in effa con efirema diligenza quel poco che di quefio 
Imperatore lafciarono fritto gt Ifiorici Romani , e ftabilendo con 
forti congetture quale ejfer debba la "vera lezsJone della medaglia 
d' Oriuna . E? fiata quefia tradotta dal Sig. Abate Ridolfino Ve- 
nuti Prefidente delle Antichità Romane ) e Accademico Etrufco, 

Se il gradimento del Pubblico feguiterà ad ejferci fayoreyo- 
le -) in breye Jperiamoriparare al lungo nofiro filenzjo con pub- 
blicare un altro yolume j che ì già fitto il torchio s ardendo de- 
terminato la nofira Società di non oltrepajfare il decimo yolume , 
per dare un giufto termine ad un' Opera , che potrebbe accre- 
fcerfi in maniera che riufiijfe graye ai Leggitori medefmi s pa- 
rendo molto fufiìciente per dare un giufto faggio del noftro yir- 
tuofio Iftituto ^ e del yalore > e dottrina de’ noftri Socj quanto fi 
è fino ad ora pubblicato t e fi pubblicherà in apprejfo : Intanto 

UTERE . FELIX . ET . VALE • 



C X 
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APPROVAZIONE 

P Er ordine del RererendiiCmo P. Maeflro del Sacro Palazzo 
ho lette le XIV. DilTertazìoni , che formano il Settimo To- 
mo de’ Saggi dell’ Accademia di Cortona . E non avendovi tro- 
vato cofa> che ripugni alla nollra Cattolica Religione > o a’ buo- 
ni coilumi , giudico poterli pubblicare a prò della Repubblica 
Letteraria . Roma4. Geooajo 17^8. 

Gaetant Cenni . 
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DISSERTAZIONE L 



RIFLESSIONI 

SULL’ALFABETO, E SULLA LINGUA 

DI CUI SI SERVIKONO 

GLI ABITANTI DI PALMIRA 

DELL’ ABATE BARTHELEMY 

àifmbro ikit Act»demiM HtMle titUt JnfetitÀmi • t deUe hi'M 
Lttitrt » • dii Gahimttt» dell$ MftUgU* dU Sé 

TRADOTTI DAL fRANCESS . 

HOITA HINAICINTOB» M JAM CSCtOIAi; 

Hotai. de Afte P«eu 

N arido deferto giace là fra il Mediterra- 
neo , e r Eufrate , nel cui bel mezzo era 
già lituata una Città , conofciuta fotto il 
nome diTedmor,.o di Paimira > famofa 
per altro non tanto per la Tua origine , che 
fi riporta fino a Salomone , quanto per le 
conquifre di Odenato, c di Zenobia . 1 fuoi 
abitanti , divenuti opulenti per via del 
commercio , 1’ abbellirono di monumen- 
ti così magnifici da elTere mellì in parago- 
ne con quelli della Grecia , e di Roma . Fede ne fanno le rovine , che 
fudìfiono anche al prefente , ed ultimamente fono frate raccolte in 
un* opera piena di dottrina , e buon gufro Se in quefri bellillimi avan- 
zi fottratti al fiirorc de’ Romani , generalmente fi ammira quanto fece 
la Città di Paimira per la gloria delle Arti, per quella de’ fuoi citta- 
dini virtuofi , e nello frefrb tempo perlafua: gli Antiquarj , e tutti 
coloro , che coltivano le lingue Orientali , vi vedranno con un nuovo 
piacere diverfe Infcrizioni Palmirene , copiate efattamente , e per 
confeguenza proprilliroe a procurarci l’ intelligenza dell’Alfabeto , di 
cui fi vaifero, e della lingua che parlarono un tempo gli abitanti di 
Paimira . Quefro è un punto di letteratura, che noa è ancora chia- 
ro : anzi come fe vi folle neceflìtà , che nell’ ordine delle nofrre co- 
gnizioni ogni verità dovelTe edere preceduta da un errore , è avvenu- 
r»OT.VII. A to j 

.» Itrtvàt Mi rMmird ijtii j 
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3 DISSERTAZIONEI. 

to.che chi ha prefo finora a metterci incammino perajutarci alla 
4'coperta, non ha fatto altro , che allontanarcene maggiormente—» . 
Nelle fegucnti rifleflìoni ne vedremo la pruova , e le ragioni . 

Verfo il principio deH’ultimo fecole , il ' Grutero inferì nella fua 
collezione una infcrizioncPalmirena.che fi confervava in Romane! Pa- 
lazzo del Card.Carpegna, ed ora fta in Campidoglio . Ella accompagna 
un baffo rilievo di marmo, che rapprefenta due Divinità ftraniere, ed è 
unita con altra Infcrizione Greca . Pretefe il Grutero , che i caratte- 
ri foffero Arabi » perchè è fituata la Città di Paimira in Arabia. Giu- 
feppe * Scaligero fu coftretto a confeffare , che non li conofeeva : ep- 
pure egli fi gloriava di faper tante lingue da poter penetrare pervia 
di terra fino nella Cina fenza verun foccorfo d’ Interprete . 

Qualche tempo dopo una tal contèlfione , che fenza meno co- 
ftò non poco allo Scaligero , Samuele Petit diede una fpiegazione di 
quello monumento > che gli dovette collare anche piu , ma che per 
altro incontrò meno . Io non ho il coraggio di tradurla in Francefe . 
Riporterolla in latino tale quale egli lleffo la propofe in una lettera 
fcritta a M. Peiresk * ; Tremuit fenellus , vacilUvit pianta pedis : Sub 
■volam utique D«monìs lucis indigena tuus mKftus fuit . fplendere fquallor 
ejus ( idejì , ad ejus fplendoremfa^hmfnit ) ligatus ejl ipfe , age , projice, 
domus in fummo perictilo verfata ejì . abundavit ajfer manfitetiidmum irri- 
gans petras fìvt folitudines , qutmadmodum quod Alempbiin ducit iter (af- 
flièlam Palmyram indigitat Zenobi.e tempore , cjufque lìtum ) datiim 
abunde ejl quidqiiid in nniverfiim dejìderabat angtijlia . Summe mifericors 
■ eJÌ umbra tua , portio aterna hemìna ad libationem . Hoc ejl , hacjex dicìa 
ejìo in perpetUHm , e meis bonis in qiiotidianos libationum ufiis , in ilio- 
rum Deorum honorem • inferendam ejfe heminam , feu menfuram qtiamdam 
•vini , altertufue liquoris . Chi crederebbe mai , che in luogo di quello 
compleffo di enimmi , che fembrano edere accozzati infieme dal cafo , 
non altro diceffe la Infcrizione Palmirena , conforme alla Greca , che 
le corrifponde , fe non che nel mefe Schebat dell’anno J 47 . dell’ Era ufa- 
ta in Paimira, un Cittadino di quella Città aveva fatto edificare a fue fpe- 
fe un tempio in onore degli Dei Aglibolo , e Malacbelo , per la fua conferva- 
zione , e per quella de’ ftioi figli ì Devo aggiungere riguardo a quella^ 
Infcrizione, che ella è fiata pubblicata molte volte , che tutte le co- 
pie fono fra loro differenti , e che i ^ Letterati feoraggiti da tante in- 
certezze avevano in certa maniera rinunziato al penliero di difcifrarle, 
quando un inafpcttato accidente fece rinafeere le loro fperanze , gl’ 

impe- 

1 QfUttr. tMt^ dtl tóìi.paf, xxxx’tti» \ frtU.trud»ant*pdf,ì* 

a Dt tmtndut, tempero Ub, 4^7. 4 Sicnunto fdimsr 1 

3 fttiù tptji»dnm 1431. eUl‘ttrcik, Spm, bU* 5 Khenferd, Peru»J*dlm* 
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SULL’ At? ABETO PALMIRENO. 3 

impegnò a fare delle ricerche profonde , e produlTe nuovi erroii . 

Nel 1691.' alcuni Mercanti d’ Aleppo , di Nazione Inglefi , ef- 
fcndoftati a vifitarc lexovine di Paimira , vi trovarono molte Infcri- 
zioni in caratteri fconofciuti : Ne copiarono alcune in fretta , eie 
mandarono fubito in Inghilterra . Si promulgò con iftrepito una tale 
fcoperta , e ficcome la maggior parte delle Infcrizioni Palmirene fi 
trovarono unite ne’ marmi con altre Infcrizioni Greche , fi giudicò 
facilmente , che quelle foflèro la traduzione di quelle . e s’ incominciò 
a fperare , che quella aflbciazione foflè per darne finalmente la co- 
gnizione dell’antica Lingua di Paimira , o almeno quella del fuo 
Alfabeto . Ma qual frutto v’ era egli da fperare da sì magnifiche pro- 
mefle ? Non erano fino allora (late mandate , che poche Infcrizioni 
di carattere Palmireno , e quelle ancora copiate con tanto poca efat< 
tczza , che non ve n’ era quali una fola > nella quale o non mancalTero 
delle parole intiere , o non vi foflèro delle parole mancanti di qual- 
che lettera radicale . E quello non è tutto . Molte copie fi erano fpar- 
fe di quelle Infcrizioni , e talmente vi fi erano moltiplicati gli errori , 
che perfiifare la dizzione di una parola poteva ognuno liberamente fe- 
gui re la convenienza j e l’ intcreflè del lillema , che voleva fpofare. 
Q^Ile infupcrabili difficoltà fecero trattenere Odoardo Bernard pro- 
feUbrc di Oxford , che aveva 'già intraprefo a darci un Alfabeto 
Palmireno. Quantunque egli foflè verfatiflìmo nella cognizione delle 
Lingue Orientai , fi contentò d’ illullrare le Infcrizioni Greche , e 
' riguardo alle altre aggiunfe quelle parole , che ci rendono teftimo- 
nianza della inutilità de’ fuoi sforzi : P4/OTyrrnHOT Drro Alphabetum ^ 
quis dedtrit , erit mihi mt^nus Phiìdogus * . 

L’ illeflb Odoardo Bernard * fcrivendo a Roberto Huntington , 
gli diceva ; Voi avete fatto il viaggio di Paimira col difegno di procurarci 
la cognizione delle antiche lettere Siriache , ed avrefle potuto [velarci que- 
Jìa jconofeitita letteratura fenza ricorrere alle Arabiche . Piacejfe a Dio , 
die’ egli altrove , che Halifax ci aveffe portato maggior numero d’ Inferi- 
zioni Siriache . Abramo Sellerò ha dimollrato lo Iteflb difpiacere , e 
Toromafo Smith , che ha fatto delle note Tulle Infcrizioni Greche tro- 
vate a Paimira L nella Prefazione della fua opera efclama ; che difgrazia 
che i caratteri delle Infcrizioni Palmirene non fono flati copiati con maggio - 
re efattezza ; ci avrebbero fatta conofeere l’antica fcrittura de’Sirj, 
Bifogna oflèrvare qui , che non tutti i Letterati erano d’ accordo a 
dire > che le Lettere Palmirene folTero Siriache . Lo Scaligero le ave- 

A 2 vada- 

I ThiUf.TT*nf» 8 .n.%\t.p»g.tt). 4 StU. jI 3» BniJ, Suffittm, $. f*X» gè» 
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4 DISSERTAZIONE I. 

va date per lettere fconofciute : il Gruferò credeva, che folTcro Ara- 
biche : il Cardinal Noris ' , e Tommafo Hyde ^ , le confondevano con 
le Fenicie; ma tutti ad una voce dichiaravano, eh’ era impoflìbile il 
leggerle . 

Nulla però di meno la confellìone di quelli valentuomini, e le giu- 
fte ragioni, che adducevano in conferma di loro diffidenza , non vaife- 
ro a fpaventare Giacomo Rhenferdio ’ . Quello coraggiofo Critico , 
fenz’ altro foccorfo che quello di alcune Liferizioni mutilate , ed un 
grande apparato di erudizione Orientale , fi accinfe nel 1704. alla 
feoperta della fcrittura Palmirena . E farebbe certamente uno fpetta- 
colo piacevole , il vedere gli sforzi forprendenti , che ha fatti il Rhen- 
ferdio per illabilire una corrifpondenza vaga fra una Infcrizione Greca, 
ed una Infcrizione Palmirena , fe non folTc meglio il trarne una lezio- 
ne proficua per il noftro fpirito . Corre egli prccipitofamente dietro 
un tantafma , che non raggiunge mai ; ad ogni palio pare , che voglia 
cadere ; alla fine fi caccia fra burroni , c dirupi , ove non gli rella al- 
tro partito , che la difperazione . Ora bifogna fupplire , o tagliare 
una lettera , di cui fi deve cambiare o la forma , o il valore : qui bi- 
fogna trafporre tutti gli elementi di una parola intiera : là $’ incontra 
una cfpreilione inufitata nella lingua di Paimira , di cui fi và a cercare 
il lignificato in quella degli Arabi , de’ Giudei , c de’ Romani ancora . 
Non importa , che la copia ditettofa di una Infcrizione Palmirena ab- 
bia una linea intiera ridotta a fcarfo numero di lettere , che non fo- 
no dillinte da veruno intervallo : il Rhenferdio mette ogni fuo itudio 
a raccogliere quell’ informi rimafugli , e truova la maniera di arrivare 
a comporne una parola Arabica . Contali, e Umili altre operazioni 
giunge finalmente a formare un Alfabeto . Ma appena lo ha terminato , 
che fi prefenta un’ altra Infcrizione , le cui lettere mal difegnate non 
hanno veruna fomiglianza con quelle della precedente : ed ^li pronto 
mette fuori nuove congetture , e nuove Itiracchiature , finché pro- 
duce un nuovo Alfabeto , incerto come il primo . Ma a che entrare in 
quello minuto efame ? Rifpettiamo piuttofto nello fmarrimento del 
Rhenferdio il lodevole difegno , che fi propofe nelle fuc ricerche , ed 
aggiunghiamo per fua giultitìcazione , eh’ eglihaefpofte tutte le fue 
idee con una tal quale fpecie di diffidenza, e ch’egli llelTo più volte 
fi è accorto , che fi metteva a rifehiodinon convincere il fuo Letto- 
re . Nulla di meno è da avvertirli*, che ficcome la fua opera era tale , 
che con quello sfarzo, di erudizione Orientale avrebbe potuto imporre 
. , apiù 

- I 

F N»r« rfe Epaeh, Spt-auu. i »$, ) ftrieuU Fulmyr, 4. 1744. 

3 Uj/iie Reiif. Ftrf. 5 , 5 . 
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SULL’ ALFABETO PALMIRENO. 5 

a più di uno > e che inoltre l'Accademia delle belle Lettere era fiata 
fpelTo confultata ‘ fulle Infcrizioni Palmirene ; fu incaricato nel 1706 . 
il S'ig. Renaudot di efaminare , fe elle erano fiate accuratamente tra- 
fcrittc . e fe potevafene ricavare qualche lume * . Quello Accademi- 
co adunque con una memoria già divenuta pubblica , pruova beniflì- 
mo , eh’ erano flati inutili i tentativi fatti fin allora per difeoprire 
l’Alfabeto Palmireno , ed infufiìcienti tutti i mezzi adoperati . Qiial- 
chc tempo dopo, l’Accademia ricevette da Roma una copia molto cfac- 
ta della Infcrizione già pubblicata dal Grutero ; ed il Sig. Galland ^ , 
che alla cognizione de’ monumenti antichi accoppiava quella delle Lin- 
gue Orientali, fu incaricato di renderne conto . Sulle belle prime ei cre- 
dette , che quella Infcrizione doveflèefprimcre la fleflacofa ch’era_, 
contenuta nella Infcrizione Greca , dalla quale era accompagnata ; 
Ma dopo avere benfludiato fulla nuova copia, giudicò, che quelle 
due Infcrizioni non avefièro alcun rapporto fra loro * , e che la prima 
non era fcritta nè in Ebreo , nè in Siriaco , ma in un linguaggio affat- 
to feonofeiuto . 

Dopo quello giudizio del Sig. Galland rifol vè l’Accademia di dif- 
ingannare una volta perfempre tutti coloro, che potevano elfcr fog- 
getti a lafciarfi abbagliare dalla produzione di qualunque Alfabeto, 
Palmireno ^ , e dichiarò , che fi poteva oramai fulla fua fede rifpar- 
miarfi limili fatiche , purché non fi veniflèro a difeoprire in avvenire 
foccorfi più abbondanti . 

Siamo finalmente giunti a godere di quelli foccorfi più abondan- 
ti da tanto tempo afpettati , e ne abbiamo l’ obbligo a quella fleffa 
Nazione , che ce ne aveva infpirato il defiderio . Alcuni Inglefi , cioè i 
Signori Giovanni Bouverie. Giacomo Dawkins, e Roberto Wood, ani- 
mati da un nobile zelo per le Lettere , e le Arti , hanno veduto in 
Oriente i luoghi più rimarcabili dell’ Antichità , e ne hanno feco 
portate tredici Infcrizioni Palmirene , la cui maggior parte non era 
fiata oifervata da chi aveva fatte delle ricerche in quelle parti nel fe- 
colo paffato . Otto di quelle Infcrizioni erano fcolpite accanto ad al- 
trettante Infcrizioni Greche ; e gl’ Inglefi lleffi hanno ofservato , che 
r une parevano efser la traduzione delle altre . Nel primo confronto, 
che io ne feci , penfai di feorgervi cjualche rapporto da poterne con- 
cepire delle fperanze ; le quali poi fi accrebbero in breve a tal fegno , 
che vidi ufeir dalle mie operazioni un Alfabeto intiero . Io ebbi l’ono- 
re di comunicarlo all’Accademia delle belle Lettere , il dì 12 . di 

Feb- 

t Krg. lì.mtTicijof. 4 Ref, Inili* 

a Mem. dtlC Accad. tcm. 2. sqj, 5 107, 
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6 DISSERTAZIONEI. 

Fcbbrajo di quello anno 17S4. due giorni dopo avere avuta cognizione 
di quefle Infcrizioni. Avrei giufla ragione di vergognarmi a far rifai ta- 
re una tal circoftanza . fe io non folli perfuafo , che non può provare 
altro, fe non fc la facilità di quella fcopcrta . Il Lettore potrà ben 
predo conofeere , che io non prendo il tuono di una falla modeltia , 
e che ogni piccola tintura delle Lingue Orientali badava per ilcioglie- 
re il problema delle Lettere Palmirene . Prima però di proporne l’Al- 
fabeto , voglio che mi Ha permelfo di fare alcune oflervazioni . 

1. Per difeoprire TAllabeto di una Nazione, la cui lingua fii_, 
feonofeiuta, non è Tempre una buona regola il ricorrere aU’Alfabeto 
di una Nazione vicina : e all’ oppollo è una cattivilllma regola quella 
di mettere in contribuzione gli Alfabeti di molti popoli dilFerenti . 
Una tal maniera di procedere non fuole produrre altro , che adbr- 
timenti informi , refultati infelici , e combinazioni accidentali . 
Se folTe poHibile il trovar monumenti di una Lingua feonofeiuta , 
che rapprefentadero , in una maniera da non poterne dubitare—» > 
parole per altro verfo conofeiute; fe mettendo ciafeheduna parola 
conofeiuta fotto ciafeheduna parola feonofeiuta, che le folTecorri- 
fpondente , e ne rifui talfe tanto per Luna che per l’altra parte lo 
dedb ordine , ed il medefimo valore ; fe finalmente un’ Inlcrizione 
di Lingua feonofeiuta combinata con altra Infcrizione di una Lingua 
conofeiuta, per fe Iteda fomminillrade un Alfabeto , che tendede a 
difcifiarla , o almeno a farla leggere in una maniera llabile e collante , 
penfo , che in tal cafo e’ bilognerebbe adottare quello Alfabeto. 
Or quello appunto è il vantaggio , che ci arrecano le Infcrizioni re- 
centemente portate da Paimira . Ho già detto , che otto di quelle In- 
fcrizioni erano accompagnate da altretunte Infcrizioni Greche : ho 
detto , che l’ une parevano edèr la traduzione delle altre , e fra le mol- 
te pruovc , che io ne potrei addurre , mi rillringo a quella . Le In- 
fcrizioni Greche finifeono con Epoche differenti , le Palmirene corri- 
fpondenti altresì terminano con lettere numerali , che fra loro ofser- 
vano lo llefso ordine delle lettere numerali Greche . 

3. Quando una parola , per efempio un nome di^uomo , fi truova 
efprefso Jue o tre volte in una defsa Infcrizione , deve efserlo Tempre 
con le llefse lettere ; e fe quel nome s’ incontra in molte Infcrizioni , 
non vi fi deve trovare altra differenza, che quella , la quale può nafee- 
rc dalla differenza della mano , che l’ ha fcolpita . 

3. Negli Alfabeti delle Lingue Orientali fi truovano delle lettere, 
che hanno un differente valore , quantunque elle fieno afsolutamente, 
o quafi afsolutamente figurate nella llefsa maniera ; cosi nell’ Alfabeto 

Ebreo 
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SULL’ ALFABETO PALMIRENO . 7 

Ebreo ìlBeth, e il Caph , il Daleth , e il Rr/r non diffèrifcono . che 
nella maggiore , o minore curvità delle linee , che formano quelle 
Lettere. Nell’Alfabeto degli Arabi » e in quello de’ Siri molte fono 
le lettere, che hanno la Ite fla forma, e non fi diftinguono , che per 
mezzo de’ punti , che i Grammatici chiamano Diacritici . Quefta ftcfsa 
varietà deve trovarli , e fi truova effettivamente nell’Al^eto , che 
fto in breve per proporre . 

4. Finalmente quando gli Orientali vogliono efprimere nella loro 
Lingua le parole Greche , e Latine , fopprimono molte vocali, evi 
fupplifcono per via di punti , che non fempre mettono ne’manofcritti, 
e molto meno ne’ monumenti . 

E' tempo ornai di produrre l’Alfabeto, che ho formato. Egli è 
rapprefentato nella prima Tavola , Colonna I. Appena vi fi getta fopra 

10 (guardo , che fi vede , che partecipa dell’ Ebreo , e del Siriaco ; c 
qudto è quel che mi dà la libertà di mettere in una feconda colonna 
l’Alfabeto delle Lettere Ebraiche più conofeiuto di quello delle Lette- 
re Siriache. I nomi di quelle Lettere occupano la terza colonna., . 
Nella quarta è efprelTo in caratteri Greci il loro valore . Ho già avver- 
tito, che non bilogna afpettarfi di trovare per tutto la ftefla Lettera 
figurata affolutamente nella fteffa maniera . La differenza delle mani 
produce delle varietà quali infenfibili ne’ contorni, e nelle alle delle 
Lettere : ma in follanza non fono altroché ombreggiamenti d’ un me- 
defimo carattere . Io ho fatta una nota di alcune di quelle varietà ; ma 
non ho fatto poi cafo delle altre, perchè mi pareva una diligenza inuti- 
le , potendo effer facilmente attribuite allo Scultore-, L’ importanza 
conlilleva in dare la forma giulla , e principale di ogni elemento : e 
intorno a quello non ho che una fola difficoltà , che rifguarda il Tzade. 

11 carattere , che lo rapprefenta , non è chiaramente elpreffo nelle In- 
fcrizioni riportate dagl’ Inglefi , ed io fono flato obbligato di pren- 
derlo da una Infcrizione , che fi conferva in Roma . Ma invece di ren- 

^ dermi più lungamente tediofo fu quelle minuzie grammaticali , penfo, 
che la miglior maniera di giultificare il mio Alfabeto , fia quella di 
fame fenza maggior dimora l’applicazione . 

' Guardili la feconda Tavola , e vi fi vedrà fiotto il num.i. una In- 

' fcrizione Greca , e fiotto il num.a. altra Infcrizione Palmirena alla pri- 
^ ma corrifpondente ' . La Greca cominciava da quella parola SIlTI- 
■ MION e la Palmirena da una parola , di cui bifogna far l’analifi . 

La prima. lettera è un SiJOTrf/j, la feconda un Pe , la terza un Teth , 
* la quar- 

' 1 la Infcritiooc Oreeaèiaxvi* lelli raccolta 4 c|l'lnglc 6 pig* > 7 * C U Palmirena i la tu i« scila 
ficllà raccoUa pag. 20. 
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8 DISSERTAZIONE!, 

la quarta un , la quinta un , la fella un F<»«, cioè un 0> ov» 
vero un “iy I e la fettima un Samech . Quelle Lettere congiunte > e uni- 
te co* punti vocali , di cui fono fufcettibili > formano la parola SE- 
IITlMlOlf . Io lo fuppongo almeno per ora ; quanto prima ne darò 
la pruova . 

La feconda parola della Infcrizione Greca è OTOPXIòHN . Quel- 
la , che corrifponde in Palmircno , dev’ eflère , come fecondo il mio 
Al&beto è effettivamente , OPOA , della quale i Greci hanno fatto 
OTOPOAHS . La prima è un Vau , che lì è anche trovato nella parola 
precedente : La feconda è un Refe , come farò vedere nel progrelTo : 
La terza è un altro Fiau ; e la quarta un Daleth . Quella ultima è cer- 
tamente Umile alla feconda ; ma la Lingua di Paimira era la Siriaca > 
e in quella Lingua il Daleth , ed il Refi non ù dillinguono , che per 
via de’ punti Diacritici , i quali fi fopprimevano ne’ monumenti . 

Le parole > che feguono nella Infcrizione Greca , fono TON 
KPATISTON EniTPOnON ; e non fenza mia meraviglia ho veduto» 
che fono appunto le ileffe nella Infcrizione Palmirena , ad efclufione 
del folo articolo . In fatti la prima è un Kofh ; Se ne fono già veduti 
degli altri nelle parole precedenti > ed io gli dò qui lo Hello valore . 
Le altre Lettere fono un Refih , un Teth , un Samech , un Teth , e un 
altro Samech , che unite al Koph , fanno la parola KPAT12TOS . La 
parola feguente nella Infcrizione Palmirena è EIlITPOnO , quantun- 
que incominci , e finifea con un Aleph . Ma i Siri . ed altri popoli 
Orientali danno fpelTo a quella Lettera il fuono di altre vocali : e ciò 
che in quello cafoèaffolutainente decifivo > fi è, che anche i Siri di 
oggidì confervano nel loro linguaggio la parola EniTPOno , e la 
fcrivono talvolta in caratteri limili a quelli . che fi vedono qui > cioè 
con un Aleph , unPe, un Teth , un Refi , un Pe , ed un Aleph . Par- 
mi fin qui > che le prefenti due parole analizzate , ellendo ugualmente 
le flelfe nella Infcrizione Greca, e nella Palmirena , fervano a giuHiii- 
care la lezione delle precedenti , e diano il giullo valore de’ caratteri, 
che le compongono . Macontinoviamo il nollro efame . 

Leggefi nel Greco 2EBAETOT AOTKHN APION; e nel Palmireno 
feguendo il mio Alfabeto io leggo AOTKENAPO : le Lettere , che 
formano quella parola fi fono già vedute nell’ altre , fuori che il Nun, 
che abballanza fi fa conofeere dalla fituazione , in cui fi truova . 

S’incontrano feguendo nel Greco le due parole KAI APrAlIE- 
THN ' , e nel Palmireno APPABETO parola preceduta da un F<ik » 

che 

I QacHa parola • che loo pare ai Greca » ai Ji- che prclTo I Nrltaal ^notava aat dlsaiti . Vedi gU 
riaca» potrebb* c/Tcre d* orìgioe Periuaa : ael qual atei de* Martiri deli* Oricau di MoaCg* AlTctaaiiai 
caCo arrebbe del rapporto eoa quella di Aruba^i » pa|.j/« c 40* 
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SULL’ ALFABETO PALMIRE NO. 9 

che conifpondc al KAI . Comparifcono per la prima volta in quella 
parola il Btth , c il Ghimel ; ma il loro valore è nlTato da altre Inlcri- 
zioni , ove s’ incontrano Ipeflb . A quella parola fuccede nel Palmire- 
no AKIM , che in Siriaco lignifica pq/w/r , conftituit . E bifogna olTerva* 
re , che quelle Infcrizioni Palmircne , fono monumenti eretti in ono- 
re di perl’one di dillinzione . 

Dopo la parola APFAIIETHN , fi vede nel Greco il nome di co- 
lui , che aveva confagrato il monumento . Fu quelli Giulio Aurelio Set- 
timio : e gl’ illeffi nomi fi trovano nella Infcrizione Palmirena dopo la 
parola AKIM . Quello di lOTAIS , ovvero lOTAIOS è alla fine della 
leconda linea . e quello di ATPHAIS , cioè ATPHAIOE nel principio 
della terza . In tutti e due quelli nomi abbiamo la torma del Lamed , 
che non avevamo ancora incontrata. La parola Septimiuj, che viene ap- 
preflb , è fcritta nella llefla maniera , che nel principio della Infcrizio- 
ne : fingolarità così dillinta , che non fi può certamente attribuire ad 
accidente . Dopo il nome di Septimius , trovati nel Greco il fuo fo- 
pranome , e la Tua qualità lAAHS inniKOS : e nel Palmireno lAAO 
EniKOS . Dall’ altre Infcrizioni ricavo il valore delia prima lettera 
di quella ultima parola . La Infcrizione Palmirena finifee qui ; o per- 
chè è fiata mutilata > o perchè originalmente fu filmato > chedovellè 
edere così compendiata . 

Ora e’ mi pare, che regni la più perfetta corrifpondenza frale 
due Infcrizioni , che ho fra loro confrontate, e che l’Alfabeto , il 
quale propongo , balli per leggere con facilità tutte le parole delb 
Palmirena . Ma ficcome in quefia forte di materie non v’ è pruovo_. , 
che podà mai edere filmata fuperdua , paderò all’ efame di un’ altra 
Infcrizione Greca, e Palmirena infieme , limile in tutto alla prece- 
dente , fc n’ eccettuiamo alcune piccole differenze , che fi troveran- 
no nello ftedb tempo nel Greco , c nel Palmireno . Vedali la tavo- 
la II. num. 3. e 4. ‘ 

Leggeli in quella Infcrizione Greca , come nella precedente , il 
nome dì Septimius Horodes , per cui fu innalzato il monumento , e__» 
quello di un Julius Aurelius , che lo aveva fatto eriggere . Ma dopo 
la parola ATPHAI 02 , fi vede unfopranome, che non era nell’al- 
tra, cdèZAAMHE. Ora fe ofierveremo la terza linea dellalnfcii- 
zionc Palmirena , fi troverà dopo la prima parola , cioè dopo il nome 
di Aurelius , quello di EEAOMO , o EAAMO . Infatti ho delle pruo- 
ve certe , che la prima lettera è un Scin , la feconda un Lamed , la 
terza un Mem , c la quarta un Aleph . Dopo quella parola fuccede nel 
r»7w.VlI. B Greco 

■ L’ rnlctUiunt Cicca c la in i.icUa raccolta 4 cfti tii|lcfi fa|.>7,cbPalnircuili ii. ft-Sf 
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DISSERTAZIONE I, 

Greco KASSIANOT , ciò che denota, che quedo Gulh Aurelio Sal- 
vies era tìglio di Cajfiano . I Siri hanno dovuto clprimere quella affilia- 
zione con la parola BAP , che fignitìca hgliuolo : e appunto vi fi leg- 
ge BAPKA2IANO . Veniva dopo nel Greco il nome del Padre di Ccif- 

Jìanoi ma non fe ne vede , che l’ articolo , eladefinenza TOT 

ENAIOT e nel Palmircno fi truova un Beth , cd un Refe uniti inlìe- 
me , che fignificano pur BAP, Filins . Il refto della Inlcrizione non 
fullifte più . 

Quando le nuove ofTervazioni , invece di difiruggere , o modifi- 
care i principj ftabiliti , fervono piuttofto aconterinarli maggiormen- 
te : quando li vede andar crefeendo di grado in grado la luce , c che 
leofeurità, e le incertezze infenfibilmente fi dillìpano , fi può crede- 
re di eflèr nella Ihada della verità . Quando io incominciai a metter- 
mi incammino, e formai i primi palli , era molto timido edubbio- 
fo . Siccome io ftelTo era prevenuto contro sì fatte ricerche , non mi 
tìdavadelle apparenze , e fempre temeva , che volendo applicare il 
mio principio alle diverfe Infcrizioni Palmircne , non dovefli elfere 
obbligato ad ammettere tali eccezioni , che mi facelTero rifolvere ai 
abbandonare l’ imprefa . Ora però confeflb , che i rigorofi efami , i 
quali ho fatti , mi hanno rafficurato da un fimilc timore . Tutti i no- 
mi proprj , che ho trovati nelle Infcrizioni Greche , gli ho pur rifeon- 
trati nelle Palmirene , efpreffi appunto con quei caratteri , che mi 
avrebbe fomminillrati il mio Alfabeto, fe indipendentemente dalle 
medefime Infcrizioni ne avelli voluto formare gli uguali . Tali fono i 
nomi Romani di Giulio , Aurelio , e Settimio , che più volte s’ incon- 
trano in quelli monumenti . Tali pur fono i nomi Orientali Orodt_, , 
Odenato, Zabdiladcc. che vi fi olfervano facilmente , quando fi riflet- 
te alla maniera , colla quale hanno dovuto fcriverli i Siri . V’ badi 
più: Tutte le parole Greche , che ho trovate nelle Infcrizioni Gre- 
che, le ho pure rinvenute nelle Palmirene tradotte in Siriaco . Io po- 
trei citarne molti efempj ; ma quello dettaglio , che riufeirebbe non 
meno inutile, chenojofo, mi porterebbe troppo in lungo ; ond’ è , 
che io mi rillringo aun folo . Molte Infcrizioni Greche danno dell’E- 
poche , che fono precedute dalla parola ETOTS , lignificante un an- 
no : e nelle Palmirene Umilmente fi vedono le ftclfe Epoche precedute 
da un Scin , da un Nun , e da un Thau , che formano la parola Sce- 
nath , anno . 

Non avrei difficoltà veruna di efaminare fecondo gl’ iflcfll prin- 
cipj un maggior numero d’ Infcrizioni Palmirene ma prevedo qual 

dilpia- 

I CringlcliirCTano Ietto nel TOr MEAENAIOT . 



- Digitized by-Gt)r)^c 




SULL’ ALFABETO PALMIRENO. n 

difpiacere ne fentircbbc il Lettore , e ne giudico da quel Io , che ho 
provato io medefuno nella precedente analifi . Del refto ognuno può 
volendo profeguirla , e confrontare il mio Alfabeto non folo coji_. 
quello del Rhenferdio > di cui ho già parlato ; ma con quello ancora 
di Goffredo Henfclio ' t ch’egli fece incidere in una Carta poliglotta 
delle quattro parti del mondo , fenza però indicarci la forgence , don- 
de lo ha prefo . Non differifee da quello , che Abramo di Balmcs infe- 
rì nella lua Grammatica Ebrea , le non che in qualche trafpofizione 
folamente . Ecco i dice quello Rabbino , qual' era la Scrittura , che fu 
in ufo di là dal fiume , Eufrate > tale quale io l’ ho trovata in un libro anti- 
chijjìmo . Ma dato che tale Scrittura foITe Hata in ufo di là dall’Eufrate, 
non fo vedere , come necelTariamente ne venga , che aveflè corfo an- 
che di quà dal fiume , L’ obiezione era naturale ; ma l’Autore non ne 
ha fatto conto . Egli aveva rifoluto di fare una carta univerfale , che 
contenefle gli Alfabeti di tutte le Nazioni ; per confeguenza doveva 
entrarvi anche il Falmireno , e quello , che ha prefcelto > può llarvi, 
come un altro . 

Noi non anderemo adunque più fluttuando in mezzo a tante in- 
certezze . Noi già conofeiamo l’Alfabeto Palmireno , e fappiamo, 
eh’ è compollo di ventidue elementi > come Io aveva prima olfervato 
S. Epifanio nel fuo trattato contro 1’ Erefie . Lo Helfo Autore pare 

f ierluafo, che la lingua di Paimira non differilfe dalla Siriaca ; e Re- 
ando ^ , che fapeva quello palTo , ne riporta altro di Teodoreto 4, ove 
dice, che quella Lingua era in ufo ne’ contorni dell’ Bufiate. Quelle 
tcllimonianzc riunite infieme fono confermate dalle Infcrizioni . che 
abbiamo a mano , le quali tutte fono in Siriaco , o Caldeo . 

E’ non bifogna però afpettarfi , eh’ efle diano un gran lume alla 
Storia di Paimira . Non ci hanno trafmelfi , e confervati, che certi 
fatti particolari , ed anche fpogliati delle loro circollanze : ciò non 
ollantc quelli fatti fono interelTanti, e contengono un racconto fuccin- 
to degli onori , che una nazione potente , e guerriera dava a coloro , 
che favorivano il fuo commercio ; e fono un faggio quantunque fu- 
perficiale della forma , che la detta nazione teneva nel luo governo : 
lono in breve tutto quel che ci rella dello fpirito intcrno.di Paimira . 
Pochi fono gli antichi Autori , che ne abbiano raccontate le fuc vitto- 
rie fopra i Romani , ed i Perfiani , e le fue conquiUe nell’Afia , e neU’E- 
gitto ; e quelli pocbi-ce ne hanno formati de’ ritratti ugualmente ma- 
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13 DISSERTAZIONE I. 

gnifìci , che fanguinofi , che mille volte ricopiaci negli Annali di tut« 
ti i popoli» non fervono ornai ad altro» che a rifvegliar nella noltra 
mente la maraviglia infieme » ed il dolore . Sarebbe defiderabile » che 
in luogo di quelle fpaventevoli » ed orride imagini , ne avelTe piutto- 
fto la Storia meflb lotto gli occhji mezzi , co' quali la Città di Paimi- 
ra s’ era innalzata a così alto grado di potenza ; le vie » che aveva 
aperte al commercio per tirare nel fuo feno i tefori dell’ Oriente » e_> 
dell’ Occidente ; le leggi » che aveva adottate per alficurare la tran- 
quillità de’ fuoi cittadini ; le ricompenfe infine» che ne’ giorni fuoi 
più gloriofi foleva dillribuire alle arti » ed a’ talenti » in ogni altra 
parte o non conofciuti » o sbandici. Egli è dunque bengiullo» che 
fi adoperi ogni Audio» ed attenzione a raccogliere que’ monumenti , 
che danno qualche idea di oggetti cotanto degni della noftra ammi- 
razione : prima però di prenderli a confidcrare nel rapporto » che 
hanno agli ufi » ed a’ coftumi » bifogna » che venga la critica a difpo- 
gliarli » e a farne l’ analifi . Quando queft’ arte giudiziofa vi averà fpar- 
fa fqpra la fua luce » le Infcrizioni Palmirene diverranno preziofe ap- 
prelfo i dotti ; fendoche col loro mezzo potranno illuftrare le Infcri- 
zioni Greche corrifpondenti » e fvelare 1’ etimologia» e la vera ma- 
niera di leggere molti nomi Orientali . Mi fia permclfo di addurne uno 
o due efempj . Una Infcrizione Greca » di già pubblicata » portava 
la parola AISMAAKOT dopo il nome di Zabdila ' . Guglielmo Baxter 
era entrato in fofpetto » che non fignificaffe altro » fe non che Zabdi- 
la era figlio » e nipote di Malco . Bernard » e Smith non avendo alcu- 
na pruova » che una tale affiliazione potefle efprimerfi in Greco in una 
maniera tanto fingolare » hanno fatto del termine AlSMAAKOTun 
nome di uomo » e ne fono andati a ricercar l’origine nella lingui_» 
Arabica . Se avelTero potuto confultare la Palmirena » e’ fi farebbero 
rifparmiataquefta fatica . Ivi fi legge , che Zabdila era figlio di Mal- 
co . Ecco che la congettura di Baxter diviene certezza * . Halley aveva 
penfato » che il Dio Jaribolo , di cui è fatta menzione in unalnfcri- 
zione Greca di Paimira » folle ilDioLuno» credendo di ravvifarein 
quefto nome la parola » di cui fi fervono molti popoli dell’ Oriente 
per difegnare la Luna*. Smith confelTa» che l’ etimologia è inge- 
gnofa » ma ciò non ottante » ne fottituifee due altre » delle quali 
però non è fodisfatto . Il fignore Halley intanto ha la ragione dal 
canto fuo : il nome di Jaribolo nella lingua Palmirena ha manifetta- 
mente rapporto al Dio Limo . Avrei potuto mettere in villa degli 
sbagli molto più confiderabili , prefi da coloro » che hanno voluto 
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SULL’ ALFABETO PALMIRENO. 13 
fpiegare le Infcrizioni Greche di Paltnira ; ma eflendo nella necedltà 
di farne offervare qualcheduno > ho creduto di dover prefcegliere 
quelli) che mi potevano dare l’opportunità di giultificare qualche 
felice congettura. Chiunque ne ha preceduto, ha un diritto legit- 
timo Tulle {coperte , che ha prevedute ; mallìmamente quando! 
maggiori lumi , che fi fono acquiftati dopo , non hanno fatto altro , 
che confermarle . Farmi , che vi fia una fegreta fodisfazione a ren- 
dere alle perfone quella giuftizia , che loro fi afpetta , e che anche 
bifognercbbe avere la buona cofcienza di farfene un dovere , fe non 
fi ha la buona difpofizione , ed il talento di farfene un piacere . Ma 
torniamo alle Infcrizioni Palmirene . La forma delle lettere , la^ 
maniera, in cui l' Epoche fono fegnate , e lanatura dell’Erache ufa- 
va in Paimira , fono tanti punti di critica, che ho rifoluto d’ il- 
luftrare : ma ficcome quelle difeuflìoni appartengono per ogni giullo 
titolo a quella dotta Compagnia , che mi ha fatto 1’ onore di chia- 
marmi a parte delle fue faticlie , io paffo qui , fenza più trattenermi , 
ad efaminare alcune Infcrizioni Palmirene , che non fono nella Rac- 
colta de’ Viaggiatori Inglefi . 

Sul bel principio di quello mio fcritto ho data una traduzione 
libera di quella , che il Grutero fu il primo a pubblicare . La fcrit- 
tura è la lleffa di quella delle altre Infcrizioni , all’efclufione di qual- 
che lettera , in cui apparifee qualche differenza . I dotti , che fono 
verfati nelle lingue orientali , non fi faranno maraviglia di quella., 
fingolarità ; anzi fe ne farebbero , fe io prendefiì a giullificarla con 
gli efempj. Nulla però dimeno ficcome ella potrebbe a prima villa fare 
dell’ imprellìone , c fervir di ollacolo’a coloro , che voleflèro appli- * 
care l’Alfabeto delle Lettere Palmirene alla Infcrizione, di cui fi 
tratta , ho procurato di renderne loro più agevole il fentiero . £' da 
faperfi adunque , che avendo confrontate lediverfe copie, che ab- 
biamo di quello monumento , ho veduto ufeirne una copia più efatta 
delle altre , e mi è parfa tale , che poco di più vi foffe da defiderare . 
Averci avuta della difficoltà a produrla , fe l’ approvazione del Sig. 
de Guigues , e del Signor Bernard , interprete nella Biblioteca del 
Rè, a’ quali io l’ ho comunicata , non mi aveffe incoraggi to a pub- 
blicarla . Nella tavola terza num. i. fi troverà la forma, ed il va- 
lore delle lettere , che contiene quella Infcrizione , e al num. 2 . 
la lleffa Infcrizione in caratteri Ebraici . Le piccole linee tirate fopra 
alcune lettere , e parole , denotano le parole , e le lettere , che 
mi hanno lafciato qualche dubbio . Le parole mefle in paxentelì hanno 
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14 DISSERTAZIONEI. 

un fenfo , cd una fignifìcazione ugualmente probabile . I Letterati dì 
Roma , che poflbno conlultare 1’ originale , vedranno , fe io me ne 
fono molto allontanato . 

Ho fatta r ifteffa fatica fopra un’ altra Infcrizione Palmirena , 
che fu tratta da un marmo , e pubblicata dallo Spon , al cui tempo 
ella efi/leva in Roma . Adriano Reland ' ne ha data una feconda copia> 
ed accidentalmente me n’ è pervenuta una terza , più fedele delle altre 
due precedenti. Combinandole infieme ne ho formata unaijuaita> 
che ho fatta incidere in caratteri Ebraici al num.j. della terza Tavola . 
Da quelta Infcrizione paragonata con una Infcrizione Latina, che le 
corrifponde nel marmo , fi deduce , che i Palmireni davano al Sole 
il nome di Malacbclo Lo Spon aveva penfato , che così chiamalfero 
il Dio Limo . Mi è venuta fatta quefta oflervazione , fenza vederlo . 
Del refto non è mia intenzione d’ illuftrare le Infcrizioni Palmirene ; 
Qui non fi tratta di altro , che di allicurarfi della vera maniera di leg- 
gerle ; e forfè taluno penferà , che dopo eflere Hata fatta la fcopei ta 
dell’Alfabeto , non dovelfe rimaner più difficoltà veruna fu quello 
propoCto . E’ così naturale l’ entrare in quello fentimento , che e’ mi 
conviene trattenermi un poco a dimollrarne le ragioni in contrario . 
Le lingue Orientali non fono la flelTa cofa , che quelle di Occidente . 
In quelle la dizione di una parola è quali fempre determinata dalla na- 
tura degli elementi , che la compongono: in quelle poi e’ bifogna 
tratto tratto ricorrere alle parole , che precedono , o che fieguono . 
La mancanza de’ punti vocali ne’ monumenti dà l’arbitrio di piendere 
in un diverfo lignificato ogni parola ; e ficcome non vi fono anche i 
fegni proprj a leparare una parola dall’ altra , li poflbno alTegnare a 
cialcuna più , o meno lettere : donde nafee una quantità di combina- 
zioni , che poi riefeono quali fempre infruttuofe. Ma fe oltre quello 
fi dà il calo , che molte lettere fi rallbmiglino fra loro ; che i monu- 
menti fiano flati alterati ; e che finalmente invece degli originali , non 
fi abbiano che delle copie , fulla cui fcrupulofa efattezza non fi polTa 
rìpofare, allora sì, che le difficoltà crelcono all’infinito. Ad ogni 
linea pare , che fi polTa foliituire una lettera ad un’ altra , e ficcome il 
cambiamento di una fola lettera produce una nuova efpreffione , ne av- 
viene , che chi fi truova in limili impegni , fi vede ravvolto in un labe- 
tinto di congetture, e al fin li accorge di godere della più funclla liber- 
tà , che fia mai fiata accordata agli uomini , qual fi è quella di avere de’ 
dubbj fenza potergli feiogliere . Non v’ è pazienza , che polfa refi- 
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SULL’ ALFABETO PALMIRENO. ij 
fiere a tal pruova , fe non ne aggiungelFero coraggio certi raggi di lu- 
ce . che trapelano di mezzo alle tenebre di quelle operazioni . Del 
redo mio fentimento è , che in materia di Lingue Orientali egli è più 
facile il difcoprire un Alfabeto . che il farne con felicità 1 ’ applicazio- 
ne ad un piccolo numero di monumenti , 'che non fi poflbno ocular- 
mente olfervare . 

Sarebbe veramente defiderabile , che fofle in noftra facoltà l’cfa- 
minare da vicino le Infcrizioni fcolpite Tulle rocche del monte Sinai 
e riportate nella raccolta de’ viaggj del Sig. Pococke . Ve ne fono di- 
verlc , che fembrano elfere in carattere Palmireno ; ma non fi polfo- 
no formare , che de’ fofpetti fopra copie così difettofe , come fono 
le fue . 

Sarei più ardito per quel, che rifguarda due altre Infcrizioni, 
che fono per nominare . Alla dillanza di due o tre leghe dalle famofe 
rovine di Perfepoli * , è un paefe chiamato Naxi-Rullan , dove fra 
molte altre rovine fi vedono due figure di Cavalieri intagliate nella 
rocca. Elleno hanno dato luogo adiverfe tradizioni ricevute nel paefe. 
La più generale , vale a dire quella che ha più del meravigliofo , fi è , 
che una di quelle figure rapprefenti AlelTandro , e l’ altra un antico 
Eroe Perfiano , che per quanto fi dice , era dell’ altezza di 40. cubiti , 
cd aveva viflùto 1 13. anni ’ . Sul pettorale di tutti e due i cavalli , o 
fecondo che altri dicono , Tulle telle di entrambi i Cavalieri , è fcol- 
pita una Infcrizione Greca con altra Infcrizione in caratteri feonofeiu- 
ti . L’Artefice , che le fcolpì , poco verfato nella Lingua Greca . ha 
fatto molti errori in poche linee ; e il Sig. Hyde vaTendofi delia li- 
bertà , che gli davano quelli errori , ha trovata la maniera di attri- 
buirle ad AlelTandro . E’ bifognerebbe dunque fupporre , che Tollero 
molto polleriori al regno di quel Principe ; perchè non è verifimi- 
le , che al fuo tempo gli Artefici Greci folTero tanto ignoranti , che 
non fapellèro fcrivere poche parole nella loro Lingua , e che a lui fof- 
fero flati dati i titoli di Dio , e di Re de’ Re, ch’egli non prefemai 
ne’ Tuoi monumenti . Or fe io dovelfi determinare il tempo di quelli , 
farei le feguenti olTervazioni . 

La Lingua Greca , che fu introdotta nelle Provincie dell’Afia 
maggiore con le conquifle di, AlelTandro , feguì naturalmente la forte 
dell’ Impero de’ Greci . EIT andò inlenfibilmente degenerando ; e de- 
perdendo Tempre più giunfe a fegno di non poterli più riconofeere da 
quel eh’ eli’ era . Le medaglie de’ Re de’ Parti rapprefentano la lloria 

■ delle 

I Toe. a Jtferìp. oftht enfi di Ccrn,U 



Digitized by Google 




16 DISSERTAZIONE I. 

delle fue rivoluzioni . Portano alcune delle leggende Greche in ca- 
ratteri nitidi , regolari , c fpiccati ; in altre le parole fono alterate > 
c tronche . e le lettere non hanno più la ftelTa forma , o il medefiino 
valore. Ve ne fono altre in fine , ove lì vedeun inifcuglio così bizzar- 
ro di lettere Greche , che non v’ è maniera di combinarle . Quelle 
differenze fono evidenti > e col ponderarle appunto lì può giungere a 
dare a quelle Medaglie , che finora non hanno epoca filla , il miglior 
ordine pollibile . Secondo quello principio , le Infcrizioni Greche di 
Naxi-Rullan devono riportarli a’ tempi de’ primi Imperatori Romani, 
e forfè ancora a’ fecoli meno remoti . Non è ugualmente facile il de- 
terminarne l’ oggetto : nè fo , fe mi lia permelfo di avanzare qualche 
congettura fu quello propofito in uno fcritto , che non deve conte- 
nerne alcuna . i. Si olTerva , che nelle Infcrizioni fono gli ftefll errori 
di Copilli , thè li vedono nelle Medaglie de’ Re Parti . a. Nelle une , 
e nelle altre fi truovano ugualmente i titoli di Dio, e di Rt de’ Re , dati 
a’ Sovrani . 3. In una di quelle Infcrizioni non rellano del nome del 
Principe , che quelle fole Lettere APZA. . . , delle quali il Sig. Tom- 
mafo Hyde ha fatto AAEHANòPOT : ma non potrebb’ eflèr quello il 
principio della parola APZAKOT ; e per tal ragione , non meno che 
per le due precedenti , non fi potrebb’ egli credere , che le Infcrizioni 
appartcnelTero a qualche Re della Partia ? Mi fi opporrà forfè , che 
fecondo Strabone ' , al tempo di quelli Principi , la Perfia aveva de’ 
Re particolari : cd io rifponderò , che Strabone medelìmo confelTa , 
che quelli Re Perlìani dipendevano dai Parti ; e chi fa , eh’ e’ non fof- 
fero altro, che Satrapi, o Governatori di Provincia, a’ quali fi folTe 
lafciato portare il titolo di Re , meno brillante fra gli Orientali , che 
fra gli Occidentali ? Se non foddisfacelfe quella rifpolla , anderò più 
avanti , ed aggiungerò , che le Infcrizioni furono fatte per dei Re 
della Dinafiia de’ SalTanidi . Colla , che quelli Principi avevano adot- 
tati quelli titoli fallofi , i quali rendevano più rifpcttabili i Re Parti 
a’ loro fudditi , e che molti di loro hanno portato il nome di Arta- 
ferfe , che l’Artefice potrebbe avere mal efpreflb in quella occafione. 
So , che attacco un’ opinione quali generalmente ricevuta ; fo , che 
fenza maggior efame fi riportano , come p>er abito , ad uno fcelTo tem- 
po i monumenti di Perfepoli , e Naxi-Rullan ; ma egli è certo altresì, 
che lafciando a parte , che diverfe perfone di buon gullo credono di 
dillinguere nella varietà del lavoro i caratteri di differenti fecoli , lo 
{lelTo Cornelio leBruyn^, che gli aveva efaminati con attenzione , 
contèlfa, che vi fono delle figure con vellimentì alla Romana , e con 
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SULL’ ALFABETO PALMIRENO. 17 

capellatura all’ ufo de’ Re della Parila; e il Sig. Chardin ' pretende j 
che le Infcrizionì greche Cane del baffo Impero . 

Ho già detto , che quelle Infcrizioni erano unite ad altre Infcri- 
zioni di caratteri feonofeiuti . 11 Sig. Hyde , che gli ha confrontati 
con quelli delle altre Lingue Orientali , ha trovato . che non avevano 
un fenlibile rapporto , fe non fe co’ Palmircni : e la fua opinione è 
confermata da un tefro precifo di S. Epifanio Molti Perfiani , dic’egli, 
fi fervono delle Lettere , e della Lingua , che fi parla a Paimira . Quella 
fpecie di preferenza > che i Perfiani davano fovente al Siriaco , gli 
aveva obbligati a proibire a’ Greci fottopolli al loro Impero I’ ufo di 
«ogni altra lingua ^ . Ma pare , che quella proibizione non fia fiata 
mai generalmente offervata , o che almeno foffe polleriore a quel tem- 
po > che ho affegnato alle Infcrizioni di Naxi-Rullan . Se foffe polli- 
bile di avere una copia efatta delle Infcrizioni feonofeiute , che vi lì 
vedono» tutte le nollre difficoltà farebbero mellè in chiaro. Quelle 
però > che ci fono Hate finora trafmeffe , quantuil^ue difettofillime , 
hanno tante lettere Palmirene > che ballano per giullificare il detta- 
glio > nel quale io fono entrato . 

Non laprei dire quali , e quanti vantaggi poffa arrecare nell’ av- 
venire l’Alfabeto Palmireno . Siccome una catena irifenfibile unifee » 
e collega tutti gli oggetti della Letteratura > chi fa , che non conduca 
un giorno a qualche feoperta più effenziale ? Ma quando anche- e’ do- • 
veffe eOei rilfretto a quello unico termine d’illullrare qualche Infcri- 
zione , e qualche medaglia , non credo , che bifognaffe trafeurarne la 
cognizione . Almeno abbiamo un raggio di luce di più , e un millero 
di meno in mezzo alle molte tenebre > che fono fparfe full’ antica Let- 
teratura dell’ Oriente . E' un inganno tanto lo llimar troppo , quanto 
lo filmar poco quelle feoperte , che fono apparentemente lafciate in 
abbandonò . Quel gran coropleffo di cofe , che forma la fioria , non 
può averli per altra via , che per quella di una infinità di ricerche , e 
di offervazioni particolari . Il Tempio della Verità s’ innalza con len- 
tezza. Molti valentuomini vi fi affaticano ’continovamente > efetal 
volta avviene . che valendoli di operazioni contrarie fra loro fi attra- 
verfino > ciò nafee , perchè t fono indipendenti , e tutti non hanno 
gli fleffi lumi , e i medefimi principi . Quelli trafportati da una fervi- 
da imaginazione ergono in difparte d^e fabbriche irregolari , che 
quali fubito cadono in rovina. Quelli con un piccolo merito > che fi 
fono ufurpati , ma con grandi pretenfioni van razzolando femprc 
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■ quelle rovine , le trafportano da un luogo in un altro « e le gettano 
avanti a qualche operajo induftriofo , e tutto intento alla perfezione 
del lavoro . Fra quelli diligenti opera] fono regolarmente gli uomini ‘ 
d’ ingegno , che hanno il piacere di vedere corrifpondere a’ loro sfor- 
zi gli eventi : gli altri hanno ben da HimarlI felici , fe dopo molti 
ftenti» e molte vigilie , giungono a tagliare una pietra > che fia atta 
ad clTefe incallrau nell’ edilìzio . ' - 
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DISSERTAZIONE IL 

SOPRA GLI SPECCHI DEGLI ANTICHI 

DEL SIC. CARI DI MARSILIA 

* ACCADEMICO ETRUiC».' 



N A infinità di belle ricerche > e di cu- 
riofe Dìfiertazioni ènati dairefame del 
ludo degli Antichi . Alcuni hanno trat- 
tato de’ loro veftimenti , e delle parti che 
li componevano; la Teletta delle Dame 
Romane , le galanterìe de’ loro abbiglia- 
menti , le gioje , e tutti gl’ ingredienti , 
e gli IHlli , che fervono di riparo , e di 
confolazione per quelle che di vezzi na- 
turali fono date parcamente provvide , hanno meritato l’opera, e 
r attenzione di molti eruditi de’ nodri tempi ; ma nelTuno , eh’ io 
fappia , fi è fermato ad infegnarci la materia , e l’ ufo de’ loro Spec- 
chi ; o fia che derile ne è paruto l’argomento, o che fi fia creduto 
poco per noi interelTante . Ne’ primi tempi della rinafeente lettera- 
tura , tutto era nuovo , e da larfi ; badava avere un po di buon gu- 
do nello fcegliere ; in oggi le materie fono per così dire efaude , e 
veruno non può con giudiziaafpettarfi quella grande affluenza, che 
fi truova negli argomenti che furono da prima trattati . Non è più 
nelle nodre mani la fcelta < 

Ne’ tempi de’ nodri primi Padri , quando non folo non erano 
conofeiuti gli Specchi , adoperati dopoi ne’ fecoli polleriori ; ma non 
era neppure feoperta la maggior parte delle materie che hanno fervito 
alla loro compofizione , le cofe più ovvie e più femplici fi prefenta- 
rono in luogo loro all’ indudria umana . L’ acqua fu la prima da cui fi 
prefe configlio ; e i limpidi rufcelli , e le chiare fontane fecero 1’ ufi- 
zio di Specchio . I Poeti ci dipingono volentieri la femplicità del fe- 
col d’ oro , hanno fempre fituata la teletta de’ padorelli , e delle pa< 
dorelle in riva del mare , o full’ erbofo margine di una bella fontana . 
Virgilio così fa parlar Coridone : 

C 2 — Nu- 

i Tiijdtit io luUifld dU Si(. Frdfofts EUlf fo Venati ; 
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DISSERTAZIONE II. 

» ■■ ■- Nuper me in littore vidi 
Quum placidum ventis llaret mare . Eclog.2. verf.2^. 

cioè 

■ lo mi mirai poc anzi in riva al mare 
,^and’ ei dal Vento era tranquillo e piano . 

Ovidio introduce Polifemo innamorato che cerca di raffazzonare la 
fua Gigantefca figura per piacere alla fua gentil Galatea : 

Jam libet hirfutam libi falce recidere barbam , 

Et fpecftare feros in aqua & componete vultus . 
cioè Met.1j.verf.767. 

Già colla falce vuoi /’ irfuta barba 
Tofarti , e rimirare il fero volto , 

E ricomporlo al bel chiaror dell’ acque . 

e poco dopo : 

Jam Galatca veni ; nec munera dcfpice noftra: 

Certe ego me novi , liquidaeque inimagine vidi 
Nuper aquas , placuitquc mihi mea torma videnti . 
cioè verfSjg. 

Or vieni , 0 Galatea , ne i doni fprezza : 

Sappi , eh’ io mi conofeo . e nell' immago 
Di limpid’ acqua poco fa mi vidi , 

E nel vedermi bello , io mi compiacqui . 

Teocrito, che tanti verfi ha impreftato ad Ovidio , avea di prima mef- 
fe in bocca dr Polifemo quali le fteflè parole : 

Koi ydp ^Iw ùf «de; aaxòr , fat >.iyovrt . 

H jà Trpàf <5 UÓeror iri^M'Tro? C W{ 3 yetKiya ) 

■' Kal xa'hà (lì* ra yiytia , xaAa <T‘ i(ti* d (itet itìpa 

(il? Ttap i(iì* xiazad) 

cioè Wy 6. ubi Meurf. vidend. 

Ch’ io non fon cosi brutto > come dicono : 

Mi vedea dianzi in mar ( nel mar tranquillo ) 

E bella mi parea ( per quanto iojlimo ) 

La barba , e bella l’ unica pupilla . 

Potrei addurre molti altri pidl * che quell'ufo antichilllmo compro- 
vano > fe ciò folle neceffario . Ma i 

I Ovid. lieUf.vtr/.ioj. iiO. fhidr. fii, lii.l- Ui.ti. 
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SOPRA GLI SPECCHI DEGLI ANTICHI. • 21 

Ma i doni della natura fon deftinati ad eccitare le produzioni 
deir arte ; la femplice maniera di rimirarli nell’ acqua produfle ben 
preflo r invenzione degli Specchj . Noi ne abbiamo l’ obbligazione 
fenza dubbio a que’ motivi medefimi > che conducevano intorno alle 
fontane i Pallori , cioè a dire alla voglia di aggiullare la propria figu- 
ra nella guifapiù vantaggiofa . Seneca però ci dice , che gli Specchj 
fodo Itati inventati acciò che l’uomo potelTe conofeerfi meglio , e or- 
dinare i fuoi collumi filila bellezza di una figura regolare > o rifarcire 
colle virtù tutto ciò che potellè avere di difettofo . Certo > che in que- 
llo paflb Seneca fa molto onore al genere umano ; forfè la penfava al- 
trimente dentro di fe ; poiché gli accadeva fpelfo di dipingerli ne’fuoi 
libri molto differente da quel ch’egli era. Anzi nel fuo trattato 
dell’ Ira ‘ pare che Ha di un fentimento dillèrentc , come ancora nelle 
fue naturali Quellioni , dove avendo parlato di un’ uomo che faceva 
fervirc alla fiìalulTuria gli Specchj , diteci adejjh , foggiungc egli , che 
i Specchj fono fiati per buon tifo inventati ‘ , Egli è però vero che Socrate 
'raccomandava a’ fuoi difcepoli di fpeflb riguardarli allo Specchio > 
per ridurli alla memoria, che le azioni loro corrifponder doveano 
alla nobiltà della figura , che aveano ricevuta dagli Dei * . Ma da ciò 
non ne liegue , che gli Specchj fieno fiati inventati per infegnarci a 
conofcerci noi fiefli , e incaminarci per quello mezzo alla virtù ; fo- 
lamente fi feorge , che quello era 1 ’ ufo che alcuni Filofofi avrebbero 
voluto che fe ne facellè . Quella era l’idea di Socrate , e tale è il fenti- 
mento deU’Apoftolo S. Giacomo in quelle parole ; ^nia fi quis auditor 
ejì verbi , & non failor , hic comparabitur viro confideranti vtiltum nati- 
vìtatis ftu in fpeculo . Confideravit enim fefe , & abiit , ^ fiatim oblitus 
eJì qualisfiierit 

Voler fiflar l’Epoca, in cui fi cominciò a fervirfi degli Specchj, fa- 
rebbe nn abbandonarli ad inccrtilllme congetture . Gli Egizj Padri 
delle arti, e delle feienze che fono per avventura i primi, che gli ado- 
perarono , non feppero trovar di meglio per imitar la fuperficie dell’ 
acqua , che i metalli lufirati . E certamente di prima era una cofa., 
molto incomoda quella di dover correre al mare, o al vidn fonte, 
o a vali appofia ordinati pieni d’ acqua , ogni qualvolta o la necellità, 
o il desio di piacere , che in ogni età fenza dubbio ha regnato , addi- 
mandavano che fi raggiufialTe un po il vifo . Ingcgnofo è il bifogno . 
S’ inventarono modi più facili , e ne abbiamo verifimilmente tutto 
l’ obbligo al bel fefso . 

Si fofti- 

• Stmlt rt/KÙ/tm nrmitum tUlmilom ir» tri- ] ViJ. flur» in Àptleg, Jlpnlti .. 

<to Ut ir» lii.i rnp.nlt, 4 }atii i.vtrf. 4j. 14, 
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dissertazione II. 

Sifoftituì dunque all’acqua i metalli bruniti; fui principio fi 
adoperò il bronzo , o il rame ' . Gli Ifraeliti ebbero cotali Spccchj 
dagli Egiziani , e n’è parlato nella Scrittura ..Il Bacino che era nei 
portico del Tabernacolo * era fiato fatto degli Specchj di rame offerti 
da alcune femmine Ifraelite . Ma lo zelo e la devozione non moffe tut- 
te le altre a diftruggere quelli firomenti di vanità ; o fe ci rinunziaro- 
no per allora , effe fe ne riproveddero dopoi ; poiché fi fa che le loro 
Telette erano cariche di limili bagattelle . Ifaia * nell’ annunziare alle 
Genti Ebree i mali che pendevano loro fui capo , lor mette in villa 
un’ infinità di cofe , di cui farebbero fiate private nella cattività che 
le minacciava : c fra gli ornamenti donnefehi non lafcia in lilenzio gli 
Specchj . 

Dall’ Egitto gli Specchj fi fparfero nella Grecia tutta > e preffo 
gli altri popoli i e comecché é proprio delle cofe inventate di allon- 
tanarli ben tofio dalla loro primiera feraplicità , così ebbero i Greci 
Specchj di metalli più preziofi , e l’oro venne impiegato a un tal ufo"’. 
E^parlato in Eliano di uno Specchio d’oro’, e più efprelTamente in 
Euripide un Coro che racconta le difgrazie di Troja dice", che quella 
Città fu forprefa di notte , in tempo che le donne andavano a letto , 
dopò di aver annodato i capelli fui configlio de’ loro Specchj d’ oro . 

’E>«* 0 TrXÓKitlxof ùretìtroti 
lAffouTir , 

Xfua-iéir iroTTpar 

«’{ àvya'f. 

cioè 'Hecub.verf.923. 

Io allor le chiome fatto cinte feuffe 
Accoglieva , mirando i rat rotondi 
Degli aurei Sfecchj miei . 

Nella fua Medea il medefimo Poeta dice, che la figlia di Creonte dopo 
di aver ricevuti i doni di Medea , riordinava il biondo crine davanti . 
al fuo fplendido Specchio . A«ptTp^ xaToVrpf» néixlw , nel 

qual luogo mi pare che XafXTrff debba elTer tradotto per fplendefcenti 
piiUtofio che per darò , come ha fatto Arrigo Stefano ( pag.350. ) 
Dai termini di cui fi é fervito Euripide nel primo di quelli palli $ 
fembra , che la forma degli Specchj folTe rotonda . Gli antichi feo- 

. Halli 

t OUlimsih. P»Uiul. Uvuer. 4 SpttuU arfmtta . Taimafi». FhihJIrat. 

htm. spunta aua apn 4 Dicajf.y. ». f «. tu. nirurfu J*ì ri, iffvftt • 

ì KxaJ. it. i e/Riaa.var, hijt. lii.ii, 

j JJai.i.n, 
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SOPRA GLI SPECCHI DEGLI ANTICHI. 23 

lìadi di quello Poeta fpiegano la parola àrtpfMfctf con quelE^GlolTa , 
v/Tàtr ^ u« iV<n'pjua ‘.rd ^ xvKXoTepi TfppotTa ùx iy^tt : Orbi- 
culares ne quaii non e fine . Poiché le cofe circolari non hanno fine * . Quella 
almanco era la forma che avevano' comunemente . Seneca gli chiama 
in più luoghi Orhes ’’ . Sono detti S/a-xoui , difcos nell’Antologia , e 
in Agat^ia al lib.;. e in Paufaniaal lib.viii. 

Ce n’ erano però de’ quadrati , e più fpcflq degli Ovali , come 
fi vede in alcune pietre intagliate , e in altri monumenti antichi > che 
c’ infegnano altresì che fe gli adattava un manico lungo , di modo che 
, ralTomìgliavano a una racchetta . Io dò qui un difegno di ciafeheduna 
■ di quelle forme . Il num. 1 . che rapprefenta uno fpecchio quadro è Aa- 
to publicato dal Boldetto ^ . Quella forma fi trova più di rado delle 
altre : Il n. 2. è uno Specchio ovale che ho prefo dalla DilTèrtazione 
, Gliptografica del Sig. Commendatore Vettori , fu due pietre intaglia* 
te, Aampata in Roma nel 1759. ridotto un poco più in grande 
. Potrei produrne degli altri di lìmil forma Ellittica , tratti dal Gorleo, 
e dalle raccolte di antichità Etrufche ' . 

Gli Specchi tondi erano i più comuni . Se ne trovano in quali 
tutti i Mufei confider abili . Io ne dò il difegno di uno ai num. 3. il 
quale è in mano mia . QueAi Specchj tondi non avevano manico , per- 
chè Tofiero più portatili , ed erano forfè gli Specchj da campagna . 
Erano compoAi di due pezzi feparati qui rapprelentati fotto i medeli- 
mi numeri . Il pezzo deAinato a fpecchiaru entrava incaArato nell’ 
^ altro , deAinato a contenerlo per via di bordo . La materia di queAo 
Specchio è rame mefcolato con parte di Aagno , lufo . e temperato : 
Materia filila quale il Sig. Conte di Cactus ha publicato -un curiofo 
trattato nella raccolta di Antichità di cui egli ha arricchita la Repub- 
blica delle lettere . 1 due pezzi di 'queAo Specchio formano quattro 
• facce. Quella notata coHaletteraAferviva ad ifpecchiarfi.ed è coper- 
ta di una foglia d’argento, si intimamente legata col rame , chefem- 
bra fare una fola materia . Il rovefeioB di queAa pezzo , era altresì 
inargentato , ma più fottilmente , talmente che non ne rimane , che 
leggerillìmi fegni : ed ha di più per ornamento alcuni filetti . Il fe- 
condo pezzo che io riguardo come la fcatola del primo , era nella fiia 
parte interiore ricoperto egualmente di una foglia d’ argento , men 
forte però di quella della lettera A , e fu queAa faccia pofava lo Spec- 
chio , quando era ferrato , e fi trafportava da un luogo ad un altro . 
II rovefeio D è Amile al rovefeio B . Nel fuppicmento delle antichità 

del 

1 Fsf .94, eJir. Bufila 4 4f* 

A tdit , Stifh- 5 Garì num» 147* Bitanarreti ojjtrvnuoni 

I Cmtttr^fAcri uUuni vtni 




24 DISSERTAZIONE IL 

d cl P. IjJontfkucon * vi è uno di qucfti Spccchj tondi , fopra una fac- 
cia del quale C vede per ornamento una medaglia di Nerone di bron- 
zo mezzano , che pare eflèrvi ftata incalirata quando fu-fatto io Spec- 
chio; o ch’egli apparteneflè a qualcheduno che flava al fervizio di 
quell’ Imperatore , o a qualche altra peiTona a cui cara fofle la memo- 
ria di quel Monarca . 

E' cofa verifimile , che Plinio * volefle parlare di quefla forta di 
Specchj , allor che’ dice , che per tempo confiderabile eranlì in_j 
Roma ferviti di Specchj compofli di rame > e di flagno . Quelli della 
Città di Brindili in Regno erano i più accreditati , ma un intaglia- 
tore chiamato Praflitcle contemporaneo di Pompeo , immagino di far- 
vi d’ argento , e quejìi furono preferiti a tutti gli altri e addivennero 
molto comuni . Gli artefici , che facevano Specchj , erano cosi uu- 
merofi in Roma , che formavano un corpo > o Collegio , come lì ve- 
de da quefla Infcritionc della raccolta del Muratori Cl. viii. pag. 529. 

M. OGVLNIO . FEROCI 
AiDITVO . AEDIS . CONCORDIE 
COLLEGIVM 
SPECLARIOR.VM 
PATRONO . OPTIMO . DD. 

Finalmente avendo voluto > come accade fino i Servi avere de- 
gli Specchj d’ argento , le Dame penfarono a diflinguerlì con Specchj 
d 'oro ;|e ve ne furono di così grandi, che poteano elTc vederli da capo 
a piedi ; Specula totis paria corporihus &c. ’ Le pietre prcziofe non fu- 
rono rifparmiate per adornarli . Seneca li lamenta di vedere il lulTo 
portato a un tale eccelTo , che lo Specchio di un Liberto era fpeflb di 
maggior prezzo » che non era la dote che alla figlia di Scipione dette 
il Senato Romano ^ . 

Pretendono alcuni.che la ftravaganza fu portata ancora più lungi, 
e che vi furono Spccchj fatti di una fola pietra preziofa . Plinio che li 
cita ogni giorno più con fidanza , ma la di cui autorità non è ancora 

decifa , 

t 4* irgento » Jm Ma Meurfio oflerva » tht U 

a }i.^ ) 4 « feena dì queftA Commctlia era in Atene . Area Curfe 

I Flin, Haato prcTa 1 * idea dello Specchio d'argento dt 

fto fi dcrc iatcndere del Kumanl i poiclti abbiamo qualche Poeta Greco eh' egli area imitato io qucAo 
di già redutOtche i Greci fi ertDodì gli ferrici lun* Dramma • 

go tempo araad» di Spccch) d'oro • e d* argento j ma 4 Si oflerri però» che ^atlarj erano aocofl 
al dir di Piioio nel tempo folanence dì Pompeo que> che faccrauo retri per le finelcre &e« 

Al ultimi furono conofeiuti a Roma« Plauto però $ Sente» ^Ué/l»naturMl. 
aattn«r« a Pompeo mette io feena uno Specchio é VMtr» Mnxim.de Funfert. 
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- ■* SOPRA GLI SPECCHI DEGLI -ANTICHI. ' • - àj 
dccifa , PlinÌQ , diflì , ci ^(Ilcura che vi erano pezzi di fmeraldo' 
così grandi*’, che rifletter potevano le immagini che fc gli prcfcntar , 
Vano , e de’ quali potevaC fervire come per il'pecchio ' . Soggiunge , 
che Nerone riguaraav^i combatrimenti de’ Gladiatori in unofmeral-' 
do : Gofa che il Poeta Marbodèo ha ripetuto in certi funi verG che 
trattano delle pietre preziofe . Coll’ autorità di Téofrafto alla mano 
il medeGmo Plinio ci aGìcura che vi dra in una Città d’Arcadia una_# 
fpecic di rubino di color bruno , di cui G facevano Specchj . Egli è 
difficile però di perfuaderG , che la natura abbia formato appella per 
gli antichi pieifre preùofe alTai grandi per fervire 4 quella forte di liif- 
lo , e che elTendoli efaulla in favor loro , non produca in oggi fe non 
pezzi molto inferiori a quelli in groflczza . Benché la cofa poflà eflèrc 
'Hata efeguita in quante agli fmeraldi.de’quali ne fpno flati veduti- pez- 
zi conGdetabiliflimi *, egli è più verilimile, che quegli Specchj'di fme- 
raldo, ne’ quali Nerone rimirava il combattimento de’ Gladiatori.non’ 
felTero altro che pezzi di fmeraldo concavi e lavorati come que’ vetri 
di cui G fervon coloro che hanno la villa coru . Le parole Icritcc da 
Plinio prima di parlare di queflo Specchio di Nerone Gtvorifcono que- 
lla idea : lidem ( Swéragdi ) plerumqite &tcoticavi. ut vifunt coUigant \ . 
Quindi, o Nerone era miope , e G fervi va di un occhialino fatto d’uqo 
fmeraldo ; o fenza aver la villa corta , per affatigarla meno colla con- 
tinuiita attenzione, rimirava i combattimenti a traverfo d’unofqje- 
raldo^ come G fervono alcuni al prefente di occhiali verdi, gialli, tur- 
chini , che fpargendo negli oggetti un lume più dolce, danno 'aiy pu-' 
pilla dell’ occlùp-uca dilatazione meno fitigofa . Non è dunque punto 
incredibile ciò che Plinio ci dice di Nerope , o ajvcfle cgK uiw fpecie 
di occhialino di fmeraldo , o pigliandoG la parola fpeiulum rìgorofa- 
inente G trattaffe di uno Specchio, fatto di una fola pietra di fmeraldo, 
giacché io ho fopra fatto glTervare che fonovi fincraldi affai grandi» 
per fare uno Specchio di conGderabil grandezza . , 

Ma jn quanto agli’ Specchj di rubini , queflo non è poffibile . 
Quelle pietre.non arrivano di gran lunga alla grandezza che farebbe 
ncceffariaper far qualche cof^ che. raffomigliàffe uno Specchio. E fe 
la natura avelie mai prodotto un rubino così grande , non vi è appa- 
renza che follè flato. facriGcato a un tal ufo . Credo dunque che que- 
flo paffo abbia bifogno di fpiegazionc . Plinio cita Teolrafto , onde 
non fe li può rimproverare altro » fe non di ellcre flato troppo cre- 
dulo-. Veggiamo ora quel che C può rifpondere allo Scrittor Greco 
Toot.VII.', , ■ . D • che 

O ■ ... ^ 

I lit.tf. ttf.s. é>7- » SmntMsmiré n»ptitiKlÌBÌi ^ vii, Thttfhri^, T»ìtì$, Biilitib. 
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che fi efprime così ; oh» yò àv^-piixioir ri 'OpxofttvS f ’ApxaJ'/af ; 
»r/ S’ irof (itXetvTifOf ni X<» * xsTca'rp* dun volivi ; cioè-, nmt 

il Carbunculo diOrcomeno in Are odi i e più nero dì quello di Chio e di 
quello fi fanno gli Specchj . Se àv&pdxtov non poteffe qui Cgnificare altra 
cofa che la pietra preziofa chiamata Rubino , io penfo che la miglior 
rifpolla che fi polfa fare a Teofralto fia di negare il fatto . e dire eh egli 
^ fiato male informato ; Ma vi erano dei marmi »• che avevano il me- 
defimo nome delle pietre preziofe ‘ . Bifogna in oltre oflervare che 
Teofrafto paragona quhfto «i»3p«*/ev a quello di Scio. Se fi trajctalle 
di Rubini , quefto fupporrebbe che ve ne fofle a,Scio ; cofa incognita 
finora a tutti i naturalilli . Si fa bene che vi era del marmo in quell’ Ifo- 
la: Plinio parla di quello che fi^cavava da una montagna di Scio A 
quello marmo dunque fenza dubbio Teofrafio paragona quello d Ar-’ 
codia; e così appunto la pensò Laèt , il quale nella fua verfione di 
Teofrafto ha aggiunto la parola marmore , la quale non è nel Greco t 
ed ha tradotto , efi aiirem ipfe nigrior Chio marmar* . Qredo dunque > 
che in quefto palTo di Teofrafto fi tratti di un marmo > che fi ciiiama- 
va perchè più o meno fi raflbmigliava al color del Rubino > 

e per qualch’ altra ragione che non fappiamo . « 

■ In effetto i Romani adoperarono ancora il marmo per.farfi de’Spcc- 
chj: lo pulivano e lo brunivano > e con bella proporzione di tali laftre 
_ di marmo adornavano le pareti de’lQro appartamenti ^.Pauperfibi vide- 
tur,ac fordidus, nifi parietes magnis & preciofis orbibut refulferunt , diceva 
Seneca. Le Tappezzerie molto tardi vennero a Roma all’ulanza, e non 
vi” furono mai troppo comuni “ . Ciafeheduno fecondo le torze fue la 
fua cafa abbelliva, p coll’oro, ò colle pitture.a ftefeo , o con mofaici > 
e pei; 1’ ordinario con marmi . Riducevàno quelli marmi in tavolette 
fottili I quadrate., o poligone > e quelle erano incorniciate con cor- 
,nici di vetro ; negli mtervalli di una tavola all’ altra , ponevano Spec- 
chj di marmo , di figura rotonda, o ovale , e di polor dilièientt^ 
dagli altri pezzi di marmo . Quelli Specchj ancora avevano, cornici di 
vetro di più colori , ed erano condotte da una, o da un’ al tra parte 
con più o meno rilievo < ficchè formalT^ro dilegni uniti , e regolari; 
cola che produr dovea un effetto mirabile . • , • • 

Avevano ancora i Romani una fpecic di Specchio , di cui 1’ ufo 
era piuttollo puerile che utile , era quefto un complelfo di moiti Spec- 
. . . ■ . chictti, 

'. * 

I rlinic • ** 

3 Ci<» in Krr. 4. iSt ptrU Pcripetal^ju Attalict * che crino TipCzterie co») denominile dal 
Re Alialo • 

4 Ipf*$ tc&vris Méattrwn » «c fftoilojrtim diviji^nibm inttrfr fromintnttt hAbtnt divifents • 
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chietti , che rimandavano ciafclieduno l’ imagine che gli era prefenta- 
ta . Sunt qiuJam , dice Seneca , [ytcnU ex mnltis minutifque compofita. , 
qiiibns fi umnn tfìenderis' hominem , populus apparet ‘ . Ne ebbero anco- 
rad' un altra forte, che Plinio chiama Monfirifica e che fon de- 
, fcritti da Seneca , Quelli , che vi fi miravano , parevano deformi , c 
avean paura di fe medefimi . ‘Altri Specchj impiccolivano , o ingran- 
divano gli, oggetti confiderabilmcnte , altri li trasfiguravano', \l tri 
moftrayano a finiftra quel che era a dritta ’ .‘Effetti tutti di Specchj 
contavi o convelli , noti ancora 'a noi , e dalla Catoptrica fpiegati . 
A propofito di quelli Specchj, Seneca ci parla, forfè con troppa dili- 
' genza , di un certo uomo , i coftumi del quale erano corrotti aircftre- 
mo , eche ne ayea difpofti molti ne’ fuoi appartamenti , in guifa tale , 
che fcrvivano di teatro al fuo libertinaggio * * 

V’ erano a Roma anco de’ Specchj , co’ quali fi guardava il Sole 
fenza elTere abbagliati , e fei-vivano quelli per l’ olTeryazion degli Eq- 
clilfi ' . Vietano noti gli Specchj ultorj , e gli Specchj chiamati ma- 
gici ; ;ma io mi fermerò oggi fu quelli , che raflomigliavan più i no- 
Itri , e che in un bel circa fcrvivano ai medefimi ufi . 

Noi abbiamo veduto , ebe gli Antichi ne adornavano i loro ap- 
partamenti , e le loro foffittc ; ma erano principalmente gli Specchj 
confecrati alla Teletta delle Dame; allora com’ ora n’ erano il’prin- 
cipd’ utenfile , ed erano continuamente da efle confultati per dar giu- 
dizio della deftrezza delle Cameriere deftinate ad affettarle , ed arsic- 
ciarle . Anacrconte in queir ode galante intitolata i defiri , dice che 
vorrebbe diventar Io Specchio della fua innamorata , perch’ ella aveflè 
Tempre gli occhj fìlli fopra di lui : 

’£>>•) cT’ »«-éTTpor fiUu 
dei fiXtTT «15 , 

cioè ' Od. 20 . 

'Uno Specchio ejjir vorrei ' 

. Perchè fempre gli occhj tuoi 

Fijfi fojfiero ne’ miei . 

Cosi davanti allo Specchio facean pruovà de’ vezzi loro le Dame; 
è regolavano i volti loro , pigliando alcuna volta i tratti di un’aria 
fiera, eimperiofa, che mille affanni preparava ai loro amanti . Ovi- 
dio fe ne lagna con le feguenti parole : 

D 2 
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• m - facie violènta Cbnnna efi ; ' • ' . 

Me^miiTerùm I cur cft tam bene nota Chi ? • 

Scilicet tt fpecuU fumuotur inugine faftus ; »- ’ 

' l^ec nifi compofitam fe prius fila videt . , 

• ‘ » Amrjil).2. EI.17. 

• Cor itvia e prepotente ififitahetlezza: • • . 

Ahi\ perche nota ella fi feReJJà e tanto? 

Vallò Specchio fi prende f alterezza, , 

' Nt vi fi pon , fe non adorna accanto . . . * *• 

* ♦ . 

Contuttociò nel luo Poema didattico , il medefimo Ovidio rac- 
comanda caldamente alle Dame il prender dallo Specclùo configlio 
ogni qual volta fi trattiti’ accomodarfi. • . 

* ^ ^ ♦ 

!■ ■— non fint fine lege capili! . 

Admotae formam dantque negantque manus . 

Nec genus ornatus unum eli ; quodcumque deccbit 
Eligat , & fpeculum conful^at ante fuum . 
cioè * Art. am. lib.j. v. 133. 

Senza norma non fia la chioma : ì pregj 
. Minijìre \nan tolgon di bella > e danno . 

Non evvi un modo fol d’ ornarfi , e vanno 
Coafiiltati 1 crifialli , efcelti i fregi . 

4 • 

* Le Dame Romane feguitavano fino a un puntino i configlj di 
Ovidio, e col gufto naturale , che avevano al luflb , e alla galante- 
rìa , farebbe loro ballato l’ animo di trovar tutto quello fenza di lui . 
Soprattutto i loro capelli eran difpolli coti infinita cura; unticcio, 
che folTe fuor d’ ordine , cagionava bene fpeflb un grave fcompiglio in 
tutta la cafa , come fi vede da quell’ Epigramma di Marziale . 

• # 

. * Unus de roto pecctverat orbe comarum 

Annulus incerta non bene fixus acù . 

' * Hoc facinusLalage , fpeculo quo viderat ulta eli. 

Et cecidit feèlis idlaPlecufa comù . 



cioè 



In tutto r edifizio del bel crine 
'Vn folo anello efeito era di firada 
Non ben fermato colle fiie forcine ; 
Laìage attenta alla grand’ opr* bada , 



Lib.2. 66, 



Eli 
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SOPRA LI SPECCHI DEGLI -ANTICHI . . . 
• • • • , « 
E. ^ grav* fiempio nello Specchio mira , ’ 
Qnde con pugni fa , che a term' coda ' ► *'• 

* La povera Plecufa , cho fifpiva . , . , 




Ma quando gli anni implacabili avean fatto fuccedere alle grazie 
le grinze , fe la pigliavan contro gli Specebj ; le Dame gl’ incolpav^^* 
no di noti rapprefentade quali erano llatc una volta, c allor cbe_ > 
s’ oftinavano ad cfler loro troppo fedeli , -e veridici , e a non naoftrnr 
loro piu nulla di quclche cercavano , effe adirate vi rinunziavano , e 
a qualche divinità gli offerivano in dono . Laide fa un facrifizio de] 
luo Spec<;hio a Venere ; Non mi ferve più a nulla , die’ ella , non voglio 

vedermi qual fono ^ t nonpojfo vedermi qual fui . 

« *. * 

« « • • • à "•* , 

Tjt Uae/p TOKetTOTreir . ine} re/» fttr òpi^'^ 

’ ’Ovx * o<» ó" Im xdpof , òy Siu/apiou , 



Quello concetto quattro volte ripetuto nell’Antologia ’ piacque 
ancora ad Aufonio , che così lo cfptclTe in latino * . 



Lais anus Veneri fpeculum dico : dignum hàbeat fe 
lEterna seternum forma miniflerium. 

At mihi nullus in hoc ufus ; quia cernere talem 
Qualis fura nolo ; qualis eram nequeo . 



Abbiamo in Marziale un Epigramma , nel quale ei rimprovera 
alla fua Cicisbea^ che inventi ogni giorno qualche nuovo ftiJlo per 
ifpianiarlo . Ogni ora , die’ egli , o Filli , il mio pazzo amore e da te mef- 
fo in cimento , tanta e 1* alìuzia con cui mifpoglj . Ora quella furbacchi t- 
ta della tuafervafi mette a piangere , che ha rotto lo Specchio; ora tu hai 
perduta Ingemma dell’. anello , ora ti e caduto un orecchino, ora&c, con 
quel che hegue . : 



■Nulla efthoratibi , qua non me Philli furcntem 
Défpolies ; tanta caìliditate rapis . 

Nunc plorar fpeculo fallax anelila relic^o ; 
Gemma vcl a digitp , ve! cadit aure lapij . 



Nuni; 8Cc. * 



I Afflici. 2 ^*S^*f4* 

} Ztè. II. 5 I* ^ct altro tutto ciò che ^u2 fì Jlee 
ielcoHuiBC^iolfcnri) dalle vecchie gU Sfccebj 4 



« Qiial- 

qaaUhe divini:! j è plitttoSo Tcherzo » che pura 
rii! • ^c donne non volevano certamente crede^^ ^ 
dare pubblica dlmoAcatiuoc di clTcr già 

• rKie 
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Qiialclie volta diceva(i un addio di buon’ ora allo S’pe’cchio . Era 
quello uno sforzo di natura , che Iacea gran romorc nella Città . Mar- 
' zialc ha confacrato molti vcrfi all’ onore di un Giovinolto , che fece 
dono ad Efculapio della fua chioma e del fuo Specchio . Ed in vero 
untai fàcrihcio meritava un Panegirico. Vivea Marziale in un fcco- 

• lo , in cui il luflb , ed il libertinaggio regnava nel cuor de’ Romani . 
Non era più Roma quella Repubblica , ohe dava leggi all’ Univcrfo , 

• e la<ulprotezzione afljcurava il trono ai Re pupilli ; ma fotte la mag- 
gior parte degli Imperatori fu governata da Principi che fembrava che 
aveflèro autorità folamente per commettere le più enormi fcelleratez- 
ze . I fudd iti li accomodarono facilmente accattivi colèumi de’ loro 
Monarchi . e la capitale del Mondo addivenne, il teatro del, luflb , e 
della galanterìa. L’ eflemminato Ottone quante cofe non mefle in 
ufo per mantenere la bianchezza • c la delicatezza della fua cute ? Ave- 
va egli particolar cura de’ fuoi capelli , come fi vede nelle medaglie , 
e bulli , che ci rellan di lui ; portava lo Specchio all’ armata , e da- 
vanti ad eflb velliva la corazza , e cingeva la fpada colla llelTa atten- - 
zione , che una Dama galante mette del rofletto, e de’ nei. 

Ille tcnet fpeculum pathici geftamen OthonU 

quo fe ille videbac 

Armatum &c. ' 

Il fuo efempio fu feguito da’ fuoi Ufiziali , che non aveano ver- 
gogna , che fi vedeflcro fra’ loro equipaggi di guerra degli Specchj', ed 
altri illrumenti di donnefea teletta . Seneca lo rimprovera a’ Roma- 
ni ‘ , c Tertulliano non manca di declamare contro un tal luflb , e 
una si fatta mollezza^ . 

• ' Nei mezzo di quelli infami collumi efeì fuori pertanto qualche 
perfona , che condannò ad alta voce ufanzecosì indegne da’ loro An- 
tenati. Marziale nel rifpondere a certo critico delle fue Poesie 1 non 
pone in oblìo fralle sferzate, che gli dà , il rimproverargli eh’ era figlio ' 
di un Padre , che fi guardava allo Specchio , mentre fi faceva la barba, 
Patris ad ffeculum tonfi . Era un ridicolo di più pel figlio di effer nato 
da un tal Padre . Ma quelli Cenfori predicarono invano’ contro tali 
depravati coflumi . Roma non era deflinata ad clTcr fempfe un popolo 

di 

• 

chic e brutte • L* Epigramma Creeo è tltret] tuo Templi ; ma oon gii per quel Eoe o motivo iirpcf 
. fcherao di Poeta» e non gii no facto • Poi parlan- tofo, che qui fi erprime • 
doti ivi di Laide Cortigiana » non fi potrebbe eoe! t Juven, fat.nt» 
facilmeoce applicare alle Darne Romane In generale» a Sente. lih.x» * 

Sì fa da ognuno » che 1 Specchi fi adoperavano ne* } De eultmfrmin,e;^.t, 
facrifixi» e fi ponevano ancora come tUnnfii ac* 4 0^. 
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• di Eroi . La vita auflera , e fobria, 1 ’ amor dcllaPafria, la magna* 
nimità aveaxio alzato al colmo della gloria i Romani ; la diflblutezza» 
il lulTo , e la mollezza gli abiflarono nel difprezzo , e nella viltà , co- 
fe , che minacciano tutti que’ popoli , che ralTomigliano a loro ; 

Finifco quella Diflèrtazionc con alcunp oflèrvazioni fu gli Spec- 
chj di vetro . <^elli di cui ci ferviamo in oggi , che fon di vetro fta- 
giutO', fon invenzione degli ultimi fecoli . Gli antichi nonne ebbero 
contezza , e fe l’ avelTero avuta , gli avrebbero preferiti agli Specchj 
d’ oro , d’argento , e di rame > che non potevano rapprefentare gli og- 
■ getti così fedelmente , e pulitamente come i noltri ; bifogna però 
convenire che non mancava loro, fe non la ftagnatura , impiegando già 
il vetro; ma quello era opaco e groflb,ignorando elfi il modo , con cui 
facciamo le Spere , e gli effetti che vi produce io ftagno . Plinio dice 
parlando delle manifatture di vetro ; Sidone ih offcinis nobili; Jìqiiidem 
Jpeada excogitaverat ' . M’ era venuto in idea , che quello paffo avcfTe 
•. bifogno di correZzione , e che fi potrebbe leggere fpeilacula in luogo 
di fpecula . Io fupponeva che Plinio voleflc forfè dire , che i Fenicj , 
e i Si Jonj inventarono i primi quella forta di fcene , o Teatri di ve- 
tro > come quello che poi fece fare a Roma Scauro , e di cui ci dà Pli- 
nio la defcrizione * . E' fiato altrove parlato di due famofe Colonne 
di vetro che fi vedevano in Arada Città della Fenicia , e che avevanq 
il vanto fopra le fiatue ifiellè di Fidia , eh’ erano nel medefimo luo- 
go ’ . Avevo dunque penfato che forfè anticamente fpeilacula era nel 
. tefio di Plinio , e che f Copifii non avendone bene intefa la lignifica- 
zione , vi avevano foftititita la parolaypfcw/it . 

Benché quella correzione non fia inverilimile, io non iftarà a fo- 
fiencrla , avendo noi veduto da altri palli, che gli antichi aveano Spec- 
chj di vetro .• AlelTandro Afrodifienfe autore del II. fecolo , gli chia- 
ma ùtXtrct xdrox-'^at Così fi può fofienetp la lezione di Plinio >fpecu- 
la excogitaverat y e dire , che avea penfato di -fare dei Specchj di ve-r 
.tro a Sidone ; -ma quelli Specchj erano di un vetro troppo groffo . Pli- 
nio parlando delle diti'erenti fpecic di vetro dice che ve n’ era una che 
•fi chiamava vetro Obfidiano ’ .perchè rairomigliav’a a quella pietra 
che Obfidio poitò d’Etiopia» ch’era molto nera, e fpeflb trafpa- 
rente , -di cui fi ornavano le pareti degli appartamenti , ma che non 
rimandava gli oggetti ,* fe non fotto una fpecie d’ ombra a coloro che^ 
la riguardavano . In genere vitti cr Objìdiana nnmerantur ad Jìmilitttdh 
nem lapidis , quem in ithiopia invenìt Objìdius nigerrimi cohrh , aliquan- 

do & 

I PUa. » 4 ufp.'Henr, Stfph. Lexic, 
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traiislueidi,, crajjtore vlfn , atque in fjfeciilii parretumpro hmghte ' 
^*mh-us rti^cnte . tali Specchj , che non rimandavano fe «pn un’ima- 
gin confufa , non piacquero punto , e fi continuò afervirfi di quei di 
metallo . • Queftaè la ragioAe che nell’ antichità non vien parlato di 
Specchj di vetro » fe non i« una iti;uiiera molto incerta* dovecchè 
noiveggiamo chiaramente in m 9 lti Autori, che gli Specchj di metalli 
differenti erano in gran voga appreflò i Grecu’cdi Romani , e che i 
curiofi ncconofcono un buon numero ne’ Mufei , e che di quei di ve- 
tro non fe n’è ancora veduto veruno, k groflèzza de’quali ce gli avreb- 
be infallibilmenre confcrvati , fe folTero flati un poco più in u%nza . 

. ANNOTAZIONI. , , 

'di un accademico etrueco - ; 

sull’ ANTECEDENTfi DISSERTAZIONE 

D I M. C’ A R Y . - . 

L e rifUfpmi fatte da M. Cary fopra. gli Specchi di’ rubino, e h di 
colta eh' egli adduce per creargli veri , fonò 'certamente giujlijpm^\ 
ma egli , cheemodejìijjìmo , e che al giudizio dell'Accademia nofirahaTi- 
mejfo lafua Opera , che per altro ha tutto il merito , mi permetterà di dire, 
che egli non ha tonofeiuto per quefìa Volta V origine deir errore .-penfando di 
poterferu incolpar Teofrqflo ^ quando /’ errore e tutto di ElfU’o , che o non-, 
intefe , 0 efpreffe troppo infelicemente il pajfo di Teofrajlo , ed in cenfeguenza • 

• ancora ha tratto in errore M. Cary jiell' efprimere , e ditenninare il (olore 
di quei Kubiaì de' quali erano fitmati gli Specchi * ‘ ‘ • 

E^ii certijjtmo , che il Carbonchio Chio , di citi parlaTeofraJlo t 
era nero ; poith'e parlando delle Cave 'Parie , Pcnteliche , Ghie , Tcbane , 
e del Marino Pota, che fi caverva vicino a-Tebe , dice fiiXai} aùióQi , 

f’òpioSui ‘Bft&alius ibi niger ,’perfpicuuj queniKlmoduni 

^ & Chius : e nel pajfo iftéjf» • riportato da_ M. Cary , paragondndo Teofirafia 
il Carbonchio di Ofeommy in^rcidia con quello diChìo't dice , che quello 
era J>iù nero (*tXdyrtpo( di quefto . Dunque è chiariffìmo^ che H Carhon- 
chio Chio di cui parla Teofraftò / e di cuidice formarfi'le fpere , era nero.’ 
In fecondo luogd'o certijfimo.'che il Carbonchio Chio di cui parla Teo- 
nfrafto , non era Gemma , o pietra preiiofa i ma- pietra vile ,*e marmo bty 
dinario , ’ . • • •• '• * ' • 

Infatti quando egli parla del Rubino ^ o.Garbonchio come Gemma* 
ecco come egli Jpefprime : ipe/^pòt (eie ià ;j;pivj«ixr/ , ’Jrpòj ^ tbk HXtoe re- 
9i(Citov , àr-^paxo; atunpUen TTOifi , Tifuimne S". et'^ete , 

* pmipof. 
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ftixpòy ^ a-ipcSpsL TtrTaftaxorm ^vo'éìy . Colore rubro, fi adSolem_. 
exponatur ardentis carbonis colorcm exhibet . Pretiofiffimus , ut ita 
dicam ; nain valde parvus quadraginta aureìs cefliitiatur . 

Afa venendo dopo a parlare delle altre pietre , e marmi , che fi trovano 
nella Grecia , e nominando fra qiiefii-il Carbonchio di Arcadia . e di Scio, 
ecco come ne parla : tu f "EAet^oi , ^ri\§?ipcu , o/or n ài 9 pàx/or 

ro ’Op^^efityà f 'ApnaSia;’ ire ^lAarrips; w X/« , xànzr'fa 

^ c ‘5 Ttaiitrt . Quc-e vero nafcuntur in Grecia* vi Jiores funt , quali» 
Carbunculus ex Orchomeno Arcadi» . Eft autem hic Chio nigrior , 
& Ipccula ex ipfo fiunt . 

Se dunque riguardifi 0 il colore , 0 la mole , 0 la preziofità dell’ uno , 
e r altro Carbonchio , de’ quali parla Teofrafìo > chi potrebbe mai credere, 
che egli non abbia difUnto il Carbonchio Chio dal Carbonchio gemma ; 
e che le fpere formate dal CzthoachioChìofojfero formate da/ Carbonchio 
Gemma , 0 Rubino ? 

E pure così credette Plinio nel libro 37. cap. 7. , ove parlando appunto 
del Carbonchio gemma , 0 Rubino folo , foggiunge: Theophraftus audlor 
eli , & in Orchomeno Arcadi» inveniri , & in Chio ; Illos nigriores , e 
quibus & fpecula fieri . Teofrafìo non fi era mai fognato , c/7# //Carbon- 
chio Chio /òjp gemma , e che gli Specchi fi facejfero di Kubini; anzi ave- 
va chiaramente difìinto // Carbonchio marmo adoperato per le fpere dal 
Rubino , 0 Carbonchio gemma . 

Tutto l’ inganno di Plinio e derivato , che ficcome appreffo i Latini 
Caibo , Carbunculus fignifica il Carbone accefo , e Carbone fpcnto , 
così appreffo i Greci Sr^pa^ , df'Spdxsor fiadopraper efprimere e /’ uno , 
e r altro . Siccome adunque il carbone fpento ha il color nero , i Greci chia- 
marono Cuhonchio àySpaxa , dy 9 pdxtov le Pietre nere; e perchè V ijlep- 
fo carbone accefo ha il color roflb , chiamarono coll’ ifteffo nome le Pietre 0 
Gemme roflè , che imitavano quel colore . Era nondimeno affai facile dal 
compleffo delle parole, il difìinguere di qual Carbonchio /'ar/a'uawo ; fic- 
come in fatti Teofrafìo parlando del Carbonchio gemma , non dice fem- 
flicemente , che ha il color di carbone » ma dice , che ha il color roflb , t 
color di carbone accefo St^paxa xcunptiru ; e del Carbonchio Chio dice, 
che ha il color nero . 

£' dunque inefcufabile lo sbaglio di Plinio , benché non offeroato do—» 
veruno Interprete , e neppure dal Padre Arduino , che fi crede effere fiato il 
più diligente Commentatore di quefio antico Scrittore . 

M. Cari feguendo f Interprete di Teofrafìo , ha bravamente conget- 
turato , che il Carbonchio Chiofoffe marmo ; tua ha feguitato lo sbaglio di 
Plinio in crederlo marmo di color roflb . Se fi dà dunque alle parole di Teo- 

Tom.yn. E frafìo 
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frafto il loro vero fignificato » rfefi corregge /’ errore di Plinio , che non le 
intefe , cejfano tutte le dijficoltà e congetture ; ne vi farà più che dire fopra 
gli Jpecchj di Kuhinì, 

pianto die fpere fatte di Smeraldo » crede M. Cari > che lo fpecchh 
ufato da Nerone fajfe concavo ,foffe un occhialino, e Nerone foffe Miope . 
Sopra di che convien notare , che Plinio dkefarfi quel fpecchj ut vifum col- 
ligant , il che non compete agli occhialbi concavi , ne pub fervire ai 
Miopi ; e perciò le parole di Plinio debbono avere tute’ altro fenfo . 

Lafoftanzae, che fecondo il racconto di Plinio , lofpeccbio ufato da 
Nerore non era ne concavo , ne occhialino , tna fpecchio grande , e lonta- 
no ddl’ occhio , epofto obliquamente fui Terrazzino , ofineftra , 

Dopo di aver detto Plinio libro 37. cap. 5. , che era vietato , 0 infoli- 
to V intagliar gli fmerddi , e che quei di Scizia , e d‘ Egitto per la loro du- 
rezza non fi farebbero potuti intagliare , immediatamente foggiugne : Quo- 
rum vero corpus extenfumeft, eademqua fpecula, ratione, fupini 
imagines rernin rcddunt . Nero princeps gladiatorum pugnas fpedta- 
bat imaragdo . Dunque lo fmeraldo ufato da Nerone era di corpo , 0 mole 
ellcfi , grande , e piana , e collocavafi Supino 0^ inclinato, perche vifi 
imprimejfero , e riflettejfero le Imagini , come negli dtri fpecchj , e perciò 
non vi e fondamento de uno per crederlo occhidino. Almeno Plinio dice-» 
il contrario . 

DIS- 




f 



Dìgitizjed by Gpogjc 




DISSERTAZIONE IIL 

SOPRA ALCUNE ANTICHE GEMME LETTERATE 

PARTICOLARMENTE CRBCHB 

VIIOTOSTO 

FILIPPO VENUTI 

ACCADEMICO ETRUSCO. 

PARTE PRIMA. 

N A parte della valla Scienra antiquaria, 
s io non erro , la meno trattata , benché 
la non meno curiofa ^ e intereflante , fi è 
quella delle Cmw Lrfffraf; . Le Infcri- 
zioni in bronzo ed in marmo hanno rapito 
a fe con gialla ragione la cura e 1’ atten- 
zione degli antiquarj : e quelle minute—» 
pietre ornate di brevi fentenze fugofe > le 
. quali hanno appartenuto a perfone nobili 

e ricche , fono {cappate alla villa degli Eruditi perfcrutatori delle 
Antiche memorie . Hanno forfè avuto miglior fortuna i delirj ed t 
fogni efprellì nelle gemme GnolHche , eBalìlidiane , delle quali lì è 
trovato chi ha perduto il tempo e l’ opera in ilpiegarli e farne copio- 
le raccolte. Mia intenzione fi è d’ intraprendere una fcelta raccolta 
di quelle prime , e prefentarvene , Virtuofi Accademici , le fpiega- 
zioni gmlla il mio potere ed intelligenza ; elTendo ficuro che la novità 
j n ^ trarre per la lloria particolare 

della declinazione della Lingua Greca > incontrerà la vollra approva- 
zione. 

. ^ ufo principale di quelle gemme è llato per anelli da portarli' 

mdito dall uno e dall' altro fello; particolarmente quelle in cui è 
acclamazione nuziale , o i nomi proprj de’ pof- 
pollono aver ancora fervitodi borchie, di fermaglj , 
® pel lulTo muliebre , ed altre di Pon4rii a’ Templi » ed 

alle Statue degli Dei , 

La maggior parte di quelle che io per ora vi efporrò apparten- 
gono al ballillìmo imperio de’ Greci , deduceadoli ciò dalla forma 

£ a moder- 
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moderna de’ caratteri , mifcbiati minufcoli con majufcoli . Vi fono 
tiejlji di Lettere . e fcambi di eflè • a cagione della nuova e cattiva 
pronunzia , introdotta'negli ultimi tempi nella Lettera H . e ne* dit- 
tonghi . Quindi è che non elTendo lette con quelle cautele ed avver- 
tenze , fono Ihte mal copiate primieramente > e poi per confeguenza 
male follate . Quelle io in prima cercherò di ridurre alla vera , e 
naturale l^nihcazionc . Il primo Efemplo lo trarrò dalla gran Rac- 
colta delle Infcrizioni del Grutero, il quale alla pag. mclviii. n. 7. 
riporta una Gemma > adorna di un dillico Greco . Ella è della figura 
e torma che vedelì nella annelTa tav. i. num. i. 

. I. 

La fpiegazione che il Grutero ha polla fotte di quella gem- 
ma è del celebre Al. RigauU . Il primo verfo ilà beniUimo . e deve 
leggerli . 

Ei /uf 9 iAc 7(, cTt/orw' > W <Tf (it (iia-Hf 

Ma I fecondo me , malamente egli legge nel Pentametro fulTeguente : 
To'aror (*tl (uarèi( , oojor iyci rt . 

Pi imieramente fe dovelTe leggerli (in non , ciò non connetterebbe 
con quel di fopra « cTi ftt (ua-tìt ; e fe fi leggelfe (t,i me , come per fal- 
var l’Anti teli dovrebbe farli > farebbe fillaba breve > e guallerebb^-j 
il verfo . 

OlTervili dunque , che 1 * intagliatore ha pollo EI , per I fui prin- 
cip'O ; e nell’ ultima fillaba ha pollo un H per di più che a fimiglianza 
deir EI che precede . aveva il tuono di I. perciò la vera lezione è 
invifus , odio habitus , ed il fenfo naturale e corrente è que- 
llo : Tantum ego invifus tihi fum , quantum ego te amo . La parola_> 
MEISHOEIS fcritta nella gemma , non può ricevere altro fenfo di- 
verfo da quello . Benché la vera lezione della Gemma lia > 

invifus , devefi però confelTare , che il fenfo più facile e più naturale 
farebbe fai (lireti me odio habis ; ed il Poeta l’avrebbe potuto ufare 
alternando la quantità della fillaba» per una di quelle licenze Poeti- 
clic > che fono sì frequenti apprelfo de’ Greci . 

IL 

Nel medefimo teforo allapag. MCLvm. num. 8. riporta il Gru- 
tero un’Agata fcritta » fenza apporvi fpiegazione veruna, non ifpe- 
rando forte di potervi riefeire . Si da qui alla tav. 1. num.2. 

Il primo verfo Ow' no>t amo te, è chiarimmo. Nel fe- 
. condo vi é certamente errore ; perchè MHAAANOI non è voce gre- 
ca , 
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ca , nè fa fenfo veruno . Dunque è neceiTario corregerla in maniera 
che fi adatti alle lettere che vi lono > e che falvi il fenfo . 

Leggerei perciò in primo luogo MHAAMnS nullatenus , nuli* 
modo : eUendo tsmilifiìmo che nel ricopiare , delia fola lettera M , ne 
abbiano latto due AN , perchè forfè le fuppofero attaccate infieme 
così > M . Suppofero ancora 1 ‘ ultima lettera un I , quando è un S 
fatto alla moderna £. Leggendo MHAAMX 2 S abbiamo tutte le lettere^ 
e fa fenfo chiarifiìmo . 

2. Potrebbe ancora leggerli MH MAINO non efferor Utitia > ««1 
geftio > nongaudeo : ed in tal cafo l’ ineifore fcriilè M ed il Copilla fe- 
ce A A ; r Ineifore avea lafciato 1 ’ I fra l’A e la N , e lo pofe in fine . 

Suppofii quelli sbagli .* e quella lezione il fenfo è naturale ; Non 
amo te , non gaudeo , fed affido te , rideo . E così il rideo che fi rife- 
rifee al gdudro lignifica , che il piacere e la giocondità che prova chi 
qui parla > non è effetto di allegrezza e di contento , ma di compati- 
mento e d* irrifione . 

£’ nondimeno più facile ed affai più naturale il leggere , come 
appunto leggefi nella feguente Gemma, MH n AA no non dedfit: tan- 
to più che la lettera n di quella voce vedeli formata nella llelTa ma- 
niera anche nella voce BAEIIO . Ofifervifi finalmente che il caratte- 
re!, il quale vedefi nel fine del 2. e del 4. verfo , non è la lettera I , 
ma bensì unicamente fegno d* interpunzione , come apparifee da altri 
eièmpj portati dal P. Corfini nella fua Opera Nota Gmeorum . 

III. 

Non dillimile dalla precedente , nel fenfo , è l’Agata pofseduti.» 
dal Sig. Marchefe Vettori di Roma con caratteri formati in rilievo» 
fegnata alla Tav. i. n. 3. in quello fenfo : 



Oli 

M»' Trinar*! t 

Ìiodìi 

Ka/ 



non dilìgo » 
non dedfio , 
obfervo autem 
<ir rideo . 



Nella qual fentenza fi riconofee un innamorato piccato , 0 un uomo, 
o donna , che fa pompa di tranquilla indifferenza . 



IV. 

Quella gemma è un’ Agata di fondo bianco con caratteri di color 
cenerino , Icolpiti in rilievo , dentro una Corotu di alloro , legata 

co' 
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co’ Tuoi lemnifci , o naftri fvolazzanti . Ella entra parimente nell» 
Clafle di quelle , che parlano fentenziofamente d' Amore , e ritro- 
vali nel mio Mufeo . Ved. Tav. x. n. 4. 

Le tre prime voci fono chiariHìme » EI ♦lAEIC KOAAKETE 
fe ami , adula . Le altre devono corrifpondcre aquefte prime . Ciò 
pollo , giacché le ultime due lettere della quarta linea lonoofcure» 
crediamo di poter leggere così : Trapdyaya TrXdrun , efr non ex- 

tenfa , derivata , froduEla , fa£ìa &c. extende ; cioè , che un Amante t 
Adulatore deve Jìendere > dilatare , lodare , e magnificare anche le cofie non 
frodotte f non fatte , e non derivate dall’ amico adulato . 

Ma fe nel quarto verfo fi potclTe legger folo IlAPArflN • e non 
vi folfe r A finale (come veramente non v’ è ma un’ altra lettera) 
allora farebbe un fenfo migliore e più onefto ; cioè , & non decipiens 
extende , cioè che l’ amico adulatore , deve dilatare , fendere , lodare V a^ 
mico adulato , eie cofe di lui , ma fenza però fedurre 0 ingannare . Ri- 
ftretta la fentenza a quello fenfo , farebbe più onella ; poiché allora 
il verbo lignificherebbe non già ada/ari , mz adfentiri , ehfe- 

cundare. E quello medefimo fenfo potrebbefi qui rilevare , fe fofse 
fcritto > o dovcfse leggerli IIAPArflrH deceptione , fallacia , quali che 
fi dkefse , fine fallacia obfecundare . 

V. 

Pofseggo ancora un Onice della grandezza ch’è nella Tav. i. n. j. 
nel quale 1 ’ Artefice fi è fervito felicemente di quattro vene bianche 
trafverfe per /ormarne quattro linee di caratteri Greci colla fuperlicie 
bianca di rilievo fopra un fondo di nero morato che fa un bellilTìmo 
elFetto . Le lettere lono le feguenti : IIAAAAAI ETTTXI ì META 
EIEPOKAIEC . Quello è un anello nuzziale , e le parole fcolpitevi 
non pofsono efsere le non puri nomi di due Conjugi > e devonfi fup- 
plire . e leggere così ; XlctWaìioi ’Evró^ni fÀtrd 'UpoKXi'm . Palladius 
Euiyches cum Hieroclia fua . Nel fecondo nome potrebbe efsere ancora 
‘Evrvxneti * o barbaramente per e^rimere il Padre , o Eu- 

tychianus , o Eutychiani . L’ ultimo è fenza fallo nome di donna 1 e 
deve efsere fcritto > ’UpoxXe/a , cioè Palladio con leroclia . 

Ma è molto più naturale , che il HAAAAAI fia qui vocativo in vece 
di IIAAAAAIE , per efsere Hata elifa r ultima vocale E , poichècon- 
correva colla vocale limile E della feguente voce , ETTTXEI ; e che 

? uello iuróxet fia imperativo , come fpefso ritrovali •«* 

vfietdicc. e allora con bel /enfo di augurio lignificherebbe. Palladio 
fii fortunato infieme con leroclia . 

VI. In 
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VI. 

In un Diafpro Elitropio pofseduto dal Sig. Baron di Stofch fi 
leggono quelle lettere Greche : TPO<HMOT CEAHNH TTXH TT- 
BEPNOTCA . Le due prime voci non hanno difficoltà , Jeggendovifi 
chiaramente Tpopf*» CtXnvn , Trophiwi Selene . ( Tav. i. n. 6. ) 

11 nome di donna Selene trovali nel Muratori in una lapide così , 
Selena Selenis ; ficchè farebbe quello fenfo , Selena di Trofimo . 

Se non feguifse , che la fola voce TTXH , dovrebbefi dire che__» 
quello era un altro nome di Selene ; come cento volte s’ incontra ne’ 
gran Collettori d’ Infcriiioni , anche in latino , per fecondo nome , 
come Sempronia Tyche nel Grutero ; e allora farebbe , Selene Tycht 
fpofa di Trofimo . Ma efsendovi l’ altra voce TTBEPNOTCA , fe quello 
potefse efsere un terzo nome , o cognome , tutto farebbe chiaro . 
Quello però non par verifimile ; poiché le donne non avevano tanti 
nomi e cognomi come gli Uomini , neppure ne’ baffi tempi ; e poi 
quelli non fi farebbero meffi dentro il piccolo fpazio di una gemma.» 
annulare . 

Non farebbe egli dunque meglio pigliar qui la voce in fi- 
gnificazion diFortunai alla quale ballato dato l’Epiteto Urambo gre- 
co-barbaro di Governante VufitfrSo'oi , per Ku/3tpriSrx gubernans ? 
Quella Ipotefi mi piace afsai > e allora Tu'x'" > fortuna gur 

bernans , o farebbe un cafo appofitorio , efprimendo > che Selene e la 
fortuna governante di Trofimo ; o pure farebbe un dativo per dire : Selene 
fpofa di Trofimo alla Fortuna Governatrice confacra» o fi raccomanda . 

Non tralafcerò di of$ervare,che quella gemma fi rende particola- 
re per la fopradetta barbara voce •yvfitprSa-* in vece di xv0tpnòa-a , la 
quale io non fo che Ila Hata ufata altrove ; almeno non é notata in 
veruno de’ leffici Greco-Barbari che van per le mani . 

VII. 

Nel Mufeo del Sig. Medina , ricco Ebreo negoziante in Livorno» 
fi trova un Niccolo.in cui è fcolpita d’ infelice maniera la Dea Cibele, 
o fia Berecintia» affifa fopra un Leone , con corona di torri in capo , 
c lo feettro nella delira . Il leone ha la tella radiata > e a delira > ed a 
finillra di cfso fi veggono i Diofeuri , o fieno Callore e Polluce > nudi 
coll’ alla in mano ; de’ quali l’ uno ha lo feudo greco alla delira > e_> 
r alno il parazonio o fia pugnale alla finillra , e tutti due hanno fopra 
la tella una llella . Sta fcritto nella parte fuperiore OTPANIAHPA. 
NeH’Efergo» o fia parte inferiore AMM«N10C ANE0HKE EIIA- 
rA@« , V. Tav. I. a 7. 

Quella 
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Qiiefta gemma entra nella Cladè de’ Dcwitrii . Il titolo di ’Oopd- 
yìtt Sp« , CocUflis Jiino, è raro , confondendoli bene fpeflb Giunone con 
Cibele , cioè la Regina degli Dei colla madre degli Dei . 

V Infcrizione 'ApiptaV/of àei 9 ni* ’EvayàOf fignifica.che Ammonio 
Artefice aveva fatta , donata , dedicata la gemma ad Ef agata ; o piuttofto. 
che Ammonio 1 ‘ aveva fatta incidere , e donata dejiinata , e confacrata ad 
Epagato fuo amico . 

Una formola o frafe fimile fi oflerva in molte medaglie Greche , 
nelle quali il verbo ANEOHKE fignifica/fc/f; cosi in una medaglia di 
Smirne fi legge nOAEMllN ANEOHKE CMTPNAIOIC Polcmon pofuìt 
Smirnais 

Su quello propofito non voglio tralafciare di por qui una bella 
correzione di unx medaglia del MufeoTiepoIo (pag. 914. ) comu- 
nicatami dal gentiliflìmo P. Odoardo Corfini , celebre profelfore di 
Greca eloquenza nello iiudio Pifano . Nel diritto di ella è la telia di 
Lucio Aurelio Vero, e nel Rovefeio Ha fcritto lEPOMNAAIAI. 
XEOTHPOS . BTZANTlOIS.Egli offerva, che l’Editore di quel Muleo 
traduce Sacra recordationes Severus Byz.antiis . Ma dov^ea leggerli lE- 
POMNA. ai ai . cioè &c. Era 'Iip«/iKi3^«v 
una dignità in Bizanzio ; ed il nome di quel magilirato li poneva in 
fronte ai decreti pubblici , come apparilce nell’ Orazione di Demo- 
fiene de Corona, ed altrove , e chiamavafi in lingua comune Upourtlftur. 

Oltre a quello errore fin’ ora non olTervato da alcuno , fi vede 
nell’ addotto efempio, che la parola cirtSnxf non folo lignifica confacrò , 
ma incora fece , ordinò , dejìinò , donò ; ed in quello fenlo è Hata adope- 
rata in quella gemma , la di cui Infcrizione è Hata malamente Horpia- 
ta nel Catalogo pubblicato dal Medina al num. 106. 

Vili. 

Il Teforo Gruteriano alla pag. mclxii. num. 7. ci fomminiHra 
da efaminarfi un’ altra infcrizione annuiate in un Calcedonio . £lla_> 
così dice THEPErXHr ET^TMHOT MONAXOT . ( v. Tav.il. n. 8. ) 

lo mi dò facilmente a credere , che fi debba qui leggere ETOT- 
MIOY , non folo per efser qucHo nome notiHimo , ed ufato fra i Greci» 
ma ancora perchè in cento altri luoghi trovali la H poHa per 1 ’ I , co-, 
me fi è detto , e il O è facile a feambiarfi in « ; ficcomc per l’ iHcfso 
facile cambiamento di lettere potrebbeli leggere ancora ET 4 HM 10 Y 
Euphemii . 

La diflkoltà maggiore conCHe in intendere.come entri qui un Eu- 
timia Monaco ? Se quel nome dovefse cfprimere il Pofsefsore della.» 

gemma » 
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gemma > farebbe curiofa cofa che un Monaco fi fervifse di un Calcedo- 
nio. Se v:rif>*vx*f qui ancora figniHcafsc prò quello ancora 

farebbe cola bizzarra . 

Facilmente qui la voce ’Euxi lignificherà votum , ahlatio, ed efpri* 
merà quella gemma forfè efsere Hata legata ed incalliata in qualdie 
vafo facro , o Reliquiario ; e che ciò fatto fofse per oblazione di Etiti- 
mio Monaco; come appunto nella Croce Cor toncfe Stefano Monaco di- 
cefi offerire al monafterio quel Reliquiario > n-per^ipu rf Moff dee. 

Se dicefse THE? ETXH > farebbe lo flelso che dire > Eo;t» o'^ip 
Eildu/t/a Motax» » Oblatio, o Votum fra Ettthymio Monache . Ma di 
quello balli . 

IX. 

Alla pagina mclviii. num. 6. del Gruferò fi vede mal difegnata 
una gemma Onice, che rapprefenta cofa Crilliana e devota . Il Collet- 
tore fi è rifparmiata la fatica di fpiegarla , ma ne ha lafciata la cura 
ad altri . La diamo tale quale alla tav. il. num. 9. 

Quella Gemma appartiene alla Città de’Cenomani, nella. Gallia an-< 
tichiflìrai Popoli, chiamata in oggi M<j«r.laquale viene efprelTa fiotto le 
note CiENOM.La delira o mano che efee dalle nuvoIe,è fimbolo di Dio 
protettore .come fi vede nell’ antica Croce di marmo della Chiefa di 
5. Vincenzio di Cortona illullrata dal P. Vellrini nel T. VI. de i Saggi 
delle nollre accademiche DilTertazioni , c in altri monumenti Crillia- 
ni , e nelle medaglie di Collantino ; onde fi debbon leggere le fovrap- 
polle LettereOEX. per Dextera , fottintendendo Dei . Le due figure 
llanti a delira ed a finillra con pallio c tunica facilmente fi riconoico- 
no dal nome fcritto accanto > e fono i Protettori della Città di Mane, 
indicati colle lettere GERBA > e PROTA , cioè Gervafius , & Pro- 
tafius . Lo fcambio di B per V è notilfimo ne’ balli tempi , e partico- 
larmente nelle Gallie . La Chiefa di quelli Santi Martiri viene efiìgiata 
nel mezzo della gemma , rozzamente, come fi vede IpelTo nelle mo- 
nete de’ Re Franchi della prima razza , Quella Città fu detta Cenoina- 
nia Civìtas da Gregorio Turonenfe ( lib. 2. cap. 42 ) e fi fa che la fua 
antica Cattedrale tu nell’anno di Grillo 496. dedicata a’ SS. Gervajio e 
Protafio , come racconta il Mabillon nella vita antica di S. Innocente 
Vefeovo di Mani . riportata da i Bollandilli ai 19. di Luglio: Et ta~ 
liter in honorem SanSlorum Gtrvajti & Protafii mutatum eji ejufdemEccle- 
fianomen; poiché prima era dedicata a Maria Vergine, e a S. Pietro; 
benché il culto di que’ Santi cominciaffe nell’ anno 495. . e quella^ 
dedicazione feguilTe fra il 496 . e il $42 . cioè nel tempo che fu ve- 
feovo S. Innocente . La gemma dunque è de tempi piià baffi > ed ef- 

Totn.VlI. F prime 
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prime il tempio , ola città, ed i due Santi Protettori e titolari. Si 
Tede però da una Carta dell’ anno ? 13. che la Chiefa non pendette affat- 
to il titolo di S. Maria , leggendovifi matrem Ecclefiam Civitatis S. Mt- 
ri4 , & Sificlorum Gervafii dr Proufii . 

X. 

Nel Mufeo Stofehiano vedefi un Cammeo, nel quale fta fcritto in 
lettere di rilievo TAAATI . MAKEAONIft ZHCAIC. V. T.il. Ji. io . 
Quella Infcrizione contiene una delle lolite acclamazioni , che si fre- 
^entementc s’incontrano ne’ monumenti antichi ; edeflendo fcolpi- 
te ne’ Vetri e ne’ bicchieri , fono Convivali , fc nelle lapide , fono 
Sepolcrali, fe nelle gemme ed anelli, fono Nuziali . Cosi in un Bic- 
chiere apprelTo il Buonarroti ( olferv: pag. ly. ) Speshitaris Zefes cum 
tuis ì e alla pag. isi. Maxima vivas cumDextro; e alla pag. 164. in 
una lapida Sepolcrale "AipSora ir Otf Aphthona in Deo vrvasi con 
molte limili , che li vedono nel Fabbrctti , Boldetti , ed altri . 

Non devo tralafciare un bel Vetro antico, che io mi ricordo dì 
aver veduto tempo fa in Roma nel Mufeo del Signor Cavaliere Fran- 
cefeo Vettori , dove li vede una Venere feminuda con armille al brac- 
cio , ed alle gambe , in mezzo a due Amorini , uno de’ quali le pre- 
fenta uno Specchio : è fcritto nella parte fuperiorc in lettere d’ oro 
PARl'ENOPt evu PAYSTINA flLlA ZESAS . EcCOne il difcgnO . 
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E' ben vero , che sì in quello Vetro , come nella fopradctta_, 
gemma potrebbe eflcre fcritto ZHCHC ; ma perchè il Dittongo AI fi 
pronunziava col Tuono dell’E , o H , e ponevafi l’ H in vece dell’ Al ,'e 
fcrivevafi ZHCHC invece di ZHCAIC Fivas . 

Uno sbaglio fimile nella liefla voce fi vede in una gemma , ripor- 
tata dal Signor Cori nell’appendice alle Infcrizioni della Tolcana 
( pag. 141. ) . elTendovi fcritto ACTEpia ZHCAICAC IKAA«C . Le 
quali parole egli non traduce ; nè pollbno certamente così tradurli , 
per elTerc o Icolpite o copiate male . Deve eflère ZHCAIC. A^I. KA- 
A«C . cioè Ajìeria vivas femfer htrìt . 

Suppolto dunque che il ZHCAIC > cioè ZHCHQ lignifichi vivas» 
è manifello che la voce FAAATI è vocativo ; nè li dubita punto che 
l’intero nome folTe TAAATIA ; nome che li trova nel Grutero, nel 
Muratori , e nel Gori > Te lia di donna e TpoTa come è verifimile . Il 
nome poi di Macedonio pollo in dativo Ta quello TenTo : O Gaìazia vivi 
a Macedonio , ovvero con Macedonio , come negli addotti eTempli . 

Potrebbe anch’ eflere il vero nome TAAATI , ed a cagione del 
darC ne’ tempi balli all’ H il Tuono dell’ 1, l’artefice in vece di TAAA- 
TH avri Tcritto TAA ATI . E quello pare anche più verifimile e più na- 
turale . 

Che Te mai li voleflc che il nome FAAATI TolTc vocativo di uo* 
mo > allora Tarebbe un’acclamazione f ed augurio > in cui fi defideri ^ 
che Calazio figlio > o amico viva a Macedonio o con Macedonio • 
come apprelTo il Signor Gori in un anello d’oro boniiati vivas; 
e in una Corniola del Signor StoTch , simpljci vibas . 

XI. 

Ecco un’ altra Gemma letterata ellratta dal MuTeo StoTchiano . 
Ella è un Calcedonio con quella Tola voce Tcritta dalla delira alla_> 
finillra d o H i m o'KoH 1 o . ’OtKOtofttaéi , la quale non è così fàci- 
le ad iTpìegarfi , come pare a prima villa . ( V. Tav. il. n. 1 1. ) 

L’ Uffizio di Economo è notillimo ; e per laTciare molti altri efem- 
pli , vi è ne’ Marmi di OxTord al num. 129. oikonomoc > come 
nome di Uffizio . ApprelTo i Greci quello che aveva la carica di Dif- 
f enfierò , Provveditore , 0 Maejiro di cafa , e chiunque amminillrava > 
c dillribuiva bene e con parfimonia le Tue entrate , chiamali da Ari- 
notele 'Onoréfioi , e anche 'Omorofuiut . Sicché potrebbefi eTprimeie 
nella gemma, che il polTelTore era l’ fcenomo » o la gemma era il figli- 
lo dell’ Economo . Potrebbe anche ellcre, che oikonomikoc Tolle nome 
proprio del PolTelIòre , come lo è per lo più in limili gemme da anel- 
lo ; ed allora accrcTcerebbe il numero de’ nomi Greci fin qui cono* 
fciuti. -Fa,. * XII. 
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■ XII. 

Una bella Greca e devota Infcrizione ritrovali intagliata in unJ 
Diafpro.ElitropIo , pofleduto dallo fpelTo mentovato Signor Baron di 
Stofch) la quale polla allaTav. il. n. 12. io così leggo. 

. ’Esr/aaXow- Invoco 

flou 'Inrovr Jefum 

Xp/vò» N«- idefl Chrijlum Na- 
^«pttfo'r , Ilare- zarenum , Pa~ . 

pa,A'Si)tcd trim , Deum 

o-«/Sa«"5 . Exercicuum . 

L’ ultime du# voci non pare polfano ammettere verun’ altra lezio- 
ne; poiché fefi legga *AJ« Jn/irrwi, non connette nè colle feguenti ,nè 
colle precedenti parole . Per 1’ altra parte è notiflimo il nome o titolo 
che fi dava a Dio di Deus Sabaoth , o Dominus Sabaoth , ovvero Adonai 
Sabaoth che lignifica lolieflb. Infatti in Ifaia cap. i. ove nel tefto 
Ebreo fi legge Adonai Sabaoth , i Settanta traducono Ktlp/cjSa/SaaJfl Do- 
tninus Sabaoth , e altrove Kwp/o? Avràfueor Dominus virtutum , o come 
leggefi altrove Deus Exercituum . 

L’ errore poi di fcrivere AaoTNA« in vece di AaONAI , non 
fa maraviglia , per non elTere quella una voce Greca cognita all’artefi- 
ce, e vedendoli altri errori in quella medefima gem.ma, come fareb- 
be XPEICTON in vece di XPICTON , così NAZAPIHNON , che dov-, 
rebbe eflere come nel Vangelo NAZnPAlON , o almeno NAZAPH- 
NON . . • ' 

Sofpettiamo ancora , che l’ ultime parole delle quali fi tratti-» 
per eflere fcritte in caratteri minutilfimi e poco ben formati nel cavo, 
polTanoeflèr lette diverfamente intralciandoli fra il quinto e Icllo 
verfo ; ficchè le lettere Aa» che fi veggono fulla fine del quinto verfo 
poflano appartenere al fello , ed unendole infieme , fi debba leggere 
non CAB, ma CABAm per CABALO, e reftando nel quinto verfo 
AAOTN per AAONAI . 

XIII. 

Non farà fuor di propofito fra quelle Crilliane Gemme letterate 
far fare nuova comparfa ad una riportata fralle Gemme ajlriftre dal 
chiarillimo Signor Propollo Gori ; ma che ora vedrete qui più efatta- 
mente difegnata allaTav. il n. 13, 

Le ligie IXT0 fono ottimamente fpiegate dall’erudito Scrittore 
’litrù; XejiTÒs 'Tiòf QtS . 3efus Chrifìus Filitis Dei . 

1 due Monogrammi polli da i due lati dell’ altare fono quelli che 
fanno tutta la difficoltà . 11 Revmo Padre Corfioi di limili Sigle abiliUi- 
’ • mo 
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mo interprete» di cui ne ha dato un utiliilìmo trattato» nella prima 
Sigla foljpetta nafconderfì il nome IIATAOS . Paulus ; tanto 
più che fpelnffimo nelle Gemme e Vetri antichi d’ intorno all’ effigie, 
o nome di Crilto » fi vede l’ effigie e nome di S. Pietro » e S. Paolo» 
come fi ollòrva appreflb il Buonarroti O//! a Vetr. Cìmit. 

La finiftra Sigla & è formata di quefte lettere E . ( cioè S ) A,Y. 
e vi può eflere anche il r. A. i. La lezione più ovvia farebbe EATAOS 
Satilus ; altro nome di S. Paolo . Non pare però punto verifimile , che 
fi raddoppi il nome , e che due monogrammi fignifichino una perfona 
fola . Onde il lodato Ptofeflbre vi leggerebbe volentieri YriA per 
ùyl<ut % , Salve , falvus fis ; come nelle acclamazioni folite di fopra 
mentovate in altre gemme Vivas , Zefes , fatte a i polTelTori dell’ anel- 
lo , e allora potrebbe leggerli : HAYAE YHAINE , Panie , falvus fisi 
oppure falvet , ficchè facelFe un folo contefto , cioè ?efus 

Chrifius Filius Dei UauXÒ* ùy/a^t per , Paulum falvet . 

Più naturalmente però mi pare , che polTano li due .monogrammi 
contenere due femplici nomi di Spofi devoti , come in altre gemme . 
Allora il nome dello Spofo farebbe IIATA 02 , Paulus , e quello della 
Spofa Savina , Saufeja , o altro Umile che s’ incontri nelle lapidi , e 
e più facilmente CAYIN A per S'iti i«<» . Anzi può eflere YHA come 
- appunto nel Muratori pag. mdccclxxii. num. 8. è nominato ih mar- 
mo Cemeteriale » EYaaMI«N , KAI . YHA . , 

XIV. ^ ■ 

Finirò quella prima parte delle fpiegazioni di gemme letterate, 
con un bel frammento di monumento Crilliano da me polTeduto iix_> 
palla di vetro verde raflbmigliante al Diafpro , di fingolar figura , fer- 
vito , credo io , per incallrare in qualche Reliquiario , o Dittico. 

( V. Tav. li. n. 14. ) . 

Si vedono intagliate in rilievo dentro il cavo di un mezzo cer- 
chio alcune figure rapprefentanti la nafeita di Gesù Grillo . Sta nel 
mezzo U Beata Vergine , dillefa in un letto » ed involta in una llola 
alla Greca > come una donna che ha partorito , ed è velata nella tella » 
ed ornata di Ninato . Dietro allamcdefima vi è il fuo piccolo Bambi- 
no » giacente in una culla , livcllito di fcmplice Tunica » co’ bracci nar 
* fcolH » ed il Nimbo in tella , nel quale è una Croce in tre fegmenti di- 
vifa . Si rimirano accanto alla culla l’ afinello , ed il bue . Nell’ ango- 
lo dritto del femiccrchio fi vedeGiufeppe fedente, vellito di pallio» 
appoggiando il gomito al ginocchio , e la mano alla guancia , in atto 
di cogitabondo , colla tella ornata di Nimbo . Nell’ angolo finillrolì 
veggono i tre Magi con berretto pellegrino in tella» e quali inginoc- 
t chia- 
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chiati, portando ciarcheduno in mano un vafo . Unodiquefti è bar- 
bato > gli altri fon lenza barba . Sopra > nel mezzo del fcmicerchio vi 
è una linea di caratteri Greci , e fotto un’ altra degli iledì > che forma 
il Diametro di tutto il cerchio fe folle intiero . 

Per dir qualche cofa fopra quello devoto pezzo , la prima ifcri- 
zione o titolo , pollo nella parte fuperiore , è chiarillima i poiché a 
cagione dello fcambio delle vocali H > E 1 1 . che ne’ tempi balli fii fre- 
quentillìmo , dopo che all’ H s’ incominciò a dare anche il fuono 
dell’ I , doveafi fcrivere H TENNESiS per TENESir Natnitas , e fu 
fcritto H FENNHCHC. 

Ne’ balfirilievi , Vetri , o altri monumenti facri è frequente lo 
fcrivere parole che efprimano o la figurai o il miftero che vi vierL* 
rapprefentato . Così per lafciar mille altri efcmpli , nella Porta an- 
tica della Primaziale di Pifa fopra le figure corrifpondenti , fi leggc_j 
NATiviTAS ERooES &c. e COSÌ quì è fcritto HrENESir, quafichc 
le figure non ifpiegafsero afsai il miflero . 

L’ altra Ifcrizione fcritta nella fafeia diviforia del Cerchio c cer- 
tamente ofeura ; e quando debba riferirli o alludere alle figure polle 
di fopra , non par capace di fenfo alcuno per efsere mancante c guada. 

Pare nondimeno afsai verifimile, che tutto il Cammeo o palla_. 
fofse di figura rotonda e compofla di due femicerchi che fi potefsero 
ripiegare , e cadere uno fopra dell’ altro a fimiglianza de’ Dittici fa- 
cri di avorio ; e fàcilmente quel foro che ora li vede nella parte fini- 
ftra I accanto al Mago più vicino alla Madonna , c l’ altro ancora vi- 
cino al ginocchio deliro di S. Giufeppe , indica che ivi pafsavail filo 
che connetteva i due fegmenti , o lemicircoli che fi dovevano o chiu- 
‘ dere o aprire nel rivoltarli ; e di qui farà nato , che la pada di vetro 
ne’ luoghi appunto di quedi due fori come i più deboli • fi è rotta > 
contribuendovi molto la ruggine > fe il filo era di metallo . 

In quella Ipotefi l’ Ifcrizione defa nella fafeia , farà data allu- 
fiva al bafsorilievo , doria , o midero effigiato nel femicircolo infe- 
riore . Ora fra tutti quanti i mideri , e dorie alle quali pofsa allude- 
re queda ofeura ifcrizione I non ve n* è alcuna più adattata di quella 
della Purificazione della Vergine Maria . Queda da’ Greci fi chiamava 
rnAIlANTH, occurfus , ehviat io , poiché , come dice il Micrologo 
( De Ecclef, Obferv. cap. 47. ) Venerahiles per/ond Simeon & Anna eo die 
obviaverunt Domino dum prefent arti ur in Tempio, 

Per efser dunque il midero della Purificazione della Madonna » 
o prefentazione di Grido, afsai connefso colla nafeita e adorazione de’ 
Magi , è facile che fofse efprefso nella parte inferiore del Dittico . 

la 
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In quello cafo le lettere e voci che rimangono .... IIAIT ^NTE IHP A 

MH HCTOT , potranno fupplirli e leggerli H TnAIlANTE 

IHP A MHrpò{ ;^pHCTOY . tccurfus facer Matris ChriJH . 

Pel folito Icambio dell’ H in E è pollo ù'o-aT»fri per t/Vawa/'T»? 
In vece di IHPA , dovrebbe efserc lEPA , e forfè IEPA 2 » Sacrtt, San- 
il* . Sarà poi abbreviato MH per MHTPOC ; e ^ farà ftato per XP , 
e finalmente per altro folito fcambio XPHCTOY per XPICTOY , 

Se quella fpiegazione e congettura fuflille , egli è chiarillìmo , 
che quello Cammeo , o Dittico non può efsere più antico del VI. fe- 
cole di Grillo : giacché per l’ autorità di tutti gli Scrittori /’ Ipaf an- 
te , o fella della Purificazione fu inllituita l’ anno XV. dell’ Imperio 
di Giulliniano , cioè 1 ’ anno di Grillo (42. e perciò il lavoro è di 
quei tempi , come fi deduce ancora dalla forma de’ Caratteri . 




I 



Digilized by Google 




— Digitiied by^Googlc! 




i/i . Jo: 



*UÌ- ^ a J/ 




Digilized by Google 






/)X^DVCIC^CCHX>PIC^ 

i^OCCONMElCHOe IHd 
\<^Locco'N«rwce (ff 
*IAW^ W/ 



/ oY^'mco)\ 

J.^NO&5 ^€àl 

ÌKAir€AW^ 



f TP 041 ^ 
(/MOYCCAHN 
'\\HTYXHryB 
%ÌPNOYCA^^ 



KOVAKC Y C \ 
KAITTHnA 1 
pArc*»MH ri 
^rWATYNC .g/ 



CYTYXIt 

MCTACIC 

J^OKAIHC. 



Hi’i 

'^3^H e3MAD0IHtOMMA^ 



I 



Digilized by Google 




I 



49 



D ISSERTAZIO NE IV* 

DEL P. BE RN ARDINO VESTRINI 

DELLE SCUOLE PIE 
IBTTORE DI TEOLOGIA NEL COLLEGIO NAZARENO 

SOPRA UN’ANTICA ISCRIZIONE 

RITROVATA NEL TERRITORIO DI ASINA LUNGA. 



ELLA SagrelHa della Pieve di S. Pietro a 
M evfola iotto Afina lunga nel territorio 
Scnefe , trovali una Lapida di Travertino 
alta braccia a. t larga braccia i. v murata 
verticalmente in faccia ad una piccoI.Lj 
fineltra , il cui lume impedifce , che ben 
fi dillinguano le lettere in efla incife, che 
fi confondono facilmente nella fuperficie 
corrofa co i fori fpugnofi di un fudicio 
Travertino , Perciò al Signor Cori non ne fu data che una informe 
notizia confillente nelle fcguenti paiole . 

Apià Senamlongam ante Ecclejtam Jive Paganìcam 
D. M. 

C. VMBRICIO CELERI 

ARRETINO, EQVITI 

Nella fiefla forma vien riportata dal Signor Muratori > che ad eflà 
foggiunge : Perquam rara Equitim mentio in Provinciit . 11 Signor 
Cori poi credè doverli riempire la fuppofta lacuna con leggere . 

C. VMBRICIO . C. F. POMP. CELERI . 

Il Signor Cavaliere Lorenzo Guazzefi noftro Socio , che per 
S. M. I. prcfiede in Lucignano al Governo de’ Paefi contigui al- 
le antiche Chiane , avendo lludiofamente ricercato ciò che trova- 
vafi ne’ contorni del fuo Governo , appartenente all’ antica eru- 
dizione , ed alla ftoria naturale, rintracciò quella Lapida, di cui 
mi diede perfonalmente contezza nel paflato Giugno Sicché ebbi il 
piacere di leggerla interamente : cofa che riefce faciliflìma , folche 
chiufo l’ adito al lume di faccia , fe ne ponga uno per parte , rafente 
alla Lapida, che ftrifciando fopra di lei faccia dilèinguere la cavità 
Totn.VII. G delle 

■ AUuJifi mU' anno i»5j. in eui/U IfttM jtit/l* Dijirtaunn itCnttn» eht ividimto 

fava, (nnfitUnt intuii Sminario, 
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delle Lettere incifc , che refta.no in tal modo prive di luce . e più 
ofcure . e fi-.difccrnono , e leggono facilmente . Un tale artifizio è 
neceftario fovente nel Travertino , ne’ cui pezzi è accaduto più volte 
non r^vvifare fegno alcuno di lettere, fe non in una certa ora del 
giorno , in cui ricevevano il raggio della luce folare parallelo al piano 
in cui erano formate . Con tal lavorcvole circoftanza lefli ultimamente 
in Petrognano le fcguenti lettere Etrufche in un’urna di Travertino da 
me vifta in altre ore fenza accorgermi di traccia alcuna di caratteri . 



DQfl 



y Pi >! 3 



il 



Ecco per tanto l’ intera Ifcrizione di Afìna lunga , che thi do l’ o- 
norc di parteciparvi AA. RR. con fottoporrc al voftro giudizio al- 
cune piccole riflellìoni da me fatte per illuftrarla . 




D. M. 



C. V M B R I C I O 
L. F. P O M P. 
CELER. D. ARRETIO 
E OVVITI. COH. Vini 
PR. D. COMINI.MILIT. 
AKN.XVl.VIX. AN.LXXI 
L. VMBRICIVS. CLE 
MENS. P.B. IN. SOLO 
SVO. MERENS. POSVIT 
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Ogni Antiquario facilmente comprende» che dee IcggerG , Dits 
manìbus . Cajo ‘Vmbricio Ludi Filio , Pomptina > Celeri , Demo Arre- 
do > Equiti Cohords nona Pratoria . Centuria Camini : militavit annoi 
fexdedm , vixit annoi feptuaginta ér unum . Lucius Vmhrkius clement 
Patri Benemerenti in foto fuo merens pofuit . Prima però che io mi avan- 
zi alla fpiegazione di quello inedito monumento, permettetemi che 
alcuna cofa vi accenni circa al luogo in cui egli ritrovali » per ren- 
derne più piacevole e più compita la lloria . 

La Pieve di S. Pietro a Menfola è {limata da’ Paefani non fenza_» 
ragione molto antica , trovandoli nominata in varj antichi monu- 
menti : ma la Fabbrica prefente è moderna , e forfè rifetta Tulle rovi- 
ne del vecchio edilizio . Siccome però volevano elll alterare il vero 
nome di Allna longa lor Patria in quello di Senalonga contro la fede 
del loro pubblico ligillo , e nella pubblica Campana , e nelle pubbli- 
che Carte imprelTo, chea Gmiglianza di altri Paell circonvicini ha 
per Infogna parlante un’ Afina con la leggenda 5 . longe, 

S ripis affidandoli ad uno antico aflùmicato figillo , di cui fervivanfi 
per bollare la carne , che {limavano proprio della loro Terra , mentre 
come la figura llefià dimollra , è un figillo Ecclefiallico con S. Marti- 
no a Cavallo , e varie figure a terra guade , e corrofe . che avranno 
rapprefentato i poveri, a’ quali diede il fuo pallio ; con le parole all’ 
intorno f S. Gualfredutii Vicarii : così penfarono, non ha gran tempo, 
di dover mutare il vero vocabolo di quella loro Chiefa , mila fede di 
non fo quale fcrittura , ornale fcritta» omaleintefa, ove invece 
di leggere S. Petrì in Menfulis , leggevano S. Petri in Arenfulis . Per 
eternare la memoria di quello nuovo titolo , fu non ha gran tempo 
collocata in detta Chiefa nella muraglia di fondo in faccia alla porta 
dell’ accennata Sagrellia la Tegnente ifcrizione . 

TIMPLUM HOC VETUSTISSIMUM OLIM 
SUB TITULO S, PETRI IN ARENSULIS 

oyonq.. palam ex inveterata 

INCOLARUM TRADITIONB 
UNA EX SEPTEM PLEBIBUS 
D. DONATI . REPUTATUR 
ILMUS AC RMUS D. D. SEPTIMIUS 
CINUGKI SACRIS ADDIXIT 
PLIBAN. ADM. D. JOSEPH BER 
NARDINI . A. D. M. DCCXXVII. 

DIB XXI. NOVEMBRIS 

G a 



Non 
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Non vorrei incorrer la taccia di troppo mifteriofo , fe mi az- 
zardo a proporre come un punto di erudizione l’ origine di quello 
nome In MenfuUso odMenfulas. Menfeo menfuU chiamavanfi dagli 
antichi certi piani per lo più quadrangolari , che di pietra , o di altra 
materia ponevano orizontalmcnte fopra i Sepolcri . Onde ne venne 
r antico proverbio menfam per tbrmare il Sepolcro ; c la Sigla 
M. P. che fi fpiega Moerens pofiiit , o Monumentnm fofuit , può talora 
lignificare Menfam pofuit come oflcrva il Nicolai, de Jìgl, ver. e fi vede 
nelle feguenti ifcrizioni preflb il Grutero . 

M. M. 

MINICIAB . RVFINAB 
INNOCENTISSIMAB . JOBMINAB 
Q.VAE . VIXIT . ANNIS . XXII. 

MENSE . VNO . DIEBVS . XXIIII, 

MINICIA . DOMITIA . SORORI 
POSVIT . MENSAM 
CONTRA . VOTVM \ 

Parimente 

ATTIO . PROeVLO 
tECTORI. FIIIO. DVLCIS 
SIMO. Q.V I. VIXIT. ANN. XVIII 
M. Vili. D. VII. FABIA. SECVN 
DA. CONTRA. VOTVM. MB 
NSAM. POSVIT. 

B. M 

Simili erpreflìoni fi hanno prelToi Greci, da’ quali la voce Tpd- 
vtiifa. ( Trapeza ) che fignifica menfa fi trova ufata per denotare la 
morte , e il fepolcro . Onde in Plutarco nel fepolcro d’Ifocrate leg- 
gefi ; TpelTTtt^ap ytetTSett . Ed in Ateneo W. iv. TJr »«- 

^<e/ fioi'peip. NelT. III. dell’Accademia Reale delle Ifcrizioni 

fi fa memoria di un luogo della Borgogna chiamato ^iiarreet les Tom- 
hes , e in latino Parrochia de ^nadraris a cagione di mmte pietre qua- 
drate ad ufo di fepolcro che fi trovavano nel contorno per lo più fenz’ 
alcuna ifcrizione , ficchè dovevano corrifponJere alle Menfe , o Men- 
pile degli Antichi . Or chi fa che 1’ abbondanza di tali mcnfule o per 
qualche vicina popolazione o in occallone di qualche fatto d’armi 
porte lungo la via pubblica, non delle al nortro luogo la denominazio- 1 
Dc ad menfnlasì Fui in fatti alHcurato, varie altre lapide, e pezzi di 

Tra- 

1 

j 

I 

i 
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Travertino trovarfi in quelle vicinanze , o incaftrate nelle muraglie 
o fparfe ne’ campi , e alcune ne vidi , in mezzo , e full’ orlo delle 
ftrade fenza alcuna ifcrizione , benché con qualche fegno equivoco 
di antica e confumata formazione di Caratteri . 

Ma a qual fine mai tanta copia di menfe > intorno a i Sepolcri ? 
Erano forfè Are da offerire Sagrificj agli Dei Mani ? PalTa è vero gran 
fomiglianza tra le Are, e le Menfe , ficchè fembra, che il nome dell’une 
folTc comune preflb gli antichi anche all’ altre , in quella guifa , che 
da noi ancora le noftre Are fono chiamate i* wrnyi dell’Altare. Non 
ottante però la confufione de i nomi Altare , Ara , e Menfa ; conviene 
confettare eflervi notabile differenza , a propriamente parlare , tra le 
Are , gli Altari , e le Menfe , O fia vero , o no , come è più probabile, 
quanto abbiamo da Servio full’ Ecloghe di Virgilio , che gli Altari 
Diis ftiperis , le Are Diis Inferir fi erigettèro ; il fatto fi è che l’ Ara 
denotava una Tavola o piano orizontale , l’ Altare fupponeva un foli- 
do verticalmente elevato ; e perciò quando la Tavola orizontale po- 
nevafi fopra il Cippo o Pilaftro verticale dicevafi l’ Ara fovrappolla 
all’ Altare ; e in quanto che lo ttettb folido verticale fi collocava fopra 
una Tavola orizontale , dicevafi l’Altare fovrappotto all’Ara come 
licavafi da Prudenzio , e può vederfi preflb il Pitifco . 

Ma qual differenza paflàva tra le Are , e le menfe ? La tteflfa fi- 
gura conveniva all’ une ed all’ altre , con la fletta fituazione e materia ; 
facendoli ambe non folo di metalli , di pietre , e di legno , ma anche 
di femplici piote di terra aderbata , intralciate , e fottenute da rami 
di albero ; onde ficcome delle Are dice Stazio Theb. vili. 

geminar ergo Hicet arar 

Arloribur vivit > & adulto cefpite (exi ' . 

Imperai . . . 

così leggefi delle menfe in Tibullo II. f.- .... 

At fili quifque iaper érfejlar extruet alte 
\ ' Cefpitibttr menfar , Cefpitibufqne toror . 

e perciò era facile moltiplicare in tal forma le menfe , o menfole , che 
quantunque per la loro religiofità, enumero dettero il nome ad un 
luogo , e per qualche tempo fi confervattèro , non potevano però 
tutte durar tanto da lafciare qualche fegno reale di fe flette a’ fecoli 
potteriori . Non ottante però la fopraddctta Cmiglianza ; che l’Ara , 
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c la mcnfa, foflcro differenti lì deduce chiaramente dal vederli nel 
tempo ftelTo polla dillintamente allo ftelTo nume mi-ns am ; et . aram, 

O ARAM . ET . MENSAM GrlltCr. XIX. 7. XX.U II. XCVI. IO. 

E' noto r antico collume de i Gentili non folo di offerire Sagri- 
fizj in onore degli Dei » ma di prefentar loro de i Cibi > e delle Cene 
intiere , come dimollrano i Lettillernj , e altri monumenti degli An- 
tichi , e ravvifall nell’ impollura de’ Sacerdoti fcoperu da Daniele 
colia cenere fparfa fui pavimento di un loro Tempio , come leggefi 
c. 14. Or ficcome per tanto > a i Sagrifizj fervivano le Are , cosi all' 
imbandimcnto delle vivande prefentate per cibo agli Dei fervivano 
le Menfe collocate a tal line ne’ Tempj de’ fallì numi . Per riguardo 
a’ Morti , fi crede che le Are non fi ponelfero fe non in onore degli Dei 
in memoria > o riguardo degli ftelli morti ; o in onore de i medefimi 
defunti quando erano Eroi , o divinizzati . Che che fia però delle Are 
Sagre , non fo cofa debba dirli delle are votive polle con Religione 
privata , non folo da i figli a’ loro gloriofi Padri talora venerati affet* 
tuofamente con culto divino , ma anche da’ maggiori a’ minori , e a 
fe medefimi , come attella la feguentelfcrizione riportata dalGutbe- 
ro de Jur. Man. 



APLASIA. 1 . P 
PAVLLIMA 
ARAS.TRES.SIBI.ET 
Q.. CORRIO. ANTIGONO 
VIRO. SVO. ET 
Q.. CORRI.*. Q.. S 
PAVLLIN* 

PILIC.SV* 

TESTAMENTO. PIERI. IVSSIT 
* MACERIA. CIRCVMDATA 

Forfè può elferet che il Popolo llimallè erette ai morti quelle Afe 
che propriamente erano erette agli Dei , come tellificavano le prime 

figle 



I MtecrU«r«M iMvra di C*UifirUt,tà, di 
tMtftrvivMnji tmUrA^U Mntiebi ntiSrpoteri» Si 
ttrmifM $n vmtìì infcrixJpni Sf^l- 
€rMi,e Vitrj Sef eteri fi trevuno frbkrieteti o ctreen^ 
dMti €on talnmterim.Al Ltvuntt d$ J-mignAnc 
fra una celltos vieiaa m Maraaae » lucgoetlihre, 
f*T la famefa vittcria rifertata dalla CafahUdteit 
ndtddi un di ^uefti Sepolcri foturrmtiy la sui fu» 
ferfiet* Ju^$ rieri fi era armai ridetta a fier di ttr- 
ra Li fite f>areti itane tutu di eaUifirus,'' 
xe V t tale era ancora la velia ehi le eefriva « U 



^Hali nen tra ferì tirata tutta ad un arte • us 
rem varj archi diverfamenti eentmati al di dee* 
tre, ehi fe/avane/u 4 Celaime ^liadri di pietra t 
li ^M4Ìi venivame a /partire il piane in/triere in 
tre eerfii per agni farti tende fermane^. pieeeU 
^adratiferfe per altrettanti urne, eellefepd* 
erali . / Pae/ani ehiamane dette reenumente 
l^ontt CìAcrnclIa • cerne fui vtderfi da* Pafli ZJei- 
nianenfi del Vini \ •(% vedrà dalla nlaxJene man* 
datane cel dtfegne dtl Sig,Cav»Guaxxtfi » al Sig» 
Venere Targieni a hrenxe • 
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figle D. M. S. o D. I. S. in quella guifa che molli ftimano anche 
adcflb dedicati a’ Santi particolari le Chiefe, e gli Altari che vera- 
mente non (ì dedicano ad altri che a Dio in onore di qualche Santo ; e 
così 1 ’ erezione dell’ Are s’ indirizzafle a’ morti come *’ indirizzano 
talora a’ Santi l’ erezioni delle Chiefe , ed Altari , cioè per ua errore 
popolare inemendabile nella mente dclk perfone ignoranti ; benché 
diverfo dalle mallline della Religione . Non vi ha dubbio però , che 
fi poneflèro direttamente per i morti .le menfe a fine di collocare fo- 
pra di cfle de i cibi , e vivande per loro nutrimento a tenore della 
falfa fuperftizione , per cui credevafi che al dire di Ovidio Fall. xi. 

onìtnA tenues , & corpora funata fepukris 
Errant , nunepofito pafeitur umbra cibo . 

Di tal collume < oltre varj monumenti profani preflb quali tutti 
gli antichi popoli Idolatri , ne abbiamo qualche traccia preflb gli 
Ebrei, e ne i fagri libri ; c vi è chi intende il precetto dato da Tobia al 
Figlio c.iv.18. Panem ttium, &vinum tuum fuper fepulturamjujli con- 
fUtue,ne\\o ItelTo-fenfo in cui dicefi neU’Eccleliallico c.^o.v.iS.appofi- 
tiones epularum circumpofiu fepulcro. DcridcvaTertulliano una tal ibllìa 
de’ Gentili , che dopo aver bruciati i Cadaveri atrocijjìme, davano loro 
da mangiare , e da bere , e da pafeerfi gulofijfme . Ciò però non ollan- 
te , anche gli antichi CrilHani praticavano una tale offerta , e s. Ago* 
flino alleila, che s. Monica fua madre fempre usò porre delle vivande 
del pane , e del vino fopra i fepolcri de’ fedeli , finché non feppc la 
proibizione fattane da s. Ambrogio Conf. vi. Era però tollerabile un 
tal coftume preflb i Crilliani , perchè non fatto fuperlliziofamente 
a fine di pafeere i morti , ma caritatevolmente per follievo de’ vivi . 
Siccome però era occafione di varj difordini con danno della pace , e 
fobrietà crifliana , e da molti praticavafi con qualche idea fuperfti- 
ziofa: onde diventava un atto piuttollo fcandalofo , che meritorio, 
come era neceffario che fofle , acciocché ferviflfe di edificazione , e 
vantaggio all’ anime de’ viventi , e di efpiazione , e fuffragio all’ 
anime de i defunti ; perciò molto vi fi oppole S. Agollino , e giac- 
ché in pratica non riefeiva affatto abolirlo , fu procurato di mode- 
rarlo , con togliere da eflb , ciò che aveva acquillato d’ improprie- 
tà . Ordinò a tal fine fant’ Agoftino : Oblathnes prò fpiritibus dor- 
viumium , quos vere aliquid adjuvari credenàum ejì , fuper ipfas me- 
morias Martyrum non Jtnt fumptiiofe , atque ouviibiis petentibus fine 
typho , & cum alacritate prétbeantur , Heque vendantur . A poco a po- 
co è flato abolito un tale ufo, e folo collumafi in oggi in alcuni 
monafterj , anche di quella Città, per un mefe almeno dopo la_» 

morte , 
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morte , apparecchiare la menfa al luogo dèlia defunta , e portar la 
vivande come fe foffe viva , é pofcia diltribuirle per limofina ad ua 
povero. Lo fteflb coftume praticano alla campagna in molti luoghi 
i Contadini tenacilTimi dell’ antiche ufanze , come fe il morto folle 
con loK> a tavola ne! pranzo che fanno co i parenti > e vicini dopo 
averlo accompagnato alla Tomba . Le perfone più culte poi fogliono 
nel giorno della depofizione del defunto dillribuire abbondantemen- 
te del pane , o del danaro a i poveri che concorrono o alla cafa don- 
de parte , o alla Cliiefa ov’ è portato il cadavere ; nel che mantienfi 
tutto il merito , c il buono che lodevolmente trovavafi nell’ ufo an- 
tico dai Gentili trapaflato agli Ebrei e a’Crilliani , fenza l’ impro- 
prietà , c gli fconcerti prodotti dall’ erigere le inenfe con le vivande» 
e co i cibi , fopra i corpi e fepolcri de i morti , Ecco dunque qual 
folse r ufo delle menfe , che con efsere facilmente numerofe , e fre- 
quenti, poterono dare il nome ad un luogo non notabile per altro ti- 
tolo , o notato diftintamente per quello motivo , come per qualche 
fimile e non rara circoftanza fi vedono a' nollri tempi , e nella lèefsa 
Tavola Peutingeriana denominati alcuni luoghi particolari , o a dif- 
ferenza di altri, ai quali fono comuni leitcfse circollanze , o ad 
efclufione di altre circollanze anche più nobili , e Angolari . 

Che poi tal denominazione Ca antica rifpetto al luogo delL'LJ 
fiollra ifcrizione , e fi trovafse ne i tempi Romani in quella parte una 
via pubblica , lungo le quali folevano feppellirfi i cadaveri ; fi può rif- 
contrare dalla Tavola Peutingeriana > in cui vedefi dalla via Callìa 
diramare unallrada che conduceva da Chiufi a Siena con le feguenti 
inanfioni . 

Cliijìo ad nova} VIIH 
Manliana Vili , .. 

Admenfulas XVllI 

%>mbrofl. XVI 

Sem Julia VI 

Chiunque Ila pratico di quella parte della Valdichiana non du- 
biterà punto che la manfione ad menfulas della Tavola Peutingeriana 
corrifponda al luogo della nollra ifcrizione ; molto più fe rifletta 
all’ antico flato delle acque in quei luoghi . Io fono di opinione , che 
dato negli antichiflìmi tempi lo fcolo alle molte acque , che doveva- 
no inondare quella Provincia , reftafsero ne i polli più baili varj la- 
ghetti , ne i quali non folo fotta Cortona , e Cailiglione , ma verfo 
il monte S. Savino , Fojano , Lucignano , e le Bettolle, llagnafsero le 
acque profondamente > impedite dallo feorrere avanti da una trin- 
cierà 
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ciera di colline, fui dorfo delle quali era difegnata la via Cadìa.che da 
Chiufi conduceva per Marciano , Cefa , e Tegolcto , ad Arezzo , e__» 
quindi a Firenze , fopra la quale può vederli f erudita DilTcrtazione 
del fovralodato Sig. Guazzeii nel Tomo il. della Società Colombaria. 
Nel corfo dimoiti fecoli le Torbe cadenti da’ monti circonvicini 
avranno naturalmente ripieno quei feni , e alzatone il fóndo in guifa 
tale , che le acque avran dovuto ftenderfì con maggior fuperfìcie , e 
minor fondo ; onde avranno refe paludofc all’ intorno quelle campa- 
gne , che per 1’ avanti non dovevano efser tali , nè fecondo varie an- 
tiche memorie lo erano certamente . Alzato in tal forma il livello di 
quelle acque , avranno nelle maggiori eferefeenze cavalcato da i var- 
chi più badi r argine delle oppofte colline per calare nel fiume più 
bafso della Chiana , in cui avevano per 1 ’ avanti un lento fcolo per 
filtrazione della terra, e varj meati Sotterranei . Quindi farà flato fa- 
cile a’ Paefani con artificiofe colmate alzare il loro mondato terreno, 
e con piccol taglio liberarfi dalle acque {lagnanti con derivarle nel 
canale più bafso delle Chiane . In conferma di tal fiflema , trovai 
nella Cancelleria di Afinalunga , che le acque benché copiofe della_, 
Fojenna da tre fecoli addietro non avevano efito in Chiana, efolo 
nel 1444. Mejo di Nanni Grìffili , Galgano di lacomo Faihalume , e Anto- 
nio di M. LucaCamits furono eletti , e deputati per lo configlio del Popolo , 
e de’ magnifici Signori , per fare il fiume della Fojenna , ficàie abbia lo sfogo 
in Chiana , ed /Utrifojfati , efiumicelli . Non fono peranche profeiugate 
affatto le paludi Chianine ; ma a tale effetto li riferrano in molti luo- 
ghi tra grottoni ed argini le acque de i fiumi , c feni di quella Provin- 
cia , perchè alzino terreno , come fuccede felicemente con accrefei- 
mento di popolo , c di raccolte . Allorché poi i fiumi fopraddetti , 
colmato il terreno all’ intorno , faranno liberamente inviati nel let- 
to di mezzo della Chiana ; flante il fuo piccol declivio , e la direzio- 
ne contraria di alcuni di elfi fiumi , non potranno fare a meno di al- 
zar terreno verfo la loro bocca , e così impedire lo fcolo delle acque 
fuperiori , con renderle llagnanti , impedirne il corfo , e obbligarle 
in più luoghi a llenderll lateralmente , e così ridurre a palude dò che 
ora è coltivato > ed afeiutto ; onde non mancherà a nollri polleri la 
llellà occupazione di far nuove colmate fopra le nollre , le quali per 
altro non fono riprenlìbili , giacché parlando in comune , anchd_« 
con riflettere ai danni , ed eventi futuri , fono fempre vantaggiofe al 
pubblico ed a i privati che hanno il comodo di approfìttarlenc a lor 
vantaggici Quelle colmate già fatte dalla natura , e dall’*arte hanno 
dato luogo ad un’ altra più corta via detta del foffo fradicio» per cui ne i 
Towi.VII. H tem- 
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tempi afciutci G può andare a Siena , ma la via antica avrà dopo !a_j 
manlione admenfitlas voltato verfo Afeiano per quel lentiero , che 
anche in oggi coinmodamcntc fi pratica . Conviene però accordare i 
che fiavi qualche sbaglio nel computo delle miglia, difetto frequente, 
e da molti altri notato nella Tavola Pcutingeriana , ficchè in vece di 
dire admenfitlas XV in dicali folamente , e più conforme al vero ad 
menfulas vili. Premellc tali notizie circa la feoperta , ed il luogo del- 
la detta ifcrizione palferò ad addurre quelle riflellloni, e congetture , 
che polfono fervire per illuftrarla . 

Varie ifcrizioni , fi trovano in Roma, per laTofcana, e nella 
GalliaCifalpina appartenenti alla famiglia %)mhrtàa . dalle quali fi 
comprende , che le perfone di elfa avevano onori , polfellioni , lervi , 
e liberti . In una bafe elicente in Roma , e dalla famiglia Claudia de- 
dicau SOLI SANCTit$iMo,leggefi nella parte laterale prelTo il Grutero 

L. VMBRICIVS 
P R 1 S C V S 
LI BENS. ANIMO 
D . D 

In un Catalogo dei Pontefici della Colonia Giulia di Sucri prefib lo 
llelTo Grutero vedefi tra gli altri p. vmbric ivs rvevs . Non iitarò qui 
a riferire altri fimili monumenti di tale Famiglia , giacché poflbno 
facilmente ritrovarli preflb varj Collettori , e mi contenterò di ripor- 
tarne uno Tofeano efiitente in Firenze , c pubblicato dal Sig. Gori 

C . VMBRICIVS 
C. E. S C A. C A N S o 
COLON. ADLECTTS 
D. D. E L O R E N. 

S I B I. ET... 

Da quella ifcrizione ricavali , che Ca/e 'Vmhricìo Cxnfone fu aggregato 
alla Colonia Fiorentina per decreto de’ Decurioni ; ed aferitto alla 
Tribù Scapila propria de’ Fiorentini ; ma il nollro C. Umbricio Ce- 
lere era della Tribù Pomptina propria degli Aretini , come da varie__» 
ifcrizioni è lèato provato . E’ noto come gli antichi Cittadini Roma- 
ni ingenui ponelfcro nelle ifcrizioni fepoicrali in Ablativo tra il no- 
me , e cognome , la Tribù acni erano aferitti , mentre ì Libertini in 
detto luogo ponevano il fegno della loro condizione col prenome—» 
del Padrone di cui erano Liberti , fcrivendo come vedefi tra molti al- 
tri monumenti in una lunga Tavola prelTo LI Grutero ccl. 

' Q, VMBRICIVS. Q. L. MOOERATVS 

cioè : ^intus Zfmbricius ^inii Libertus moderatus - 

Il co- 
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Il cognome Cf/f« affunto dal noftro Umbricio , leggefi In altre 
ifcrizioni benché di diverfe famiglie ; e o tolTe dato a taluno prof ter 
celeritatem , o fofle aflunto in memoria degli antichi 300 Celeri ilti- 
tuiti da Romolo , o di Fabio Celere loro Prefetto , già ucciforedi 
Remo > che dopo il fatto , fecondo Plutarco , fe ne fuggì in Tolcan» 
ad Etrufcos : trovali molto ufato in quella parte della Tofcana . 11 folo 
Sig. Cori ci rapprefenta Cajo Vibio Celere della Tribù Pomptina in una 
ifcrizione di Arezzo , ^ Volcacio Celere in una del Borgo , o Città 
S. Sepolcro . Lucio Valerio Celere in una di Chiufi > e C. Titio Celere in 
una di Monte Pulciano > che fuppone di quello noftro Mufeo , men- 
tre ritrovafi preflb il Sig. Bucelli , la quale diverfamente da altri rap- 
prcfentata , è propriamente punteggiata nella forma fcgueate. 

C. TITIO et. CELERI 
DOMO CORTONA 
VI. V I R. AVO 
LIBERTI EIVS 

Io voleva riportarne il primo verfo poc’ anzi , parlando de 'Libertini, 
a i quali fembra appartenere quando fi legga Cajo Titio , Coti Liberto , 
Celeri . Mi ritenne però il fapere non cfler mancato chi creda doverli 
leggere Claudia Celeri , quantunque per la fède dovuta ad altri monu- 
menti fia certo, che i Cortonefi erano ordinariamente aferitti alla Tri- 
bù Stellatina . Ma quantunque fomma ftima profelll a chi ha diverfa- 
mente penfato , io credo col Signor Cori , che debba leggerli Caii Li- 
berto , non citante che non fi veda il punto tra C. ed L. Prdlb gli 
Antichi il fegno CL , o OL era divenuto come una formula per deno- 
tare C<ùi Libertus o Cajae liberta come può vederli prelTo il Fabretti , 
ficchè fi trova in altri monumenti fenza il punto intermedio . L’ Au- 
tore poi o Quadratario di quella Ifcrizione fearfeggiava naturalmen- 
te di punti , onde fiicilmentc 1’ avrà lafciato tra c ed l. sì perchè così 
ancora fi ufava , sì perchè non avrà penfato all’ equivoco della voce 
Claudia , o avrà creduto non doverli mai penfare a tal voce e a tale 
Tribù a cagione del domo cortona , dal non elTerc fcritta con carat- 
teri più grandi , e dal non vederli come ufavafi a’ fepolcri degl’ in- 
genui il nome del Padre di Tizio , a cui fe non era Libertino doveva 
propriamente infcriverfi c. titio . c. f. cl, celeri , cioè Cajo Titio, 
Caii 0 Ludi Filio Claudia Celeri . £’ bensì cofa fingolare in una Ifcrizio- 
ne di un Libertino il Domo Cortona . 1 fervi non godevano la Cittadi- 
nanza di alcun Municipio , o Colonia, non elfendo fui juris : e quando 
erano manumcllì feguivano la Famiglia del loro Padrone da cui fi 
denominavano • con cui fovente vivevano ed avevano comune—» 

H a « ilfe- 
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i! fcpolcro , e però abbaftanza era efprciro il Paefe a cui apparteneva- 
no , col nome da eflì aflunto della Famiglia di cui erano Liberti . Con- 
viene perciò dire , che detto Tizio Libertino avelie fatto Cala da fe 
in Cortona , come pare > che H deduca anche dall’ avere egli avuto 
fotte di fc altri Liberti . 

Il noftro C. Umbricio era ingenuo ed aferitto alla Colonia Are- 
tina DOMO ARRETio . Non vi è antic^uario che non fappia> che Domus 
predo gii antichi Romani non folo iignifìcava la Cafa , ma ancora la 
Patria, onde dicevano , e leggefi in Virgilio lib.x. 

Tercentum adjiciunt 

^li Cerete Domo qui funi Minionis in arvis 
c in Silio Italico L. vili. 

Cortona fnperbi 

Tarcontis Domus . 

Io non ho luogo di allungarmi fu quello punto , avendone già erudi- 
tamente ragionato il Signor Niccolò Vagnucci in una Diflertazione 
inferita nel i. Tomo de’ nollri Saggi Accademici fopra uniferizione 
fatta ad un Filofofo Stoico domocortona. Soggiungerò folamen- 
tc , che molti ponevano il nome della Patria per loro gloria , fpccial- 
mente quando era qualche Colonia, o Municipio illudre ; eciòdi- 
ftintamente doveva farli pel nollro Umbricio come arrolato merita- 
mente tra i foldati Pretoriani , che fecondo l’ iftituzione di Augnilo 
dovevano elTere Domo eximii , come attella Tacito L.iv.6. J. In novem 
cohortes divifi ab Augujìo flos militum , robore , Jlirfc , domo eximii ca- 
pti ex Etruria , fimbria , Vetere Latio , & Coloniis antiquitus Romanie . 
Gloriahantur hoc fanguine , & ideo Otho fic alloquitur : Italia alumni , cir 
Romana vere Juventus . Dal che fi conferma quanto ho già detto circa 
la civiltà della Famiglia Umbricia , e del nollro C. Celere, che non folo 
ferviva nelle Coorti Pretorie , ma vi ferviva a Cavallo , e però è chia- 
mato Eques Cohortis vini. Pr. 

Negli antichi tempi della Repubblica tanto valeva fervire a cavallo 
nelle milizie, quanto ellere dell’Órdine Equellre; polleriormente Velie- 
re Cavaliere Romano , rellèrc donato Equo publico , non aveva fovente 
' che fare col fervizio equellre delle milizie . Le Colonie ed i municipi 
illituirono di verfi Ordini e Magillrati a fimiglianza di Roma . L’or- 
dine de' Decurioni aveva relazione a’ Senatori di Roma . I Cavalieri , 
o Equiti municipali fi riferivano all’ ordine equeflre Romano , e dopo 
tal Órdine vi era il rango degli Auguflali a cui erano ammefli anche i 
Liberti de’ Privati , mentre i Liberti de’ Cefari , cd Imperatori furo- 
no dagli altri Augufli fuorché da Aleifandro Severo confiderati come 

. . del 
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SOPRA UN’ ANTICA ISCRIZIONE. 6 r 

del Rango equeftre » di cui godevano i privilegj come attera Tacito . 
1 Romani però non valutavano molto quelli Cavalieri municipali: on- 
de preflb Giovenale trovali detto di loro per ifchernofat. 7 . 

Faciant Equites Afianì 

Quamquam « & Cafpadoces faciant , Equitefque B/thini . 
e fat. S. Hic novus Arpinas ignobilis , & modo Roitut 
Mjinicipalis Eques . 

Cicerone però > di cui li parla negli ultimi verli valutava molto a fuo", 
c altrui vantaggio l’ elTere nato Equejìri loco ; ed è bialimevole negli 
llati Monarchici non valutare altra nobiltà che quella della Capitale 
ove riliede il Sovrano . e negli flati di Repubblica diliflimare quelle 
Città che per la forte dell’ armi han dovuto ricevere la legge da una 
Città più forte > o più fortunata , benché meno antica , ed illuflre . 
Quelli Cavalieri Municipali fervivano nelle milizie a cavallo ; ma 
non è certo > che ognuno che fervilTe a Cavallo nella milizia lòtto gl* 
Imperatori folTe aferitto all’ Ordine equeflre di qualche Città . Peri 
meriti della milizia era più d’uno benché di bafla eflrazione inalzata 
al rango equeflre , e come dice Ovidio militU turbine fa^ìus eques ; ma 
ciò non pruova, che ognifoldato a cavallo delle Coprti folTe Cavaliere 
in qualche Città delle Provincie Romane . 

Se il noftro Umbricio foflè chiamato Eques Arretìnus come é fla- 
to fin ora fuppoflo , non farebbe da dubitarli che ci folTe aferitto 
all’ Ordine equeflre della Colonia Aretina , in quella guifa che convien 
dire, aferitto folTe all’Ordine equeflre Piorcntino quei L. Calpurnio 
di cui riporta il Ligorio la feguente ifcrizione . 

D. M. s. 

L. CALPVK.NIO. L. F. Q.V I R. SVCCESSINO 
E Q.V I T I . FLORENTINO 

Ma Umbricio non é chimato Eques fe non relativamente alla Coorte 
Eques Cohortìs . In una ifcrizione di Mattelica li vede che C. Arrio era 
prima femplicemente Miles della nona Coorte Pretoria , e poi diventò 
Eques della medelima . 

C. ARRIO. C. F. COR 

CLEMENTI. MILITI, co H. TX. 

P R. EQ.VITI.COH. EIVSDEM 

Non fofe dagli Eruditi fia Hata bene olTervatalaqualitàdi Co- 
hortis per diflinguerla dal titolo di Eques Romanus , Florentinus , Arre- 
tìnus . Di più , Umbricio militò fedici anni a guifa de’ Fanti , ed era 
arrola to alla Centuria di Cominio ; fegni tutti che Egli almeno per 
molti anni folTe femplice Fantaccino ; giacché Equites noti trant divifi 

in Cen- 
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in Centuriat , ftà in Turmai . Siccome però vario è flato il tempo'della 
milizia pedeftre , ed equeftre lotto gl’ Imperadori , e la divifione de’ 
foldati a piedi in Centurie corrifpondeva come afièrma Vcgezio a 
quella de’loldati a Cavallo, anzi il nome di Centuria e di Centurione fu 
fino dai tempi di Romulo applicato alla Cavalleria ; non ho dilEcoltà 
a credere , che il legno della Centuria pollo folTc in vece di quello 
della Turmaf e competcflè ad Uinbricio per nafcita il titolo di Equi- 
ne Aretino datoli a cafo da chi malamente Ielle il Tuo Epitaffio . 

Il fegno della Centuria nelle Ifcrizioni militari fuol elfere limile 
alla cifra arabica del numero fette 7 > e rari fono quei monumenti ove 
fi veda in fua vece un o a rovefcio come porta l’ ifcrizione Umbri- 
ciana . Gli Eruditi hanno creduto , che il legno 7 abbia correlazione 
al tralcio di vite.o alla verga torta, che fi vuole portaflcro i Centurio- 
ni , e però denoti il loro Ufizio ; ficchi parrebbe che il fegno o folle 
un' alterazione del vero fegno 7. Io però penfo , che tanto 0 che 7 fia- 
no fegni primitivi della Centuria come lettere iniziali della detta vo- 
ce . Balla leggere gli Etrufchi Alfabeti , e fi vedrà che la lettera 0,07 
è il 3 degli Etrufchi limile al Caph degli Ebrei ; onde dagli antichi 
Latini , e fpecialipente nell’ Etruria • faranno Hate ufate in alcuni cali 
le formazioni antiche in vece della forma nuova del c. In fatti fi tro- 
va o. lYLivs , e 7. ivnvs in vece di c. ivtivs ; è ol , c 7 l in vece di 
CL per denotare Caii Lihertus , trovandoli nella fovralodata Tavola 
Gruteriana replicato più volte come in appreflb . 

0. IVLIVS . 7L. DEMETRIVS 

Cajus Julius Caii Lihertus Demetrius . Ecco per tanto la vera origine 
del famofo fegno 7 ufato poi in altro fenfo ne’ balli fecoli ; fenza ricor- 
rere , come finora è flato fatto , alle verghe Aorte de’ Centurioni . 

Non folo dal ritrovarli quella lapida fotto Afina lunga , ma dal 
leggerli in elTa, che L. Umbricio Clemente la collocò in solo svo , fe 
ne deduce chiaramente, che la Famiglia del noflro Umbricio polTedeva 
terreni in quella parte del territorio Aretino . Onde non è improbabi- 
le che la ftefla famiglia polfedeflc terreni nel territorio Cortonefe . e 
che, il luogo detto ‘Umbriciam , che i Contadini chiamano L’Z^mhric- 
ciano lontano tre miglia da Cortona nella Villa diMontecchio de’Cuc* 
ciatti, prenda il nome dagli antichi Umbricj nella ftefla guifa che fi de- 
duce Patromanus da’ Pttronj , e Metellianus da’ Metelli &c. 

Dopo tutto ciò , farebbe necelfario in fine arrecare qualche noti- 
zia circa l’Epoca di Quella Ifcrizione . Io mi proteflo di non ritro- 
varci alcun carattere diftintivo da puntualmente decìdere del fuo tem- 
po . £’ certo che non eccede i primi tre fecoli Augufti ; ma come fi può 

rin- 
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rinvenire la fua vera età ? 11 fondare il difcorfo fui cognome del Figlio 
Clemente che non è Amile a quello del Padre , full’ efpolizione della 
Tribù > e della Patria , quando fi tratta di poca ditferenza di tempo , 
è un appoggiarli talvolta a fogni fallaci , ed equivoci : accadendo fo- 
vente i che un ufo interrotto in generale fia praticato in particolare . 
o rinnovato poi da taluno full’ efeinpio de i monumenti anteriori . Ef- 
porrò dunque foltanto in aria di congetture alcune ricerche da me fat- 
te fui tempo del Centurione Cominio. La famiglia Cominia era riguar- 
devole in Roma , èlTendo Poftumio Cominio creato Confole , allor- 
ché la Plebe fi era ritirata fui monte Sacro nell’ anno 2^9. di Roma , e 
nel 354. Ponzio Cominio ebbe il valore d’ impegnarli ad entrare nel 
Campidoglio alTediato da Galli > per ottenere dal Senato l’ autorità 
richiella dall’ Efule Cammillo per commandare legittimamente li__» 
truppe adunate per andare al foccorfo della fua Patria . Varie iferizio- 
ni di detta Famiglia fi trovano nel Regno di Napoli , e fembra che fof- 
fe anche allignata inTofcana,fe pure il fuo nome non fù alTunto da qual- 
che altra famiglia ftanziata in detta Provincia; giacché dal Sig.Gori ab- 
biamo tra le ilcrizioni di Firenze ancor la feguente . 

D. M. 

COMINlAEi VENVSTAE 
ET. COMINIAE. SECUMDÀB 
SOKOHIBVS.I,. COMI 
■ NIUS.SECUND * 

.US. EECIT. PATER 

Tra le iferizioni della famiglia Cominia non mi è accaduto trovare 
alcun Centurione o Tribuno fuorché in una riportata dal Ligorio > e 
dal Sig. Muratori ; 

D. COMMODO. DIVI. M. PII. E. DEVOT 
CO H. VII. VICI L. L. ANTOMIVS. AVRELIANVS 
PRAEE. M. VIBIVS. VRBICVS 7. M.'AVRB 
IIVS. SECVNDVS. 7. t. AVRELIVS. VERIANVS.7 
M. AVRELIVS. AYRON. 7. M. COMIMIVS 
.DEXTER. 7. L. AVRELIVS. FVLVIANV*. 7 
7 - fLAVIVS. SABINVS.7. M. AVRELIVS 
APHRODISIVS. SIGN 

In quella Angolare ifcrizione , ove fi vede il Prefètto, i fette Centu- 
rioni , o Tribuni, e l’Alfiere della vìi. Coorte de’ Vigili , o Guardie 
dellinate alla cuilodia notturna di Roma , fecondo il regolamento di 
Augnilo , il quale opfortunis locis conftituit Cohortei Stfttm , ut birns 
regiones ‘Urbis quoque cohers tueretur , frupofitis Tribunis , & fuper 

omnes 
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omnts Sperabili Viro qui Prttf. Vigilum apprlUtur ; il terzo Tribuno è m* 
AVRELivs . AYRON , che dovrà facilmente leggerli MYRON , voce pro- 
pria di un Liberto , e che li trova in altra iferizione prelTo il Sig. Mu- 
ratori , da cui qui mi giova trafcriverla, sì per correzione dell’ante- 
cedente , li per elTerci nominata una Liberu della Famiglia Umbricia . 



* D. M. • 

M. AVRELIO. MYRONI, 
litio. DVtCISSIMO 
PARBNTES. FECERVNT 
M. AVR. AVG. tIB. ALEXANDER 
ET. VMBRICIA. AMMIAS 

Ma ciò che più importa , il quarto Centurione è m. cominivs dexter 
che da Ufiziale delle Coorti de’Vigili.potè palTare al grado di Centurio- 
ne o Tribuno nelle Coorti Pretorie , come accadde anche al C. Arrio 
foprannominato , e ad altri Ufiziali , conforme ne fanno fede le loro fe- 
polcrali ifcrizioni. Or quello Cominio era Tribuno de’Vigili dopo l’A- 
poteoll di Commodo chiamato Divo ; c unitamente con varj Liberti di 
M. Aurelio Imp. Padre di Commodo. AttellaElio Sparziano.chc Severo 
Imperar, dopo la feonfitta di Albino Commodum imer Divos referendum 
effe cenfuit , primufque inter milites Divum Commodum prcnuniiavit . La 
Iconfitta di Albino fuccefle fecondo il Peuvio nel igp, di Crifto : on- 
de dopo detto anno Cominio farà palTato nelle Coorti Pretoriane ; e 
però fcUmbricio militò Tempre fotto quello Cominio , e a tenore del- 
le leggi cominciò a militare di r/.anni, avendone vifluto 71. farà mor- 
to poco dopo la metà del ni. fecolo fotto l’Impero di Valerianoe 
Gallieno . Con tal fuppollzione li potrebbe dire , che egli militaire—» 
16. anni , non tanto per la legge di Augullo fatta in favore de’ Preto- 
riani , che fotto gli altri Imperatori non fu Tempre oflervata 1 ed era 
diverfa circa la Cavalleria; quanto per la legge più frefea di Pefeennio, 
che llabilì a favore de i foldati , ‘Ur fextus decimus flipendii annus fnem 
édferret , nec ultra fub vtxillis tenerentur . Siccome però 
Vixerefortes ante Agamemnona 
Multi : fed omnes illacrymabilet 
*(Jrgentur , ignotique Unga 
No^e , careni quia vate [acro ; 

Così altri valoroll Centurioni polTono elTere flati della Famiglia Comt- 
nia molto prima del tempo di Severo , dei quali non ne Ila tramandata 
a’ poileri la memoria > o fieno incogniti i monumenti . Chi dunque 

per 
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per varj altri rifleflì da me in parte fopraccennati penfaflè, che rifcri- 
zione Umbriciana anteriore fia al i ri. fecolo , non mi troverà contra- 
rio a i Tuoi fentimenti > non convenendo ad un amante del vero valu- 
xare le congetture più di quello , che meritano , nè impegnarli a fo- 
ftenere una propoCzione che da fe mcdclima non lì folliene . 



Ifcrizione fatta dal P. Veftrini in morte del Vefeovo di Cortona. 

I . X . 0 . r . s 

ALOISIVS . GHERARDIVS 

BERNARDINI . ET . ALEXANDRAE . GHERARDIAE. F. NAT 
BVRGO . S. SEPVLCRI • IV. EID. QVIN. AN. CIdDCLXXXVI 
OMNIBVS . BONIS . ARTIBVS . AB . ADOLESCEI^TIA . EGRE 
GIE . INSTRVCTVS . LAVREAQ. DOCT. DONATVS . BONO 
NIAE . PRIMVM . APVD . LEGATVM . PONT. ROM. POSTEA 
VRBINI . APVD . PRAESIDEM . VMBRIAE. IIVIR. IVRI . DI 
CVNDO . OB . EXIMI A . PROBITATIS . DOCTRINAE . AEQVI 
TATIS . ALIARVMQVE • VIRTVTVM . MERITA . A . BENE 
DICTO XIII. EPISCbPVS . CORTONENSIS . CONSECRATVS 
AN. CIDDCCXXVI. SANCTAS . SACERDOTII . LEGES . PRV 
DENTER . ADEO . VINDICAVIT . VT . REGALIA . PRINCI 
PVM . IVRA . NON . VIOLARET . MAIESTATEM . DIGNITÀ 
TIS. SVAE. CVM. SINGVLARI. MORVM.SVAVITATE.COM 
IVNXIT . VITIIS . ELIMINANDIS. VIRTVTI . ADSERENDAE 
PACI . SERVANDAE . SACRIS . RITE . FACIVNDIS . SEMPER 
ADDICTVS . TEMPLA . COLLEGIA . ET . POPVLOS . SIBI 
SVBIECTOS . SAEPE . VIGILANTER . INVISIT . IVVENTV 
TEM . CORTONENSEM . PHILOSOPHICIS . MATHEMATI 
CIS . ET . THEOLOGICIS . DISCIPLINIS . IN . SEMINARIO 
SVAE. DIOECESIS. INSTITVENDAM . CVRAVIT. BONORVM 
ECCLESIAE . INTEGERRIMVS. DISPENSATOR . IN. SACRAS 
AEDES . ET . ARAS . ORNANDAS . IN . PAVj^ERES . IVVAM 
DOS . ET. ORPHANAS . PRAECIPVE . PVELLAS . ALENDAS 
PEQ. PLVRIMAM . EROGAVIT . SVMMIS . PONTIFICIBVS 
ETRVRIAE . REGIBVS . OMNIBVSQVE . CORTONENSIVM 
ORDINIBVS . CARVS. CONTRA. OMNIVM. VOTVM . OBIIT 
III. NON. APR. A. CIDDCCLIIII. BENEDICTO .XIV. P. M.IMP 
FRANCISCO . LOTH. M. D. E. DEP. NON. E. M. 
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DISSERTAZI ONE V* ' 

SOPRA IL PRETOR PEREGRINO 

DEL C 0 T E 

OTTAVIANO GUASCO 

CANONICO DFL NOBIL CAPITOLO DELLA CATEDRALB 
DI TOURNAT NELLE FIANDRE 

ACCADEMICO ETRUSCO. 

) 

1 O Audio delle antichità per ogni conto 
' utiliffimo al progrelTo delle umane cogni- 
( zioni , viepiù vantaggiofo diventa , qua- 
lora fi rivolge alle cole o politiche o falo- 
I fofiche , nelle quali i noAri antenati die- 
dero faggio della loro favieiza nel gover- 
nare ; dovendo io adunque eflere a parte 
I del fommo onore di favellare in un con- 
! felTo più d’ ogni altro , dove mai trovato 
mi fia, per tanti titoli rifpettabile > tra i varj foggetti eruditi che fono 
fiati ameprefentati , quello ho eletto , che più confacevole mi pare 
all’oggetto propoftomi fempre in quello genere di Audio , che vale 
a dire , quello che ad un tempo filofofico fia , ed alla politica ed a’ co- 
Aumi fi riferifca . Tale appunto fi è il foggetto del Pretor Peregrino , 
alla fcelta del quale mclfo tanto più volentieri mi fono , che intendo 
con quello atteltare la gratitudine de’Letterati allabenificenza del glo- 
riole regnante Pontefice , la cui favia previdenza , tra i varj innume- 
rabili monumenti, adunati in Campidoglio , avvi riprodotto a nuo- 
va luce una già fepolta ifcrizione appartenente per appunto a L. Ne- 
vio Sordino Pretor Peregrino , uno a mio avvifo degli ultimi, che 
efercitarono in Roma quella Pretura . 

Intorno adunque a queAo foggetto per quanto la mia tenue ca- 
pacità , la Arettezza del tempo nel far le necelfarie ricerche, e la bre- 
vità doverofa da olfervarfi in queAo luogo, melo permetteranno, 
elporrò principalmente , qual lìa fiata la ragione di creare quella Ma- 
gillratura , qual la ragione del titolo di peregrino dato a queAo pre- 
tore , e quali folTero le fue funzioni ; e finalmente fin a qual tempo ab- 
bia durato queAa magillratura , 

I 2 ElTcn* 
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DISSERTAZIONE V. 



Efièndofi r ordine Patrizio di’ Roma veduto sforzato' di cedere 
un Confole all’ ordine plebeo , penfò a ripararne la perdita, e fi pre- 
valfc delle frequenti aflenze de’ Confoli dalla città , per la quali con- 
tinua guerra che fi dovea foftenere coi vicini popoli ,'e dell' accrcfci- 
mento delia popolazione della Città , per dimoftrare la necefiltà di 
un altro magillrato che vegghiar potefle al governo della medefima , 
Quefianecedità riconofeiura dal popolo egli aocohiTentì pari- 
mente cheficrealTe un Officiale dell’ordine patrizio, il quale non 
folo in alfenzade’ Confoli , che fin all’ anno 3S8, di Roma, si il civi- 
le , che il militare foli aveano governato , ma ancora , quando elfi 
erano di ritorno in Città , continuafiè ad efier il capo degli ammini- 
ilratori della giufiizia , ed avefie ad efier confiderà to come collega, 
benché minore de’ medefimi Confoli , e col nome di Pretore , comu; 
ne ne’ primi tempi ed in varj governi, a tutti quegli, che alla cofe pub- 
bliche precedevano , venifiTe preferito . j j 

Le nuove emergenze , ed i nuovi bifogni in uno -flato faviamen- 
te regolato , richiedendo nuove providenze , e nuovi ftabilimenti , 
per tal ragione avvenne , che Roma per le continue vittorie , e per la 
nuova diftefa del fuo dominio , e della fua fama , crefeiuta di nume- 
rofa popolazione , e di molti foreftieri , e forfè ancora per dividere 
l’ autorità troppo grande di un fol magillrato , fu fliinato opportuno 
di creare un fecondo Pretore , che 1 ’ autorità dividelTc col primo > 
ed all’ amminiflrazione delle cpfc forenfi prefiedelTe , il che avvenne 
all’ an. 510. ‘ 

Tra quelli due Pretori fu dunque divifa tutta la giurifdizione 
contenziofa , e ficcome il primo dal fopraintendere agli intereffi de’ 
Cittadini , ed alle caufe che tra elll vertevano , 'Urbano fò detto , 
così il fecondo dall’ aver in fua porzione la giurifdizione fopra i fo 
reftieri venne chiamato Pretor Peregrino , della creazione del quale 
rende appunto ragione Pomponio * così . Creatus ejl propter magnam 
Peregrinorum turbam , ut inter eos jus diceret ; quum 'Vrbanus utrifque 
fatisfacere non poffet , e fi legge nel Digeflò , la flefifa ragione di quella 
nuova magi (Ira tura 

Quindi è, che gli fiorici delle cofe romane, favellando della crea- 
zione di quelli due Pretori , e della diverfa loro giurifdizione, la pon- 
gono fempre in uguaglianza; come fi vede in varj tefli di TJLivio Sebe 
tralafcio per abbreviare , 



I if. CtU 1. 1 2. e. 14. Lh). L. e. ntti. dt frit, 
Z.i,. ■ 

ì tmf.tifl, L.2, S-2t.ff.dtOTÌimjuT. 

4 Ui.i, di Orig^jnr.til. 2. 

} t,4i> tuimi £■ Psfynni Hrisam, li. 



Divi fé 

AhMriut inttr ^trtlrinpt fittiti fiuti, 

L, 1 a • Af> AttUius Serranm urkdtn^tmt C, CidtU^ 
dius inter feregrin^t 

L, I ujnrifdicliù M, OgtUhGsU* » «Hi 

19T Ptreirines iStynlniftvemt, 



Digilized bv 




SOPRA IL PRETOR PEREGRINO , 69 

Dìvlfe dunque cflèndo quelle due giurifdizioni , efigevano per 
lor natura due perfone'diffèrenti per efcrcitarle : ciò non citante in 
certi frangenti prodotti o dalla necelTItà delle cofe , o dalla violenza 
deir autorità , fi videro talvolta unite in una fola perfona . Così fi 
legge inT. Livio > che nell’ an. J40. di Roma ' P. Cornelio Sulla ebbe 
in forte sì 1’ urbana>che la peregrina giurifdizioneJaquale,dice lo Ito- 
rico , era fin allora fiata divifa fra due , qu* iuorum ante forsfnerat : 
cosi cinque anni dopoi C. Ofiilio avendo avuto in forte la Pretura 
Urbana , gli fi aggiunfe quella ancora de’ peregrini . La fteffa cofa ac- 
cadette 1 ’ anno 6 1 J. a L. Cornelio Sifenna in virtù di un Senatufeon- 
fulto ; cofe che avvenivano maflìmamente dove il bifogno efigelTe di 
dovere fpedire più Pretori del folico fuori di Roma , come lo diremo 
favellando delle iltnzioni Pretorie. 

Per arrivare sì all’ una , che all’altra Pretura, tre erano le condi- 
zioni . La I. che i candidati avelfero 1 ’ età necefiaria , la il. che non fi 
crcafierofe non dopo aver prefi gli aufpicj , la iil. chefiprocedelfe 
per forte , e quefii erano i requifiti comuni . 

Intorno all’ età gli fcrittori delle ufanze romane , come Manu- 
zio Donato, Lipfio,ed altri,fono un poco difcrepanti.Chi vuole che 
fofie dalla legge hlfata agli anni quaranta , chi agii anni trenta : La 
prima opinione non ha altro fondamento , fe non un palTo di Ci- 
cerone ’,il quale parlando dell’ età di domandar la pretura, dice, che 
ella dovea precedere di due anni il confolato , e d’ ugual intervallo 
feguire l’ edilità ; ma Dione alTerifce pofitivamente, che la Pretura fi 
dava ad anni 30 «poiché uno aveffe efercitato la queftura e l’ edilità : 
controverfia che fi può agevolmente comporre con dire, che a tempo 
di Dione i Principi poco curanti delle regole antiche , aveano rove- 
feiata quefia , come tante altre leggi della difciplina ; regola di Crite- 
rio , la quale bifogna aver fempre alla mano nel legger la ftoria ro- 
mana di diverfi tempi ^ , e fenza la quale fi dà facilmente in inciampi . 
Egli del rimanente fi è cofa certa , che M. Bruto , il quale zclantifiimo 
ellendo fiato della difciplina , non è da credere che la voleife fovver- 
tire , fu per altro Pretore prima de’quarant’ anni , cioè a 3;. anni 
pofciachè non ne vific altro che 37. , c mori due anni dopo la fua 
Pretura , che avea efercitato con Cafiìo *. 

V elezione de’ due Pretori fi faceva fotto i medeCmi aufpicj , 

come 
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come fi praticava in quella de’ Confoli , conciofiacofachè i Romani 
credcflero che il governare gli uomini , e l’ amminiftrar la giuflizia . 
efigendo qualità più che ordinarie , fi dovea aver ricorfo agli Dei 
per conofccre la lor volontà nella fcelta delle perfone che deftinava- 
no a un tanto impiego . Onde feiiza ragione riftringe TeraflTon nella 
fua Storia Francel'c della Romana giurifprudenza ‘ la prefa degli aufpi- 
cj alla fola elezione del Pretore Urbano ; imperocché quando fi pren- 
devano gli aufpicj , era ancor indecifo a quale de' due Pretori dovefle 
. cader in forte il dipartimento dell’ una o dell' altra Pretura , come 
fiamo per dirlo . 

Ed appunto tale era la i il. condizione per eflèrne invertito . che 
la forte decideflè tra gli eletti alla Pretura a chi dovelfe 1’ urbana , e 
a chi la peregrina provincia toccare , perchè uguale era la carica . 
c diverfa folamente la giurifdizione , ficcome appunto creati poi che 
furono Pretori per le provincie dell’ Impero , le ne commife parimen- 
te la deftinazione alla forte ‘ ; ficchè fina quello termine uguale era la 
condizione di quegli, che il popolo avea creato Pretori.Falfa per con- 
feguenza , o almeno equivoca vien ad alfere l’ alfcrzione di Doleto 
che vuole, che il Pretore urbano non folTe foggetto alla forte ; Prtttor 
urhanus non fortiebdtur , fon lue parole ; ne’ più fodaè la ragion che 
ne dà ; cioè perchè egli non giudicava de’ delitti , ma folamente_» 
delle cofe private. Che hanno cne tare le funzioni, alle quali il Pretore 
fideftinava, colla maniera collantemente praticata da’ Romani per 
entrar nelle cariche ? La lorte tu tempre quella che le dillribuì tra gli 
eletti, e l’ efcrcizio fùnne fempre dalla legge preferitto ; o fefi dovef- 
fe derivare la forte dalle funzioni , uguale farebbe la ragione di attri- 
buirla all’ urbano pretore , come quegli che dovendo giudicare degli 
interelli de' Cittadini , la fua elezione dovea elTer libera da ogni lo- 
fpicione di favore per parte degli elettori . 

Appariva ancora ne’ due Pretori una certa uguaglianza negli 
ornamenti della lor dignità, connotanti autorità, come in quegli 
che erano entrambi di grado curule ; 1’ uno e 1’ altro velliti andavano 
dell’abito fenatorio , 1’ un e l’ altro federano fui leggio Curule, ave- 
vano ambi i littori , le làfce, l’ alta, o coltello avanti del tribunale . 

Intorno ai littori fi là quillione tra gli fcrittori , in che numero 
foflèro dati alla dignità Pretoria , volendo alcuni , che ella ne aveffe 
fei , ed altri due foli . Quillione peravventura proveniente daU’clfere 
fei i littori dellinati al lervizio de’ Pretori come fei perappunto 

fu- 
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'furono dati a quegli che poi fi crearono per le provincle fcbbi^ne , 
nella Città due foli alia volta ftaiferò al giornaliero fervi zio , e cosi 
fi rilevaflcrq a vicenda : e che due foli littori ftalfero all’ attuale fer- 
vizio è cofa certa e provata da un Plebifcito riferito daCenforino, 
che dice così ‘ . Pr/ttor urbanus qui nunc ejt , quique pojìhqcfuat , duo li--, 
lìores apud febaheto, e a quegli4uc littori allude appunto qucltra-' 
• ftullo di Epidico in Plauto ‘ 

Et unum a Pretura tua'aheft . * : ' ' ^ ' , 

*• Liiiores duo, ~ ' * , • 

Vero è che codello Plebifcito non parla fe non del Pretore urbano ; 
ma la ragione fi è > che quando fu fatto , non vi era ancora il Pretor 
Peregrino. • . * 

La dignità di quelli uguale era a quella del fuo collega nelle cefe 
anzidette; gli era inferiore rifpctto ad altre ; e perciò in virtù di certe 
fue preeminenze il Pretore Urbano fi vede qualificato dagli fefittori 
di più confpicuo , di più degno , di Pretor maggiore , e gli fi dava 
il titolo di Onorato > come tra gli altri luoghi fi legge in quel verfo 
di Ovidio * - ' 



Verhaque Honoratus libera Prator halet . • , 

Infatti quella preeminenenza faceva sl.chei Pretóri eletti contendelTè-* 
ro fra di loro , e brigalTero l’ urbana giurifdizione a preferenza della 
peregrina^. Così fecero Bruto e Caìlìo defignati Pretori. Cedilo 
fofifrì di mal grado» che Cefare dallè la provincia urbana al fuo col- 
lega Trebonio , come quella che era la maggiore di.tutte . 

Varj erano i titoli di quella maggioranza . Il primo era l’ an- 
zianità della carica del Pretore Urbano , il il. la condizione delle 
perfone, che da’ due tribunali dipendevano, concioffoflècofachè mol- 
to più nobile fi reputaflè l’amminillrare la giulHzia fra coloro che po- 
tevano pregiarli del nome Romano, che fra’ forcllieri. Il i il. fondato 
era fopra la giurifdizione più diflefa che il Pretore Urbano aveva 
nella città , non illendendou quella del Peregrino fe non ai forellie- 
ri , fempre di molto inferiori di numero in paragone de’ Cittadini . 
11 IV. perchè il Pretore Urbano era confiderato come il depofitario, 
il cuflode , ed il primo interpetre delle leggi Romane, confervate eoa 
una fpecie di culto > e di fuperllizione , quando il fecondo non giu-' 
dicava fe non fecondo gli editti Pretorj , o le leggi flraniere . 

£d a propofito di quelli editti , una quinta ragione di preemi- 
nenza 
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nenza pretende fondare Ottomano in favore del Pretore Urbano 
Egli vuole, che il Pretor Peregrino non entralTe per niente nella com- 
pofizionc e nella promulgazione di quegli editti , per i quali nell' en- 
trare in magiftratura il Pretore dichiarava, si le matcrie,che al fuo tri- 
bunale comperevano.sì le formalità, che durante l’anno della fua Pre- 
tura voleva che lì praticalfero , acciocché le caufe folTero riputate 
giuridiche , e tutti gli atti valido effetto fortilTero . Quelli editti 
da prima foggetti ora all’ arbitrio , ed ora all’ albagìa del Pretore , 
durevoli per l’anno della fua Pretura, fe così a lui pareva, e che 
nclfuna autorità confervavano quella finita , fe non in virtù del- 
la confermazione , e nuova dichiarazione fattane al Pretorio del 
fuccelfore , che potea altrimente preferivere , furono pofeia refi 
perpetui , e conftituirono un nuovo jus romano differente dal jus ci- 
vile comprefo nelle dodici tavole , e nelle altre leggi pubbliche ; jus 
per fe ItelTo più ofeuro' , più rillretto , più fevero, e litterale, fino al- 
la fupcrllizione . Quello nuovo jus romano ottenne il titolo di jus 
onorario . • 

Supponendo dunque Ottomano , che gli editti Pretorj col ti- 
tolo di jus onorario venilTcro appellati dal titolo di onorato che fu 
dato al Pretore Urbano , fpoglia fpietatamente il Pretor Peregrino 
del dritto di fare fomiglianti editti , e di dichiarare le formole , che 
fi avelTero a praticare nel fuo tribunale : ma di quella prerogativa 
efclufiva del Pretor Peregrino dubitan con ragione ‘ Sigonio e Gra- 
vina come non avente altro fondamento , fe non qualche olcuro palTo 
di qualche autore , invece che fi- vede potìtivamente il contrario in 
Teofilo , il quale attribuifee il gius onorario ugualmente , non folo 
agli editti del Pretore Urbano , e del Pretor Peregrino , ma ancora 
a quegli degli edili curuli , che perciò edilizj editti venivano detti * . 
Datum eB jus legis fereruU , precipue Pretori ^hbano , Peregrino , & 
Adilthus : idquejus homraritm eji dicliim . 

In effetto fi vede in BrilTonio , il quale ha fatto una raccolta 
delle formole di quefti editti, che altri portavano il titolo di editti 
Pretorj , altri quello di edilizj ; e ve ne fono per fino di quegli che 
emanati erano da’ Pretori Provinciali ; ficchè ragion non vuole , che 
foli fi efcludano i Pretori Peregrini , la cui dignità era per lo meno 
uguale alla Pretura delle Provincie , e forpalfava certamente l' edilità. 

La maniera in cui quelli editti comprefi, e propolli fono, confer- 
ma ancora quello mio dire ; imperocché non vi fi parla mai fe non a 

nome 
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. nome di una fola pcrfona : Così perc^ion d’cfempio al clip, de dolo 
malo r editto fi elprime in quella guila ' . dolo malo faBa effe di- 
cent nr , fi de his'rthus alia oBio non trit , &jufìa caufa effe videbitar > 
judicium dabo : un altro : adverfiti bonos mora conviciumcuifecif- 

' fe , atjufjue Optra fioBum effe dicetur , quo adverfus benos mores convi- 
ciutAfieret , »*i eo judicium dato : altre rormole evano 'efpreire coi ter- 
mini , judicium non dabo , agert permittam , agendi potefiatem faciam » 
ailione me daturum pollicegr&c. - . ' 

. Ora da quelle e da altre formule, che per brevi tl non traferivo, 
fi veggon due cofe , cioè che vi fi parla di cafi e di materie che dove- 
vano ugualmente cadere fotto il Tribunal peregrino , come fotto 
Turbano, c che parlandovifi a nome fingolare , ogni Pretore pro- 

{ joneva i cafi che fuccedendo , giudicherebbe ; e le tbrnwle fecondo 
e quali procederebbe , come appunto fi fa che facevano gli edili in- 
. torno alle materie competenti alia loro giuridizione * . 

Efaminata i’ origine , la natura , c T autorità del noìlro Pretore 
palTeremo a confiderare quali fofiero le perlbnc competenti al fuo 
tribunale , onde defunfe il titolo dì peregrino . 

Il termine di Peregrinus per dinotare una perfona ftraniera non 
£1 termine della primitiva lingua latina , laquale di quello di hoflis là 
lèrvivaper quello: lo che vano non è d’olTcrvare perla retta intel- 
ligenza sì delle prime leggi , come di varj palli degli fcrittori roma- 
ni , i quali non di rado hanno continuato ad ufame . 

Ed in fatti fi leggano le leggi delle 1 2. tavole , c fi troverà nella 
legge che decide a favore del romano contro il foreftiero in cafo di 
preferizione , che ella fi ferve del termine di hoftem in vece di quella 
di Peregrinum' Adverfus hoftem atema auBoritas efio : Così in Plauto 
feo/fif fioppone afivi. Così Valerio Fiacco fi ferve dell’ Iw/rir parlan- 
do del forelHero in quel verfo ’ . . , 

, • Hoftis an extemuj fato dtlapfus ab eris . 

Così Ennio parlando di Scipione Africano ; 

'Hic eft ille fitus cui n/mo civù atque heftit 
^uìvit profaBis reddere opera prethim . 

Ed in quefto fenfo finalmente Petronio chiama un legno foreiUeto 
hoftile lignum ^ . 

Quando poi altra tefiimonianza non vi fi^lTe, ballerebbe quella 
di Varrone ^ e di Cicerone : avvertendo il primo che molte parole 
lignificavano a fuo tempo altro che quello che dapprima volevano 
Tvot.YII. K dire 

« 
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dire con addur per efempio la parola hostis : hiuìu virha aliud nune . 
ojìtndun: , aliud ante fignijic ab atti , ut noi x li i namtum et verbo dice- 
bant feregrinum , qui fuis legibuj uteretur , ntinc dicunt eutn quem tum 
dicebant perduellem . E Cicerone ne’ fuoi officj dice perappunto > cbe 
hojìis apud majores ntjìrti is àicebatur quem nune peregrinum dicimuj . 

Se a me lecito tblTe di render ragione della mutazione del ligni- 
ficato della parola hostjs dapprima innocentilGmo ,• trafportato ad 
un fcnfo odiofo , altra non ne darei fe non le il naturale timore de’ 
cittadini , di tutti quegli che dovevano aver intcreHi oppoili ai loro» 
o concorrenza d’ in terelli con loro , elanonmen naturai gclofia de* 
particolari alla villa de’ vantaggi che G andavano accordaido a’ foro- 
ftieri per attirargli in Roma i e peravventura ancora la mala condot- 
ta di alcuni di quelli verfo de’ cittadini , la quale difpolìzione alte- 
rando a poco a poco i benigni ed olpitali fentimenti , che dapprima 
lì avevano , e che la lana politica de’ primi fondatori di Roma vo* 
lea che lì avelTero pe’ forellieri , s’ incominciò fubito metaforica- 
mente , come accade in ogni tempo » ed in ogni luogo , a darh una 
Cgnilìcazìone odiofaad un tennine.che dinotava perl'oneche aveano 
qualche cola d’ odiofo , e pofeia coll’ ufo > il fenfo traslato diven- 
tò il fenfo proprio : onde dilatati ì limiti del dominio Roma- . 
no , e con ellì il comercìo cogli ellranei , fu effetto di faviezza di 
governo , e forza della dimellichezza » il denominargli con termine 
men odiofo > qual era quello di peregrini , il quale fpiegava fempli- 
cemente la qualità delle perfone , fenza fupporre in loro avverfe dif-' 
porzioni , e fenza dinotarne parimente ne’ cittadini contro di quelle. 
QueHa ragione prefa nell’analogia delle umane diipofizioni > e delle 
tante mutazioni feguite nella fignificazione delle parole , mi pare più 
naturale , e più conforme al vero , di quella che lì sforza di dame Ci- 
cerone * ne’ fuoi officj ; dove avendo per un lodevole affiinto li co- 
oneifare ogni cofaodiofa» e contraria alla focietà, dice, che volen- 
doG dare al nemico e traditore , nome men odiofo di quello di per- 
duelle , gli G diede quello di hostis dapprima innocentiffimo ì affi- 
ne di mitigare l’ odioGtà e la trillezza del titolo : equidem illud etiam 
animadverto , quod qui proprio nomine perduellis ejjet , hojlis votare- 
tur > Imitate verbi tnfntiam mitigante . Non è che il nemico foflè di- 
ventato cofa men odiofa , e che gli Glia dato un titolo più umano e 
più mite , ma ù da credere bensì , cIk un termine dapprima mite , di- 
venuto duro, ed odiofo, fu melTo in ufo per dinotare l’ odioGtà 
dalla perfona . Imperciocché il dare ad uno veramente reo , come era 

« Cit‘ ^ i Ci€. UH. 2k I. r.is. 



. Digùized h^ Guu^le 




SOPRA IL PRETOR PEREGRINO . . rJ 



il perduelle » un nome appartenente a molte perfone onefte , e affai 
volte benemerite > farebbe fiato un’ offefa per elle , e non è proprio 
deir indole degli uomini , e mallimamente del popolo j preifb cui fi 
forma primamente » e principalmente la lingua , il trattar con ter- 
mini onelii e miti le perlone odiofe e tenute per ree . Quefie trasla- 
zioni di fenfo nelle parole fono affai ovvie negli autori , sì fiorici che 
poeti , o legali , è danno foggetto di non pochi inciampi a chi non vi 
àbbada.. ■ ' 

Il termine adunque dì péreoiiinus per dinotare i foreltieri 
avendo prcvaluto fu quello di hostis , è dovere che lo confideriamo 
fecondo levarle accezioni, che relativamente al noftrofogetto egli 
può avere . 

Concìoflìacofachè in leggendo gli fiorici delle cofe Romane ci 
accaderà d’incontràrlo non di rado in differente fenfo.Alle volte s’Im- 
piega in un fenfo odiofo , ed è un tìtolo proveniente da una condan- 
nazione , che vai a dire un fìnonimo di efigliato* : ficeome 1’ efìglio 
è la privazione della cittadinanza, peregrinità veniva chiamato, e così 
al reo il nome di peregrino conveniva . Si vede di quello un efempio' 
in quelle parole di Suetonio ( in Claudio ') fplindidum virutn ift pere- 
grinicatem redegit,c parecchi altri .in Ulpiano*,é tra gli altri dove dice, 
che qualora uno viene ridotto alla peregrinità per via dell’ efìglio , 
egli perde l’ onore del cittadino ; ed altrove dove decide , che un pe- 
regrino di quella natura , reftituito al fuo prillino flato , rientra nel 
filo diritto dì erede , fe per tale veniffe chiamato da un téflamento . 

Uix’altra fpecie di peregrinità fi era quella che qualificava coloro 
che erano foccflieri in Roma . Poiché quella Repubblica diflefi che 
ebbe i limiti del fuo dominio , sì per l' Italia che mori , vidde un'nu- 
merofiifimo popolo fia dalle conquiflate provincie , fiadapaefi con- 
finanti , ne’ tempi più baffi della Repubblica , da quali tutte le parti 
del mondo , venire dentro le fue mura . Chi vi veniva , dice Se- 
neca ’ , per procacciare il vitto con qualche arte , chi per affari 
ed intereffi di traffico i chi per ragione della dolcezza del' com- 
modo , e della libertà che vi fi godeva , altri per le delìzie del 
paefe , 'altri per innefiarfi col merito nella cittadinai)za romana.,, 

■■ t., 'K a tro- 
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t 

trovanJoC ugualmente in Roma per qualunque Torta di perfone 
di clic premiar la virtù ed i vizj ; nullum non hominum genus otcurrtt in 
urbnn virtutibns dr vitiis magna proemia ponentem . Ateneo ' dà l’ iitellà 
idea del concorfo degli ftranieri in quella città , e quantunque sì l’ uno 
che l'altro di quelli fcrittori > rcriveilcro forco grjuipcracori > quan- 
do rAifrica, r Alia, le Gallie , ale Spagne fommelTe parevano con- 
correre a gara all’ ingrandimento 'della capitale ; fi fa che ancora nel 
tempo della Repubblica quell’ affluenza di forellicri era grandillima: 
pofciachè in tempi calamitofi i Tribuni della plebe obligarono quelli 
ad efeirne per penuria di viveri , come trall’altre volteavvcnne all’an- 
no 6 SS. della lua fondazione . * 

Quelle efpulfioni prodotte dalla neccllltà erano temporanee e 
non eranoeifetto di mutazione di quella nialfima.la quale fino da’ pri- 
mi tempi fu tale in quella Repubblica, che gli llranieri yi fi accogliellè- 
ro con umanità , c con equità vi follerò trattati -. Quindi vi fi icorge 
quello fpiiitodi ofpitalità , la cui violazione era reputata olFefa fat- 
ta a Giove Ofpitale tenuto per Dio tutelare de’ forellieri : quindi 
quella politica di confecrare a un Genio Santo quel luogo o quel quar- 
tiere della Città fopra del monte Celio chiamato Cafira ptregrino- 
rum ^ , perche vi erano febriclie ed alberghi per quei forellieri , che ' 
non trovavano altrove ofpizio ; come fc ne può vedere una tellimo- 
nianzainuna ifcrizrone inedita trovata appunto in quel luogo,. e 
confervatanel mufeo Kircberiano , dall’ eruditiUimo Padre Contucci 
- del Collegio Romano , che riferirò qui intiera, 

■r 
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Quella maliima in favore dell’ ofpitalità , ne elìgeva peraltro un'al- 
tra , la quale volea che fi confcrvalTe ladillinzionc traicittadinie gli 
cllranei , c quefto fu fenza dubbio ancora un motivo che mollè ad af- 
fegnare a quelli ultimi , e luogo dillinto per abitare , e giudice divcr- 
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fo per litigare , c ad obbligargli di confervare per lino l’abito che 
gli diltingucva da’ cittadini . Ed in fatti sì gelofi erano i Romani di 
una tal diftinzione , che un peregrino che fi fofle dato falfamcnte per 
Cittadino Romano , e infinto fi folTe l’abito > per farli credere tale > 
diventova reo di peregrinità ‘ , e la pena cfadi eflcr venduto per 

ifchiavo , come fi vene ua ijucilc u; n 

tatem f^rtgrinus ufnrpans veneatx da altre fomiglianti in Suetcmio . ~~~ 

Svan taggiofe parimente erano a’forcftieri varie leggi delle la ta- 
vole in cafo di lite coi cittadini. In una di effe fi vede *> che-febbene la 
piefiinzicne abbia lempre ad eflcre in favore del pofTelTore > trattan- 
doli per altro di fomigliante cafo tra un cittadino , ed un peregrino > 
quelli non po tea òppore la prefcrizione per ifciorli dal pagamento > 

. o dalla rellituzione , e che il cittadino avea fempre ragione di profe- 
guiilo , non ollante qualunque intervallo di tempo ; ond’ egli veniva 
luppollo come pollèflbré di mala fede ; advtrfus hoftem ttterna Mtifort- 
\,tas eft(h> cioè, come fpieganoigiurifconfulti la parola auiioritAS, il 
fu ppollo dominio lia fempre contro il forelfiero benché attuai pof- 
feflbre. ( Qiiefta parola auhoritas nel jus antico fi prendea per il jus di 
ridomandare cola che li pretendeva illegitimainente poifeduta da al- * 
trui , come fi vede nella legge Afinia ) . Per un’ altra legge Romana 
i forellieri venivano prevali dell’ eredità e de’ legati de’ loro parenti 
diventati Cittadini romani , i quali non potevano ncppur teliate in 
loro favore ^ ; e per tanto Cicerone argomenta , che il poeta Archia 
era cittadino, per aver elTo più volte confcguifo delle eredità di citta- 
■'dini romani, e preflb il medefimo oratore, Ebulio avverfario di Cecin- 
> . n"a obbietta a quelli,che elTendo egli nato in Volterra città privata del- * 
.la cittadinanza daSilla , non potea confe^uife un’eredità io Cefena da . 
un cittadiilo romano . Altrove ancora s impara , che i fòreftiejri pon 
• avcvaifo la facoltà di fare acquilli nel territorio .di Roma , nè di con- 
giungerfi in matrimonio colle- cittadine ,*^010 che veniva detto ju» 
conntibiurum . A fegno'che fe il Padre o la madre erano foreftieri , le 
^ . nozze non eran legitlme , c non avevano la podellà.paterna data dalle 
leggi lovra la figliuolanza da limile matrimonio provenuta , ficcome 
quelta non potea fuccedere ne’ beni di 'xjuegli de’ due , che era citta- * 
dino romano 

Quelle due mallìme che pajono sì contrarie, la primardi un’ 
ofpitalità religiofa verfo de’ forellieri , la feconda di fvantaggiargli 

colle 
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79 dissertazione V. 

colle leggi > contribuivano a meraviglia allo fcopo della romana po- 
litica > ed al fine che fi erano propofto i romani Icgiflatori ; cioèd in- 
vitare i foreftieri a venire inRoma con un trattamento ofpitalc,ed ob- 
bligargli pofcia a farfi aggregare alla cittadinanza per crefcere il nu- 
mero di quegli che doveano avere a petto la «lori a noine rotilo . 

a: per appunto molti di quelli peregrini che in Roma venivano 
ad abitare , ed in feguito quegli ancora che nelle provincie <limora- 
vano , e per fino le intere città fi adoperavano a tarli merito preflb 
la Repubblica ad elFetto di confeguire un fimil vantaggio > in virtù 
di cui fi fchcrmilTero per una parte dalla gravofa difuguaglianza lla- 
bilita tra ellì ed i Romani , e per 1' altra entralTero in grado di elTer a 
parte degli onori del cittadino ; lo che accrebbe oltremodo la popo- 
lazione di Roma , ed il numero delle perfone , che all’ avvanzamen- 
to della fila gloiia e de’ Tuoi interellì cofpirarono . , 

Da quanto fi è detto ne fiegue, che tre forti di peregrini fi poteva-' 
no trovare in Roma, rifpetto a i quali fi può domandare fc tutti», 
cadellèro fiotto la giuridizione del Pretor peregrino, o folamente una 
fotta di loro ? 

Altri di quelli erano peregrini di ragione e di fatto , cioè nep- 
pur fudditi della Repubblica, c nati fuori del dominio romano ; cd 
a quelli , fe non erro , riferir fi dee quel detto di Cicerone ne’ fuoi 
omcj ':clTer dovere del forelliero di badare a’fiitti fuoi fenza intrigarfi 
di quegli di altrui , e fopra tutto di non elTèr curiofo delle cofe della 
Repub. Peregrini tir incoia eft nihil pruter negotinm agere , nihil de alio 
in^uirere , maximeque de aliena Repub. ejp atriofum . 

Altri erano peregrini , folamente di ragione , cioè confiderati 
per tali dalla legge , quantunque nati o in Roma da genitori forellie- 
ri, onel dominio romano: ed a quella clalTe fi riferifeono tutti i 
provinciali che non erano aggregati alla cittadinanza romana_> , ' 
• come fi vede dall’ oppofizione in cuf vengono mellì coi cittadini ro- 
mani dalla collituzione dell’ Imperatore Antonino Caracalla ^ 

Altri finalmente erano bensì peregrini di fatto , ma non di ra- 
gione , cioè non tali in virtù della legge ; impercioqchè febben 
nati ne’ paefi di conquilla , ò ne’ dominj altrui erano fiati aggregati 
alla romana cittadinanza . Che colloro non ofiante queft’ aggre- 
gazione , tuttavia peregrini detti venifièro almen volgarmente , lì 
■ Vede nell’orazione di Cicerone prò Sulla *, dove l’oratore alfcrifce.che 
in quello fenfo molti cittadini romani , che dalle città fottomelTe , 

o da* 
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o da’ mynicìpj oriundi erano > venivano appellati peregrini, conne> 
che godelTero gli onori , ed i diritti de’ cittadini e portaflcro nome • 
romano . * , ' . 

Ciò fuppollo, egli è manifedo che queda terza fpecie di peregri> 
ni , che tali erano bcruì^ di nafdt^ o di fatto , ma non di legge , non ^ 
dovéavano elTer comprelì nel numero delle perfoneche allagiurifdi- • 

zione del tribunal peregrino appartenevano; ma bensì come cit- 
I tadini romani fotto quella erano dell’ urbano Pretore. 

Ma non è da metter in*dubbio > che tutti gli altri peregrini che, 
di ragione folamente , o di ragione e di fatto alfleme , cioè che nati 
^ erano in Roma o nelle provincie da Genitori che non eran dotaci del 
diritto di cittadinanza , e che come tali ^ peregrini legali diremo . 
non fodero dipendenti dalla pergrina pretura . 

. £ che ciò vero fia , fi conferma dalla definizione , o deferizio- ^ ' 

ne che Varrone ne dà del Peregrino ' ; colui , die’ egli , viene per 
• tale confiderato , che vive fecondo le leggi fue ; dicebant ftregri- 
num qui ftfis legibus uteretur . Ora fi fa , che coloro che aggregati 
erano alla romana cittadinanza godevano del beneficio delle leggi 
romane , e fecondo quelle fi regolavano , e perciò molti un tal pri- r 

I vilegio ricularono , perchè dovevano rinunciare alle leggi avite . 

delle quali erano gelofilfimi , come l’ ho detto nella mia Didertaziune 
I fopra r autonomia . 

E di vero, fe la legge avede continuato a confiderare come pere- 
grini coloro ai quali il diritto di cittadinanza era dato concedo, qual 
pazzia farebbe ella Hata quella di tante perfonc ed eziandio di tante 
Città, di voler mutare la condizione in cui erano nati, in una più 
onerofa per molti riguardi ? Conciodìacofachè i peregrini foggettì 
non erano al pagamento della vigefima fopra le eredità , che veni- 
vano a confeguire come lo erano i cittadini romani Eppure tanto fi 

ambiva quedo diritto , fi amaya tanto il nome romano , che al dettp 
'di Plinio ^ il carico delia vigefima ed il pregiudizio , che fi face-; 
va a’ congiunti rinudi peregrini, di privargli del gius ereditario • 

< fi credevano compenfati dal vantaggio di godere indidintamente di 
( tutti gli onori de’ cittadini , fe erano perfone ricche ; e delle didribu- 

t zioni del grano che fi faceano a’ bifognofi , fe povere fodero . Fra gli 

f onori era comprefo il beneficio del foro . 

, FilTato ora quai foiferble perfone dalle quali il nodro Pretore 

J • • , • defu- 
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defumcva il fuo nome • e fopra le quali fi 'ftcndeva la fua giuridiaio- 
" nc > pafiìalno a confidérare quali foflèro le funzioni della fua Pretura . 

Altre erano le funzioni che i Pretori efexcitavano> eflendo iCon* 
foli in Roma , altre quelle che ad e(lì in loro affenza toccavano 
. In quello* fecondo cafo l’ autorità del Gaio Pretore Urbano fi 
ftcndeva a molte cofe pubbliche » come alla convocazione de’ co» 
mizj , e tal volta a quella del fenato , alla prefidenza de’ giuochi , ed 
a varie altre incumbenze che èrano della dignità confolare ; ed acca- _ 
.déndo per qualunque ragione , che il PrctOr Urbano* do velTeaflcnurfi 
da Roma r il Pretor peregrino dovea fiir le fue veci in qualità^di pri- 
mo magìftrato curule della Repubblica : matjuefte non erano tun- 
• zioni ordinarie de’ due Pretori , nè quelle per le quali create fpecial- 
mentc furono quefte due magillrature . , 

• Sicché mi pare, che una cattiva caufa, o almeno equivoca abbia 
prefo a foftenere Cruccio * quando attribuifce il militare impero ai 
Pretori sì Urbano che Peregrino , come fe il comandare gli efcrciti ‘ 
folTe (lata cofa inerente alla lor dignità . Egli èòen vero > che trovan- 
dofi alle volte la Repubblica in certe ftrettezze > come in cafi di tu- 
multi*, odi guerre in Italia inforte in affenza de’confolì .s’appog- 
giava a’ Pretori il comando dcMa foldatefca , affine di fedare pron- 
tamente la fedizione , o di rifpingere le forze nemiche . Se ne veggo- 
no due efempli in Saluftio': l’uno. dove fi ordina a’due Pretori Q; Po®* 
ponio Rufo , e Q. Metello Celere di adunare l’ efercito per opporli 
alle armi di Catilina ; l’ altro ‘ dove Cicerone in virtù deila fua auto- 
rità confolare fa mettere alla tella della foldatefca i due Pretori p« 
occupare il paffodel ponte Milvio : ma in fomiglianti frangenti l’au- 
torità militare veniva foltanto commeffa a’ Pretori dal Senato o dd 

I jopolo per il nato bifogno per via di un decreto particolare , come 
o dimoftra Sigonio e viene confermato dalla tellimonianza di Var- 
rone . il quale afferma pofitivamente , che il Pretore nonaveaauto- 
rità di condurre gli efcrciti , fc non in virtù di una commiffione del 
popolo romano ; nulla alia de caujjà quarti comitiorum evocare exercv 
tum pQteft . Onde quei cafi , che da Cruccio vengono meffi in avan- 
ti , non provano nulla in favore dì un’ autorità nec^ffaria e di h®* 
zioni effenziali alla magiftratura Pretoria ; la delegazione fpecialc 
provando* eziandio contra il jus , in quella guifa che l’ eccezione 
conferma la legge . 

Lo funzioni adunque proprie de’ Pretori erano quelle che enl^ 
navano dalla giuridizione fpettwte effenzialmente alla Pretura . 

■ Selvjl, Cetil- n, j«. % tkUUn, 4r- } fq.Otrial. ^ftUarmev, <<'■ 
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Quella giuridizione o rifguardava le quiflioni pubbliche , o le 
private . Sotto il nome delle prime s’intendevano que' delitti che 
offendevano le pubbliche leggi, quali erano il peculato, l’entrata 
nelle cariche per corruzione di voci venali , il crime di falfo , ed altri 
delitti di tal natura : Ora liccome il conofcere e giudicare di quelle 
cofe che quiflioni pubbliche venivano dette , non appartenne a’ Con- 
foli, malwnslal popolo , ilquale/in all’ anno dof. di Roma , ebbe per- 
ciò i fuoi fifcali detti » i quali informavano fottol’ auto- 

riti fua , e a lui riferivano per il giudizio da farli nelle pubbliche adu- 
nanze ; cosi non fu neppure alla creazione de’ Pretori commelTo loro 
quello dipartimento Donde lì argomenta, chela sbaglia Afconio 
Pediano , quando afferma , che il Pretor Peregrino avelTe il giudicio 
i. delle caufe di concuffione dette de repetundis , fabricando il fuo Clic- 
ma fopra il fatto di Antonio , il quale riconducendo un corpo di Sol- 
dati per la Grecia , avea fpogliato molti greci , e come reo di tal de- 
litto fu accufato al tribunale di Lucullo Pretor Peregrino , cafo che 
non prova nulla in favore dell’ opinion di Pediano , imperocché non 
fìi egli quello giudicio de repetundis ; ma d’ ingiurie atroci recate a* 
fudditi dell’ impero contro ogni giullizia , le quali erano degne dell* 
animadverCon del Pretore prepoflo a fentire le querele de’ foreftieri 

Egli è per altro ben vero , che nel tempo che quello fuccelTe , le 
caufe delle pubbliche quiflioni non C portavano piu al tribunale del 
popolo , il quale avvertendo che,il numero de’ delitti crefeeva a mi- 
fura dcll’accrefcimento dell’impero , c che per confeguenza quella 
forma di giudicare agevolava le reità , e le evaConi de’ rei per via 
della lunghezza de’ giudizj , credette acconcio Gn dall’ anno tfof fol- 
to il Conlolato di Cenforino e di Manilio * di doverC fpogliare di que- 
lla giuridizione , c di creare quattro altti Pretori, che fopraintendef- 
fero alle pubbliche quiflioni , continuando per altro i due Pretori an- 
teriori nell’ ordinario efercizio di fopraintendere alle cofe civili . Sic- 
ché fe peravventura alcun cafo s’ incontra nella Storia romana in cui 
uno di quelli due Pretori , C Geno ingeriti in caufe di quella natura $ 
ciò fecero per ifpezialc delegazione , ed appunto per quefto , Verte 
viene accufato di violata giuridizione , per aver di fua polla voluto 
entrare in fomiglianti giudizj . 

Che fe accadette delle volte , che uno de’ due Pretori ricevelfe le 
appellazioni o le querele , che dal tribunale dell’ altro G portavano . 
Tom.VU. L quello 
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quello era eEFctto del dovere che correva loro di vegghiare al mante- 
nimento degli editti, conformemente ai quali i Pretori dovevano pro- 
cedere nel corfo della Pretura , c d’ impedirne una violazione nociva 
alle parti ed al pubblico . Si veggono efempj di quello in CiceTrone 
contro Verre dove quell’oratore avanza , che Pifone Pretor Pere- 
grino regillrato avea una ben lunga ferie di capi , fopra i quali Verre 
li era dipartito dagli editti , ed all’ efecuzione de’ quali ei s’ era op- 
pollo ; che perciò li vedeva al tribunale di Pifone ricorrere gran tur- 
ba di gente inafprita dalle ingiullizie di Verre , il quale fenza quello 
collega avrebbe corfo pericolo di venir lapidato nel foro medelimo . 
Per lòmigliante ragione di contener nel dovere il Pretore Urbano 
M. Celio Pretor Peregrino per ordine di Cefare , nell’ entrare nella 
fua magillratura innalzò il fuo tribunale in faccia del feggio di C. Tre- 
bonio Pretore Urbano per afcoltare le lamentanze , e le appellazioni 
di chi avelie patite ingiullizie dal fuo collega : 'Ut fi quis appellajjet . . . 
ut enfiar prttfens confiituerat , fiore auxilio polliceretur . Providenza fa- 
viamente data per far sì , che i due Pretori nel giudicare oflèrvaflero 
gli editti, e non abufaflero dell’autorità che aveano d’ interpre- 
targli . 

La giuridizione Pretoria dava adunque la fopraintcndenza ge- 
nerale delle cofe private, o civili , come appunto la deferive Cice- 
rone in quelle parole . Juris dificeptator , qui privata judicet , judicari- 
quejubeat, Prator efito . 

Sicché la podellà de’ due Pretori era uguale nell’ amminillrar la 
giullizia.e differiva folamente nell’oggetto della giuridizione ; quella 
dell’Urbano provedendo alle caufe che vertevano tra i cittadini ro- 
mani , e quella del Peregrino a quelle non tanto che nafeevano tra i 
forcllieri fra loro , come pare le limiti TeralTon nella precitata lloria 
franzefe della giurifprudenza Romana, ma a quelle ancora che fi agita- 
vano fra i cittadini e forellicri, come lo dice alfolutamente Livio *: 
Romajuridicundo urbana fiore Pomponio , inter cives romanos & ptre^ri- 
noe P. Furio Philo evenit ; ed altrove : Frittores deinde provincias fortiti 
fiiint : L. Apuliut Sulla urbanamjurifidiclionem , M. Acilius Glabrio inter 
Cives tir Pererrinosi ciò che viene irrefragabilmente confermato dalle 
parole dell’ ilcrizione Capitolina , che qualifica L. Sordino di Pretor 
peregrino inter Cives & Peregrinos . 

Il tempo non mi permette di far qui la raffegna delle varie for- 
malità, 
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tnalità , che fi praticavano al tribunale de’ Pretori nella, fpedizioiie 
delle caufe ; intorno a che fi leggano Sigonio , Manuzio , Doleto , e 
Gravina ma dirò folamente , che il Pretor Peregrino avendo quella 
latiflima Giuridizione che nel Bigello fi vede indillintamcnte fpettare 
al giudice fupremo > dovea parimente avere la podellà di fare delega- 
zioni, di concedere giudici alle parti , di nominare arbitri, di ricevere 
appellazioni dalle provincic nelle caufe de’ foreftieri, che ricorrevano 
a Roma , come fe ne vede il cafo in Cicerone *, là dove un Greco no- 
minato Hermippo porta in Roma una caufa in cui era flato condan- 
nato nella fua provincia , per la dccifion della quale fo gli accorda^ - 
tono degli arbìtri . 

L’ uno e l’altro Pretore doveano dunque avere i loro apparitori • 
i loro alTelTori , i lor confultoti *, imperocché , come fi legge nel dige- 
flo vana è la giuridizione , fe mancano i mezzi per elTer efercitata. 

Maficcome il Pretore Urbano avendo a giudicare caufe fra cit- 
tadini romani , lo dovea fare fecondo le leggi delle 12. Tavole , eie 
altre polleriori fatte per filTar gli intereflì tra i cittadini , così il Prc- 
tor Peregrino dovea conformarli nelle fue decifioni alla legge fotto 
cui venivan le parti , o alia ragion naturale comune ad ogni nazione « 
là dove non ha proveduto la legge poCtiva . 

Ma una difficoltà inforge intorno a’ giudizj del nollro Pretore , 
e fi è , fe aveflèro luogo al fuo tribunale le azzioni legali efprelfe dagli 
fcrittori fotto le parole di Uge agere , lo che pretende Ottomano fenz» 
fpiegarlo , che non folTe permelTo ; ma Sigonio e Gravina '• dubitaa 
del contrario , non trovando nilTun fondamento nell’ opinione di 
Ottomano . 

Ma per intender lo flato di quella quillione , uopo é di fchiarire 
cofas’ intendefle con quelle parole lege agere, e legis aSìiones -, cofa 
che far non fi può fenza aver ricorfo all’ origine della romana giurif- 
prudenza . 

Compolle e pubblicate che furono le leggi delle 12. tavole , il 
diritto di ciafchedu’no veniva ad eflere bensì filTato ; ma s’ ignorava il 
come farlo valere in cafo di controverfia ; onde fu nccclEirio di ren- 
dere efeguibili quelle leggi, e di fomminilharc ai cittadini formole 
da contrattare, e da agire ai tribunali, che non foflèro arbitrarie lìc- 
chè llabiliti furono da uomini prudenti certi riti * , e certe formali- 

L 2 ti, 
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tà , che folcnni azioni delle leggi dette furono , come fi vede in Fe« 
ilio ' , e certe formole di parlare vennero aferitte ai contratti , dalle 
quali aver dovevano la loro forza e validità per obbligare i contraen- 
ti . I Romani ancor rozzi convertirono in fuperfiizione quelle for- 
inole ■ ed i prudenti , che molte voice erano delnumerode’Sacerdo- 
tii avvalorarono per proprio interelTecodella fuperfiizione > affine di 
tenere in dipendenza loro il popolo obbligato di ricorrer ad eflì . 
Quindi lecito non iii il contrattare • o il parlar in giudizio , fe pri- 
ma non lì avea avuto il parere di quelli giurifconfulti > prelTo de’ quali 
flava sì la feienza de’ giorni falli e nefalli , che quella di agire fecondo 
la legge . Così dunque tutti gli incumbenti > che lì dovettero pratica- 
re ne’ contratti , e ne’ tribunali tanto per parte de’ litiganti , che per 
quella de' Giudici > azzioni legali furono detti ; tutte le quali prati- 
che , ridotte pofeia , e pubblicate furtivamente dallo Scriba_> 
Flavio f compofero quello che fu chiamato jus Flaviano e fc ne 
veggono degli efempli in Ciceionc fro Miiretia , dove di quelle fot- 
mole e riti favella^ > introdotti da’ Giureconfulti > e con gelofia 
mantenuti . 

Quelle azzioni legali fi riferirono principalmente a certi cali 
ed a certe materie , intorno alle quali proveduto aveano le leggi del- 
le 12. tavole ; tali erano l’ emancipazione , la manumillìone de’ fervi , 
le eredità, le adozzioni , la dazion de’ tutori , io Icioglimento dalle 
obbligazioni contratte &c. tutte le quali cole per clTer atti legittimi 
aveano a farli fecondo le preferitte formole . in certi giorni folainen- 
te ed in tali giorni detti falli > fecondo le preferitte formalità pro- 
feguirfi in giudicio in cafo di controverfia , acciò le fentenze folTer 
legitime : Sicché Itgt agere altro non era. fe non che contrattare e 
litigare di quelle cofe > che contenute erano nelle leggi delle 12. ta- 
vole , ed il farlo giulla le formalità preferitte da’ giurifconfulti > onde 
ne rifultalfe un atto legittimo . e un giudizio legale . 

Ma lìccome le leggi delle 12. tavole proceduto non avevano ad 
ogni intercfleche nafeer potelTe trai cittadini , nè tampoco a quegli 
de’ forellieri . c nel decerlo del tempo ofcurc erano diventate . i Pre- 
tori dovettero fupplirvi coi loro editti concernenti sì i cali fopra- 
venie iti . che le nuove formalità da praticarli per rendere i giudizj le- 
gittimi : editti, dc’quali fi parlò qui avanti. Da quella nuova previden- 
za G defume la difièrenza tra le azzioni legali > ovvero lege agire, ed il 
jure agire . che era agire conformemente alla difpofizion degli editti . 

Ora 
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SOPRA IL PRETOR PEREGRINO . « j 

Ora Cccome il Pretor Peregrino avea foltanto la A>praintendei> 
za degli intereflì e caufe de’ foreltieri , per i quali non erano fiate fat* 
te le primarie leggi romane , nè le prime formalità ftabilite , e che 
al fuo tribunale non fi facevano gli atti nè di manumillione de’ fer> 
vi , nè delle emancipazioni &c. che i cittadini romani rifguardavano ; 
così vero è , che davanti a lui non fi dicevano azzioni legali , Uge non 
ugebatur in quello flretto fenfo . Ma dovendoli però prefentare inte- 
refli di fimil natura da deciderli , o atti da pafTarfi fra i foreflieri , t 
fra quelli > ed i cittadini , doveano parimente le cofe trattarli con 
certe regole > con certe formole infeparabili da’ contratti e da’ giudi* 
zj, o li avelTe a giudicare fecondo il jus delle genti • o fecondo le leg* 
gi municipali de’ contrattanti e de’ convenuti , o follerò caufe di pri- 
ma illanza , o di appellazione che venilTero, dalle provincie . Impe- 
rocché le formalità emanano necelTariamente dalla natura degli inte» 
relTiedelle difpute intorno a’medelimi; affine di far riparo contro 
le ingiullizie , ed ovviare alle cavillazioni . A quelle formalità pro- 
veduto avevan gli editti pretorj , ed in quello fenfo farà vera l’ opi- 
nion di Ottomano, che al tribunal peregrino hge non agebatur . 

Si ricerca ancora dagli lludiofi ‘ di antichità > dove folTe il Pre- 
torio peregrino ? La difficoltà di fiflar quello luogo proviene dal II- 
lenzio degli autori; imperocché nè Sello Ruffo , nè P. Vittore , che 
hanno dato defcrizzioni delle varie regioni di Roma , non parlano di 
quello foro . febben deferivano diligentemente le Ballliclic , i Fori, 
i portici , ed i Tempj di Roma . Onde viene ad effere cofa dubbia , fe 
il nollro Pretore avelTe luogo particolare, e feparato dal foro del 
Pretore urbano , il quale era fui monte Efquilino allora in mezzo di 
Roma , dove appunto flava 1’ edilìzio Pretorio . Sicché probabile 
cofa è , che i tribunali dei due Pretori folTcro comprelì nel medellmo 
edilìzio , cofa che par conformata da ciò che Ila riforito ne’ coramen- 
tarj di Cefare *, che M. Celio Pretor Peregrino avea innalzato per oi- 
dine di quello dittatore il fuo tribunale in faccia a quello di C. Tre- 
bonio Pietor Urbano . 

Ciò fuppollo , chimerica vien adclTere la fpiegazione di Lazio 
fovra una ceita ifcrizzione , dove dice *, che le lettere ieg. avo. rr. 
TR. che vi li leggono , lignificano Legato augunali Pretorii peregrinùm 
rum. Non fi fa , che vi lia flato mai un Legato Augullalc del Pretorio 
de’ Peregrini . c nè anche l’ illelTo Pretorio ; onde l’ interpretazione 
di Lazio è i n fu llcnte per quello capo, e più germana farà colla llo- 
ria, dicendo che le lettere pr. pr. che feguono quelle che indicano 
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il legato auguftale , altro non voglian dire fe non fe Prof rettore, che in 
quella guifa appunto fi indicava nelle ifcrizzioni . 

11 legato Auguftale del Peregrino Pretorio viene poi maggior- 
mente a parer cofa chimerica , quanto è più probabile che la pre- 
tura peregrina celTaiTe dopo la riforma fiitta da Augnilo ne’ magillra- 
ti , e ne’ tribunali . 

Egli fi fa, che Cefare fubbito che fi credette ficuro della fua auto- 
rità , concepì il difegno di riformare il governo civile , perfuafoche 
fra i molti titoli del Sovrano , il più gloriofo è quello di legislato- 
re : in virtù di cui , caminando colle regole dell’ equità alla mano t 
egli fi aifezziona i fudditi , ficcome dà loro prove della fua aifezzio- 
ne . Eflendo Cefare paflato per tutte le cariche della magiftratura , 
di tutte ne conofceva i difetti ed i vizj , e ben vedea il difordine , 
che potea nafcere dalla moltiplicità delle leggi , e de’ tribunali indi- 
pendenti , o per meglio dire fpeflb contrari ; ma nè Cefare nè Pom- 
peo i nè Cicerone , che ebbero ugualmente l’ idea di una riforma tale > 
non ebbero poi il tempo di porla in efecuzione . Augnilo fu quegli 
che r intraprefe , e la conduflè a termine col configlio, e'coll’ajuto 
di Mecenate , ed in virtù della legge regia per cui li fece accordare il 
dritto della legislazione ; e vedendo bene che al regnar da padrone 
aflbluto difdiceva , che l’ autorità de’ raagìilrati dipendefie dalla vo- 
lontà del popolo , la trasferì quafi in intero in un folo officiale , che 
dipendea dal fuo arbitrio , acni diede il titolo di Prefetto del Pre- 
torio; quelli aveva non folamcnte il comando delle coorti pretorie 
dellinate alla guardia del Principe ; ma fopraintendeva ancora all* 
amminillrazione della gillizia sì civile che criminale col jusdi vita 
e di morte’. Egli lignificava gli ordini del Principe ai magillrati sì ur- 
bani che provinciali ; egli Iceglieva i giudici fubalterni , ai quali al- 
tro non m quafi lafciato che il nome di Pretore ; egli ne puniva le 
prevaricazioni. Sedici erano quelli Pretori di fecond’ ordine , e 
componevano il tribunale del Prefetto del Pretorio, a cui venivano 
le appellazioni di prima ilianza .' Da allora in poi più non fi parla del 
tribunale peregrino , più non ne rinvengo velligio , ed inoltrandoli 
maggiormente nel governo degli Imperadori , Tempre minore fi ve- 
de r autorità delle magillraturc . a mifura che crefeeva quella de’ 
Principi , e con efla a difmifura aumentavano i loro capricci , che 
volevano fi rifpettaflcro come leggi . 

Da quella fpofizione dello llato delle cofe fiotto Augullo, e fiotto 
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SOPRA IL PRETOR PEREGRINO. • Sr 

i Tuoi ruccefTori fi viene dunque ancora a redarguire di falfo la fpie- 
gazione di Lazio intorno all’ addotta ifcrizzione , in cui fi è pretefo 
trovare il Pretorio de’ peregrini fiotto Augufto ; e m’ induco in oltre 
a credere > che l’ ificrizZione Capitolina , che fi vede dietro il baffo 
rilievo di Curzio , la quale ci parla di L.Nevio Sordino Pretore de’pe- 
regrini , non può fiffarfi ad un’ epoca più tarda fe non che al principio 
del regno di Augufto , prima che fuccedeffe la fopraferitta riforma ; 
ond’ effa ifcrizzione appartenga a L. N. Sordino che viffe fiotto Augu- 
fto,e non a quello che vivea fiotto l’Imperatore Caligola; potendo per 
altro farli , che L. Nevio Sordino , ttato Pretore de’ peregrini prima 
della riforma , aveffe fopraviffuto ad Augufto , e voluto > moren- 
do , che fi faceffe menzione in quell’ ifcrizzione dell’ onorevole carica 
che avea altre volte efercitata , maflimamente che in quefto fuppofto 
farebbe ftato l’ ultimo che foffe fiato ìnvefiito di quella magifiratura . 

L. NAIVIVS . L. I. SVRdInVS 
PR 

IMTER . CIVIS . ET . PEREGRINOS 

DIS- 

■ Sì «ila I* Dlflcn. del Maicbtfc Mcoald (ojn quefl* iTctiaiionc fiinpata In Roma . 




Digitized by Google 




89 



DISSERTAZIONEVL 

DEL SIGNOR BEAUVAIS 
SOPRA DUE ANTICHE MEDAGLIE IMPERIALI 

TRADOTTA DAL IRANCESE. 

V 

A maggior parte degli Autori , che hanno 
fcritto fulJe Medaglie lingoiari dell’ Im- 
pero Romano , hanno detto il lor fenti- 
mento fulla Medaglia di piccol Bronzo 
dcll’Impcrator Graziano» della quale ecco 
la Defcrizione . 

Si vede da una parte della Medaglia la 
tefta di quello Principe , ornata di diadc- 
■ ma , e voltata da lìniilra a delira con la 
leggenda dominvs noster cratianvs avgg. avg. ; daH’altra-. 
parte fi vede l’ Imperatore in piedi ed armato , voltato egualmente 
da finillra a delira , tenendo nella mano dritta il Labaro ( o lo ftendar- 
do ) nel quale fi vede il Monogramma di Grillo , con la mano fini- 
lira appoggiata fopra uno feudo . dove è per leggenda gloria 
NOVI SAEcvLi; leggendoli di più nell’ efergo di quella del mio ga- 
binetto T. CON. 

ARre fe ne hanno di Lui con differenti lettere , o nel campo del 
rovefeio » o nell’ efergo , come fi può vedere nelle otto medaglie dif- 
■ ferenti con il medefimo rovefeio > che il P. Banduri ha inferito nelle 
fue ricerche . 

Il P. Harduino è fiato il primo che abbia fpiegato in una Diflerta- 
zione , che venne fuori prima inFrancefe inferita nelle memorie di 
Tievous nel 1701. , e di poi in Latino infieme con le altre fue Opere, 
la leggenda della parte della tefia per le parole Gratianus Augujìus Ge- 
tter Augujli . Egli fofiiene di poi, che l' infcrizione del rovelcio indi- 
ca il principio del fecondo lecolo dallo fiabilimento del Crifiianefi- 
mo fiotto il Regno del Gran Coftantino , dal qual tempo fi è avuta 
la forte di avere Imperatori Crifiiani ; e chela tefia di Graziano rap- 
prefentata nella Medaglia , che io fpiego , non fia gi.à quella dell’ Im- 
perator Graziano figlio di Valentiniano 1 . , ma di un altro Principe, 
che egli ha fuppofto eflèr Genero dell’ Imperatore Onorio , e che re- 
gnò nell’ anno 401.- 
• Tom. VII. 
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Il P. Joberc fuo compagno adottò quella fpiegazione nel fuo 
Libro della Scienza delle Medaglie > dove in un articolo a parte fopra 
il Regno di Graziano , egli parla cosi : » Si deve render giuflizia aili-> 

„ fpiegazione del rovefeio gloria novi saecvli> poiché avéndo 
„ fatto vedere , che non fi può trovare al tempo di Graziano alcuna 
,, ragione per dire , come incominci un nuovo fecolo per rapporto 
„ ad alcun’ altra epoca ; 'niente fi faprebbe trovare di più ragione- 
,, vole quanto il dire > che qucfto fu il principio del fecondo fecolo 
M dopo quello > nel quale fi ebbe la fortuna di avere Principi Crillia- 
„ ni, ai quali fi fono potute battere delle Medaglie con il nome di 
,, GesùCiillo, giacché l’anno 401. regnò Graziano Principe Cri- 
„ lliano „ . 

11 celebre Leibnitz rigettò la fpiegazione del P.Harduino , in un’ 
Opera , che è Hata ftampata nella Raccolta intitolata : Elegia rei Num- 
mari* , nella quale egli folliene , che Gloria novi faeculi non figniiìca., 
nccelfariamente il primo anno di un nuovo fecolo ; egli cita per con- 
validare quella propofizione gli efempj delle Medaglie di Erennio 
Etrufeo , ^i Triboniam Gallo , e di Vohtjìano , nel roverfeio delle quali 
fi legge SAECVLVM NovvM , quantunque il fecolo non fia giammai 
rinnovato nel tempo del regno di quelli Principi . Poi aggiunge : 

,, potejì gloria novi faeculi effe nova , & melior facies rerum ex infigni 
,, aliquo eventu vel parta , vel fperata,,. A riguardo della leggenda 
D. N. GRATtANVS AVGG. AVG. D Signor Leibnitz la /piegò lelice- 
mente per Gratianus Augufìorum Augufus , il che dimoltra la fupe- 
riorità di Graziano fopra i due fuoi colleghi Valentiniano if giovane, ' 
e Teodofio ; ma quello dotto Scrittore , che non taceva il fuo princi- 
pale lludio nella feienza delle Medaglie , e che s’ era immerfo nelle 
idee di una feienza molto più profonda , arrivò , fecondo il mio fen- j 
timento a dare nel fegno , fenzaelTerfene perfuafo , poiché propone 
quella fpiegazione in tali termini , da i quali fi può giudicare , che_> 1 
egli non ne era appieno foddisfatto . 

Due Antiquarj Anonimi hanno voluto fpiegarc quelli titoli , uno 
per Augujli Germanus Augufìus , l’ altro per Augujìo Genìtus Auguftus: 

Non apparifee però , che i loro fentimenti fieno Itati feguitati . ' 

Finalmente lo Spanhemio fi è dichiarato per la fpiegazione del 
•P. Harduino Augujli Gener Auguftus, e dopo aver rigettato tutto quel- 
lo , che quello Antiquario aveva detto fopra il novello Graziano ge- 
nero dell’ Imperatore Onorio , egli folliene , che quella infcrizione lì 
deve intendere di Graziano figlio di Valentiniano , il quale elTenJo 
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Augullo per la fua nafcita divenne genero di un altro Augullo , per il 
fuo maritaggio con Coftanza figlia di Coflanzo 11 > e di Fauflina . 

Ecco le differenti fpiegazionì , che fono (late date alla Medaglia 
di Graziano f fopra la quale mi trovo efferc in impegno di dire il mio 
parere . 11 fcntimento del P. Harduino non mi pare da foffenerfi , poi- 
ché egli attribuifce a |un Prìncipe fuppofto , e che egli chiama Gra- 
ziano , e che fa genero dell’ Imperatore Onorio > una Medaglia, che 
non può apjjartenere die al folo Imperatore Graziano . Quello Prin- 
cipe non aveva dall’ altro canto bifogno , che fi facelTe menzione nelle 
Medaglie , che egli era genero di Collanzo II , poiché egli era per le 
fleffo luperiore a quello titolo, eflèndo figlio di Valentiniano I , ni- 
pote di Valente egualmente Imperatore , ed Augullo , Fratello mag- 
giore di Valentiniano li , decorato degli flelli titoli , i quali lo llel^ 
Graziano trasferì di fua piena autorità a Teodofio • che con molta., 
gloria foltennc dopo di lui la medefima dignità . 

Di più fa d’ uopo per dare a quelle parole una fpiegazione natu- 
rale fare offervazione alla difpofizione delle lettere > che le compon- 
gono , poiché la loro fituazione écapacififma di conferire pefo , e va- 
lidità alla loro interpretazione . Io ho poffeduto due di quelle Meda- 
glie , delle quali una fola me ne è rellata . Ho olfervato , che le prime 
quattro lettere fono una dopo l’ altra fenza alcuna fcparazionc , c che 
vi è un punto , che le fepara dalle tre , che ne feguono , e che forma- 
no la feconda parola avg. Io dico dunque , che per poco che uno fia 
pratico del modo nel quale fi coniavano le Medaglie Romane , e che 
ne abbia maneggiate , rella perfuafo , che le lettere iniziali fono fe- 
parate dall’ altre con dei punti ; Così perché le lettere delle quali fi 
difputa fignificaflèro Auguhns Gtner Augujìi , bifognerebbe , che il fe- 
condo G della prima parola follè feparato con de i punti ; ciò che fi 
troverebbe fenza dubbio inMedaglie coniate con tanta efattezza come 
fono quelle di Graziano, fe fi folTe avuta intenzione di mettervi Augu- 
jìi Gencr Auguftus . Ma le quattro lettere avcg. eflèndo collegate in- 
fieme, e di poi feparate con un punto dalle tre altre avo fi devono 
{piegue pet Augujftorum Auguftus . Quella fpiegazione mi pare al- 
trettanto più giuda , quanto ella é molto naturale , e che ièguita., 
la difpofizione delle lettere, che la compongono . 

Ed in fatti niente mi fembra llraordinario ( ofTcrvato il tem- 
po , nel quale quedo monumento (ù fabbricato ) il vedere quedo 
titolo fulle medaglie di Graziano. Quedo Principe aveva un altro 
fratello minore Augudo , del quale egli era in qualche maniera il Tu- 
tore , e concedè il medefimo tìtolo a Teodofio ; onde con ragione 
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fi deve riguardare , come il capo de i tre Augii IH , che regnavano 
in quel tempo . Quello fentimento mi pare altrettanto più fondato » 
quanto che abbiamo cognizione di molti altri titoli prelTo a poco 
limili efiftenti nelle Medaglie de i PredecelTori dell’ Imperator Gra- 
ziano . Collantino è appellato in qualcuna delle fue Medaglie Ftlius 
Augujlorum edìniìue Pater Auguftorum. Mallimino Daza , che non 
era in alcun modo Figlio di uno Augnilo , ha anch’ ellb nelle fue_» 
Medaglie il titolo di Filius Augnjìorum . 

Quelli eflempj , e la fpiegazione tutta femplice delle Lettere 
della Medaglia di Graziano fonopruove certe i che quell’impera- 
tore portò in quella Medaglia il fublime titolo di Augnilo degli Au- 
gulli. 

PalTo ora all’ efame dell’ Infcrizionc del Rovefeio di quella 
Medaglia , che mi pare avere un rapporto elTenziale con quella della 
parte della tella . I.aleggenda gloria novi saecvli nondeve pun- 
to riferirli all’ Epoca , che il P. Harduino chiama fecondo fecolo del- 
la Chiefa , che è il tempo , dal quale quello autore , ed il P. Jobert 
dicono che li era avuta la fortuna di avere Principi Criltiani , cioè 
a dire alla fine del iv Secolo dell’ Era volgare . Quelli Eruditi fanno , 
clic molti credono elTervi flati degli Imperatori , che abbiano ab- 
bracciato il Crillianclìmo avanti Collantino Magno . c che molti 
autori hanno avvanzato , che l’ Imperatore Filippo il quale principiò 
a regnare l’ anno di G. C. 244 li fece Criltiano inlieme con la lua mo- 
glie Otacilia Severa . L’ Infcrizionc del Rovefeio della Medaglia di 
Graziano non può riguardare la rinovazione di un Secolo ; ed il fenti- 
mento del Signore Leibnitz mi pare naturalilfimo , quando egli dicci 
che Gloria novi Sacult non lignifica neceffariamente il primo anno di 
un nuovo Secolo . Ma io devo qui fare oflèrvare , che le Medaglie 
d’ argento , o di Bronzo , nelle quali li legge saecvlvm novvm dove 
eglino appoggiano la loro opinione, niente polfono provare in quella 
occalione. Imperocché li vede , che la leggenda Saculum novumèfcm- 
precon un tempio nei rovefei delle Medaglie di frenn/d 
(e non già di Erennio Etr^^fco fuo Figlio) di OJlihano, di Trihoniano 
Gallo , e del fuo Figlio Volujìano j Ma i Conj di quelli rovefei erano 
flati fatti pochi anni avanti per le Medaglie dell’ Imperator Filippo . 
al quale elli appartengono , allorché quello Principe fece celebrare 
a Roma i Giuochi Secolari l’anno 1000 della fondazione di queilo_> 
capitale del Mondo , ed il 247. anno di G. C. Quelli rovefei dun- 
que furono verifimilmente applicati , per uno di quegli errori dei 
Monetar) , de ì quali ne conofeìamo una infinità d’ efempj nel tempo 
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del quale fi tratta , alle Medaglie dei tre Principi de i quali ho par- 
lato , che regnarono e comandarono fei anni dopo Filippo . 

L’ Inlcrizione Gloria novi Saculi deveeflère fecondo il mio pare- 
re prefa ad liteeram , e deve avere un rapporto naturale al tipo del- 
la Medaglia intorno alla quale ella fi legge ; e quello tipo rapprefen- 
ta lo llelfo Imperatore Graziano armato tale quale l'ho deferitto fui 
principio. Creila è una di quelle acclamazioni folite farli al princi- 
pio di quali tutti i Governi , principalmente quando i Principi pro- 
mettevano per le loro belle qualità un Impero felice ; e giammai li è 
avuto luogo di fperarne uno più fortunato di quello di Graziano , il 
quale in una età poco avanzata polTedeva tutte le virtù civili , e mi- 
litari , che caratterizano i grandi uomini . 

Si trova una infinità di efempj di limili acclamazioni filile Me- 
daglie degl’ Imperatori , e l’ adulazione alluefece dopo lungo tempo 
i Romani a dilpenfailc prodigamente anche a coloro i quali ne erano 
i meno degni . Tali fono , fra le altre > JeMedaglie di Macrino bat- 
tute nel tempo della fua efaltazione all’ Impero , nelle quali fi legga 
Felicitar Temprum , in quelle di Elagabalo Sper Perpetua , in quelle 
di Filippo Spr/ Felicitatis Orbis > in quelle di Trajano Decio Fmfifar 
Saculi, di Triboniano Gallo Felicitas Publica, di Gallieno Genius Populi 
Romani , ed in una Medaglia di Bronzo del Tiranno Magnenzio del 
mio Gabinetto , la quale cito perchè il fuo rovefeio non è ancora 
conofeiuto . Gloria Ronumorum . 

Quelli efempj , che fono innumerabili, provano che la Leggenda 
Gloria novi Saeaili , la quale corrifponde al fallo fo titolo Augujìorum 
Auguftus , che è nella lèelTa Medaglia , deve riferirli all’ Imperatop 
Graziano , il felice Regno del quale era confiderato nel tempo , 
che quello monumento fu fabbricato , come la Gloria d’un Secolo 
tutto nuovo, e che non bifogna cercare altri mezzi per ifpiegare quella 
Medaglia , che quelli i quali ho già indicato . 

Più antica , fe pure è legittima , come mi giova il credere , è la 
feguente Medaglia in gran Bronzo appartenente aU’Imperatorc Com- 
modo , la quale confervo nel mioMufeo rapprefentata accuratamen- 
te dalia feguente Figura ■ 



11 
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11 Regno dell’ Imperator Comtnodo è quello che abonda di Me- 
daglie le più particolari c curiofe del Romano Impero . Era egli figli- 
uolo di Marco Aurelio , tra i Pagani Imperatori il più virtuofo , e 
di Fauftina feconda , la più freeolata donna del tempo fuo . Sembra 
che la natura fi sforzafie a trasfondere nello fpirito di Commodo tut- 
ti i vizj de’quali andava lorda Tua madre, e di toglierli anche le mino- 
ri virtù delle quali andava adorno fuo Padre , quando fedeva nel 
primo Trono del mondo . 

Benché Marco Aurelio fi prendelTe la cura più efatta dellaJ 
giovinezza del figliuolo , affogò egli colla cattiva Tua inclinazione la 
datagli educazione, e giunto nell’età di 19 anni al governo dell’ 
Impero fu il più corrotto e crudele de’Principì Tuoi PredecefTori . 

Era da lungo tempo il Senato in ufo di dare a larga mano agl* 
Imperadori Romani i più ftravaganti e ridicoli elogi ; non ne fu avaro 
con Commodo . Il primo fu egli ad avere il titolo di Felice , unito a 
quello di Pio > o Clemente , come portarono Antonino , e Marco 
Aurelio PI vs . pelix. Fu decorato col grato nome di Padre delia Pa- 
tria, da pochi Imperatori meritato . pater . patrias. Di pache 
del Senato benché faceffe morire gran novero di Senatori . pater. I 
SENATVS . Fu tenuto propagatore della Pietà . avctor pietatis . 
Autore della Pubblica felicità . pelicitas pvblica. Del piacere 
e gioja di cui andavano fafiofi i Cittadini l£titi£ . civium . Dando- 
gli li ftcìn attributi della Dea della Salute . salus . generis , uu- 

MANI . ) 

Gli abitanti della Città di Nicea gli fecero battere una Meda- 
glia , che trovali nel Mufeo Regio . col feguente elogio : KOMMO- 
AOT BACIAETONTOC O KOZMOC ETTTXEI . Commodo regnan- 
te mundus ieatui eft . 

Oltre tali elogi , de’ quali vanno ripiene le Medaglie di quello 

Prin- 
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Principe, fece plaufo il Senato alla facrilega frenefia di un tale uomo, 
che credevafì una Divinità in terra , e gli coniarono Medaglie, ove 

era detto HE RCULI . ROMA N0--10VI . lUVEHl— rovi . EXSUPERAN- 
TissiMo . Per finirla , benché le ftranezze , e crudeltà di quello Prin- 
cipe gli procacciaiTero un tragico fine.e re/IalTe da tutti gli Storici in- 
famata la fua memoria , non ollante Gallieno Imperatore coliocoHo 
tragliDei divo . commodo ‘ . 

Traile molte Medaglie , che mi ritrovo di quello Principe , la 

S ior parte interelTàntillImc alla lloria del fuo Impero , evvene 
ngolarillima , il di cui rovefeio ha dato molto che penfare a di* 
veri! Antiquarj : fra quelli l’ Abbate Roman di Rives di Lione , uno 
de’ migliori conofeitori delle antiche Medaglie , del fuo tempo , che 
ebbe accafo traile mani quella Medaglia , c ne fece una deferizione * 
fulla quale dilli io il mio fentimento . Morto lui', ne feci io acquillo , 
è prima di darne la fpiegazione panni dovere deferiverne gli enimmi, 
tra’ quali pare Ha avvolta. Vedeu nella Medaglia la tclla di Commodo, 
• coronata d’ alloro , voltata dalla lìnillra alla dritta , coll’epigrafe. 
coMMODUS AUGUSTUS . Nel ròvefcio figura muliebre fedente , velli- 
tadillola, voltata dalla dritta alla lìnillra , appoggiando il braccio 
'lìnillro fulla fedia , con Globo nella dritta mano , coll’ epigrafe_j 
DINA DINA . PIA . AUGUSTA . Ncl piano della Medaglia le lolite due 
lettere S. C. Semtus Conjulto . 

La prima olTcrvazione che feci fu tale Medaglia , da che l’ot- 
tenni , li è r elTere rozzilTima , e però non battuta a Roma ove tale 
• profcllìone fino dal tempo dell’ Imperator Trajano era alla maggior 
* fua perfezione; nè in altra Città d’Italia , ove era lo lieflo buon 
gullo. Pare dunque battuta in qualche Città delle Gallie , o della 
Spagna . Rozzamente travagliavano gli arteficj occupati a batter ino* 
ncu in quelle provincie , e con molta feorrezione, come ci infe- 
gnano le molte Medaglie , c fempre di bronzo , ivi coniate . 

PremelTa quella oflTervazione , che può llabilire il paefe ove fu 
la Medaglia noura coniata, parmi potere avanzare che il luo rovefeio 
ilraordinario non appartenga alla tella di Commodo , alla quale ve- 
de!! unito : ma che voglia ugnificare uno de’ fegni deH’Apoteolì del- 
la feconda Faullina madre di Commodo , da qualche ignorante mo- 
nctajo applicato alia teila di detto Imperatore , sbagli comunilllmi 
delle antiche Medaglie . 

Benché parclTe Marco Aurelio inclinatiUimo per Faullina, certo 

fiè 

> PiÌD> tl CaJlicao h ciò fallo da Severo , conc foò redctfi ù) quella Tomo DilC tV. pag. <4. 
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fi è che più muovealo verfo di lei un fentimento di grata riconofcen* 

za , che un vero affetto di tenerezza . 

Il fuo matrimonio colla figlia di Antonino gli aveva procacciato 
l’Impero. Fu allora che fi vide per la prima volta fui primo Trono 
del mondo un Principe filofofo governare V univerfo co’ teneri 
fentimcnti di un Padre di Famiglia . Sapeva egli le viziofe fregolatez- 
ze , alle quali davafi in preda iua moglie, ma la Tua Filofofia loren* 
deva fuperiore a ciò che una donna libertina può caufaie d’inquietudi- 
ne ad un marito . 

Mori Faullina in una Villa polla alla falda del monte Tauro , 
quando trovavafi ella col fuo Conforte Marco Aurelio in Afia . Iiu 
quello accidente abbandonò egli la Filofofia . la pianfe , come fe fia- 
ta folTe la miglior donna del mondo . e 111 inconfolabile di quella per- 
dita , pregando il Senato a voler collocare traile Divinità una Donna 
Hata in terra la vergogna ed obbrobrio del mondo . 

Polla Faullina nel novero delle nuove divinità, furonle eretti 
templi.llabilito un collegio di Sacri minillri per aver cura del fuo cul- 
to , e coniate molte Medaglie d’ oro , Argento , e bronzo , nelle 
quali feorgefi r apotcofi di quella Principelfa . Una di quelle Meda- 
glie è la nollra , il cui rovefeio rapprefenta uno de’ contrafegni dell* 
apoteofi della maggior parte delle Imperatrici . 

Scorgefi ivi Faullina fedeiite con Globo nella dritta mano , co- 
me vedefi effigiata nelle altre Medaglie di fua Confacrazionc , nelle 
quali leggefì . aeternitas , overo Consecratio , ed alcune volte | 
WATER . CASTRORUM . Il monetario che fece il Conio di quella Apo- 
teofi pofe fenza dubbio attorno alla tella di Faullina , che doveri’ i 
elTer unita a quello rovefeio , lettere che dicevano eaustina . mi- | 
TER . CASTRORVM . E nel rovefeio , come legger doverebbefi fe non 
vi folTe lo sbaglio del Coniatore , diva. pia. augusta, dondene 
viene formata una perfetta epigrafe , e fecondo il guHo dell’ Apo- 
tcofi delle mogli de’ Cefari , 

Ammetto l’ epigrafe del rovefeio per relativa a quella della ie- 
lla , come ad clTa confecutiva , perchè è ciò comuniUìmo nelle M^ 
daglie Romane : e fenza cercarne altrove gli efempj , leggefi nelli-- 
maggior parte delle Medaglie di Faullina dalla banda della cella fui 
EAUSTINA . AUGUSTA , e nel rovefeio ; pii . augusti . filia . 

Avendo già ollèrvato elTere fiata coniata quella Medaglia in un i 
paefe , ove efércitavafi quell’ arte affai rozzamente , non è da mara- 1 
vigliare, fe il coniatore abbia errato nell’ortografia di diva facendo 

DI}!* 
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DINA > che nulla in latino lignifica, elaftclTa parola avrà o aca^ 
priccio , o per isbaglio due volte replicato . 

Circa poi l’ errore di unire un rovefcio ad una tefta j che non 
gli appartiene ; ho già detto , che erano quelli errori frequenti , e 
in qualunque piccola raccolta , o in bronzo > o in argento . fe ne ve- 
dranno molti efempj . Ne’ miei gran bronzi trovo molti rovefci traf- 
polH i c tra gli altri Fauftina feconda , avendo nel rovefcio Victo- 
ria . Auc. TR. p. xviii. iMp. II. cos. III. con Vittoria colla.» 
bandiera i ed a’ piedi uno Schiavo . Tale rovefcio rapprefenta la con- 
quida dell’Armenia fatta da Vero collega e genero di Marco Aurelio» 
e appartiene a quell’ ultimo Principe . 

Io ho in altre occalìoni citati varj sbagli di quello genere > che 
ora non occorre ripetere . Quelli efempj polibno autorizzare il mio 
Pentimento fui rovefcio della Medaglia di Commodo i a prima villa 
creduta cofa particolare > ma che lì può ora llimarc un elfetto deUo 
sbaglio e balordaggine del coniatore > che incile dina per diva > ed 
in vece di una > due volte ; molto più , che un tal rovefcio lì vede ap- 
plicato ad una tella » alla quale non era in verità dedinato . 



/ 
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DISSERTAZIONE VIE 

DEL SIGNOR CANONICO 

ORAZIO MACCARI DI CORTONA 

SOPRA UN’ ANTICA STATUETTA DI MARMO 

RAPPRESENTANTE UN SUONATOR DI CORNAMUSA. 

' Del Mufeo del Sig. Marchefe D. Marcello Venuti . 



L monumento che imprendo a fpiegare * 
chiariffimi Colleghi, è un’ antica Statuetta 
di marmo bianco alta circa due terzi di 
braccio , comprefavi la bafe , che ad un 
pentagono irregolare molto fi accorta. 
Rapprefenta un Pallore di età giovanile , 
ftante , col pileo Frigio in capo , vertito 
con due tuniche , l’una dell’ altra più lun- 
ga » arrivando la prima interiore fino a’ 
fianchi , e l' altra fino alla metà delle cofcie . Nudi fono i piedi , ma 
due rozze calighe paltorali cuoprono le gambe , lafiniftra delle quali 
Ita piegata fopra la delira . Soltiene egli collafinirtra mano una Tibia 
otricolare , volgarmente fagotto o piva da noi , e Cornemufe dai Fran- 
cefi chiamata . Molto ben rilevata fi fcorge la figura dell’otre ► ed a 
quella attaccato dalla parte di fotto un Tubo con tre fori , verfo del 
quale tiene il Pallore la delira mano , per regolare con quella l’aria 
che indi efcir dee dalla comprellìone dell’ Otre . Mancano nella noftra 
Statua le due Tibie Inflatorie rotte , come apparifce per alcuno di 
quegli accidenti , a’ quali per l’ ingiurie degli elementi , e per la bar- 
barie o inavvertenza degli uomini, flati fon fottopolli molti altri mo- 
numenti della venerabile Antichità . 

Per procedere con qualche ordine dividerò queflaDiflèrtazione 
in tre paragrafi . Parlerò nel primo della relazione che ha laTibÙL» 
Otricolare di quella Statua, con un limile ftromento muficale cheli 
vedeefpreflb in altri monumenti , o deferitto ci viene da varj Autori. 
Efporrò nel fecondo 1’ ufo della Tibia Otricolare , e da chi , e in quali 
occafioni foleva fuonarfi . Nel terzo ritornando a parlare della Statua 
anderò ricercando con qualche congettura la perlona che può fup- 
porfi da erta rapprefentata . 

• 

N JS Delle 
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Delle Tibie Otricolari , che fi vedono in altri pochi monumenti 
^ deir Antichità , e Je gli Otricolarj fieno i medefimi 
che i PYTHAVLES degli Antichi . 

fi. I. , Pochi fono gli antichi Monumenti > ne’ quali i fuonatori di 
Tibia Otricolare ( 'Utricolarii ) fi vedano efprefli . Un Paftore del tut- 
to fiinile al noftro fi vede nel Mufeo Albani fonando laCornamufa; 
nè altra differenza vi fi feorge , fe non che due fono le Tibie attacca- 
te al fondo dell’ Otre . Un Baccante in atto di faltare col Tirfo nella 
deftra , fi offerva appreflb il Ficoroni ' incifo in corniola , che tiene-» 
nella finiftra mano certa Tibia Otricolare , della quale parleremo in 
appreflb- Monfignor Bianchini nella fuaDifler razione polluma» fo- 
pra la triplice mulica organica degli Antichi ^ , riporta un fimile ftr^ 
mento inuficale , cavato da un’antico baflb rilievo > che confervafi in 
Roma nella Cafa de’ Principi di Santa Croce . A quelli Monumenti 
può aggiungerfi in quarto luogo la nollra Statuetta , non ritrovando- 
fene altri per quanto iofappia riportati dagli illullratori delle Gt^ 
che , e Romane antichità . 

Varie nondimeno in qualche loro parte fono le fopraccenn«e_j 
Tibie Otricolari , perchè una fola è la Tibia ìnflatoria , che tiene il 
Baccante del Ficoroni , benché di figura di verfa fieno le Tibie per le 
quali l’ aria llrepitando n’efciva. Due fono le Tibie per dir cosi &• 
natrici , che fi veggono nella figura riportata dal Bianchini ,e molto 
lunghe , veggendofi in ciafeheduna di eflfe i fori laterali , onde non 
poliono elTcre prefe per Inf latorie . Di più l’ una e l’ altra allontanali- 
dofi dall’ Otre , fi va allargando e termina appunto in forma di tro»* 
ba , o Tibia Sanatrice . 

Onde pare piuMofto che in quella figura fi efprima una nuov» 

fpecie di Tibia , oOtre con due Tibie Sonatrici, probabilmente di 
diverfo tuono > come le varie canne di Organo > ficchè il Sonatore 
tafleggiaflTe ora l’una ora l’ altra , o tutte due con diverfe mani . 

Se noi crediamo all’autore dell’Epilèola a Dardano t volgar- 
mente a S. Girolamo attribuita , due folamente erano le Tibie» e que- 
lle di Bronzo , che nell’ Otricolare lliumento adoperavanfi . Autii»‘s 
temporibus . fcrive l’Anonimo omìoxq, fuit Chorns quoqiu fimplex , P' 
Ut cum duabus cicutis areis , & per primam infpiratur » fecunda 
emittit . Ma egli parla de’ Cori » ed Otri femplici > e di tempi p'U 
antichi vicini a quelli , ne’ quali le Tibie erano formate degli olfi de ■ 
le gambe , dalle quali furono propriamente dette Tibie . 

I Tratti 4elle Mi/cbcrt oTuVoXìitMU * il« hnw» 
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In quanto alla quantità dei fori delle Tibie , benché apparifca 
eguale nel noftro flrumento ed in quello del Bianchini , non li può 
nulla decidere con fondamento , non eflendo flati glifcultori efattif- 
finii in limili minuzie , come non lo fono neppure in oggi , ferven- 
dofi troppo ampiamente dellanota licenza data da Orazio a limil ^ 
forta di gente . Meglio farà , che noi palliamo ad un’ altra più diffi- 
cile queftionc da efaminarli , la quale mi dò a credere che farà molto 
onore a noflri Otrìcolarj , i quali li confoleranno della poca flima 
che incontrano a’ noflri tempi nel Mondo. 

Si trovano negli Antichi Scrittori nominati certi Suonatori di 
Tibie f diftinti col nome di Pythaiiles , che da alcuni moderni Eru- 
diti fono creduti differenti da’ noflri Otriadarii ; benché da altri 
fieno flimatidel medefimo genere . Ma prima di palTareaqueflo , me- 
glio farà il premettere l’ etimologia della voce greca «Vxat/An's , col- 
laquale gli Otricolarj , venivano difegnati ; tanto più che darà qual- 
che lume a quella della voce Pythmdes . 'Amii; & «e’Ae; fono due voci 
che lignificano Otre e Tibia , e additano un Piffero unito coll’ Otre , ov~ 
•vero attaccato all' Otre . Ancora i Latini fi fono ferviti di.quefla voce , 
e fragli altri Marziale , le cui parole più a baffo riferirò. Ora per ri- 
tornare ai Pythaules , 1’ Etimologie che danno di quella voce gli Eru- 
diti fono diverfe , come fi può vedere difiùfamente preffo il Pitifeo 
nel, fuo Dizionario . Quello autore rigetta la fentenza dello Scali- 
gero ‘ , che confondendo 1’ Otre col Dolio , fa i Pythaules in certa-, 
maniera del tutto limili a’ noflri Afcaules , o fieno Otricolarj dalla vo- 
ce wiBce, Borre ; e fuppone , che tal forta di Suonatori fi fervillèdi 
vali di terra cotta , Ipingendo in quelli l’aria colle Tibie , in quella 
guifa appunto che gli Otricolarj fi fervivano a tale effetto dell’ Otre . 
Ma niuno degli Antichi ha fatto mai menzione dei fopra accenna- 
ti Suonatori di Do//i . A ciò s’aggiunga, che quelli di_ verun ufo 
effer potevano , dovendo trovarli grandi ed incomodi a trafpor- 
tarfi altrove . 

Il Bartolini *ed il Bulengero ’ fu tal propofito credono » che i 
fuonatori.di cui parliamo , in vece dell’ Otre fi ferviffero di un barile 
di legno , chiamato Cadus , nel quale come nell’ Otre ifpiralfero 
r aria per una o più Tibie . Ed in fatti fe bene fi offervano i feguenti 
verli di Properzio , molto probabile comparifee la loro opinione . 
Così fcrive quel Poeta , celebrando la vittoria Aziaca riportata da_. 
Auguflo ; 

Syar- 
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Spargire mt ìymphis , carmtncpue recentibus aris 
Tìbia mygdoniìi libet eburna Caàis ' . ^ 

Pare che Properzio faccia qui menzionedi un certo flrumento mufici- 
le > che folTc molto Umile a quello imaginato da’ fopra citati autori. 

Per verità io mi indurrei volentieri , fe folli allìltito dall' auto- 
rità di qualche vecchio manofcritto, a cambiare la voce CaJi/in 
quelladi Modó . Ma tanto non ofo ; onde per dar qualche apparen- 
za di gìullezza al buon fenfo del Poeta > lafciando da parte i barili 
del Bartolini, non trovo ripugnanza veruna» che Properzionon 
potelTe fcrvirlì della voce generica in lignificazione di Otre, 

avendola cosi pigliata Virgilio dicendo : 

T/fia bonus qua dtinde Cadis onerar at Acefies . 

£’ vero che Plinio ed altri autori intendono per Cadus unvafodi 
legno ; ma era ancora un nome generico di vafo , e perciò Properzio 
poteva adoperarlo anche per l’Otre* nella maniera appunto che il 
a-/So; le’ Greci è voce comune all’ Otre > Dolio , Cado : ed in tal calo 
il Tythaules è un fuonatore di Otre Tibia , cioè Tibia Otriculari» ; 
Onde il Volilo ‘ il Ducangio ’ e il Bianchini + hanno ragione di lUraa- 
re , che i Pitauli degli antichi fieno la llellà cofa , che gli Otricolad . 
Ed in fatti io torno adire» che febene fiollèrvi ladiiferenza , che 
palla fralle due difeordanti opinioni de’ fopra mentovati autori . fa- 
cil cofa fi è il conciliarle fra di loro . Poiché quantunque fia cofanoa 
impolTìbile, che gli antichi fuonatcri di fimili flrumentidafiacoli 
potelfero qualche volta fervire di bariletti di legno , di avorio . odi 
al tra materia, ne’ quali per mezzo di alcuni Pift'erifpingellèro l’aria; 
nientedimcnoegli è altresì incontraftabile , che una fpecie di Batik 
era ancora r Otre , nel quale il vino fi confervava , come Ulpiano* 
fragli altri ce loattella: Vino legato utres non debebuntur , neccuUtit 
deberi dico . Onde per la fimiglianza dell’ ufo » e della mole potè 
ufarfi Cadus per Otre . 

Nè mi ftia a rammentare il Bartolini fu quel verfo di Propjrzio , 
che la voce Cadis potrebbe aver rapporto ad una Città della Frigia» 
odeir India rammentata da Strabene, Icrocle, Tolomeo , Plinio Scc. 



Poiché egli ècertidìmo, che Cadis per Città non fa fenfo alcuno» 
non potendoli intendere fe non da un Edipo, che cofa fia quel Ubti 
Carmen eburna tibia mygdoniis cadis . 

Terminerò dunque quello Paragrafo inerendo femprc all’opi- 
nione del Volilo , e del Ducangio . 

- ^al 
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^ualfojfe r nfodella Tibia Otricolare frtffi gli Antichi , 
t in quali occajioni adoferata . 

jni. Stabilita dunque la fotniglianra , o per meglio dire l’iden- 
tità fra i fopradetti fuonatori > non farà cofa inutile il fare qualche 
olTervazione fopra l’ ufo , che della Tibia Otricolare facetano gli 
antichi . Se fe ne dovelTe giudicare da quello che fc ne fa a’ giorni no- . 
llii, molto vile lì llimerebbe la Cornamufa , elTendo ne i tempi 
pofteriori addivenuta divertimento di rozzi Pallori > e d’ incolti abi- , 
latori delle Campagne . Nel Regno di Napoli , ed in alcuni luoghi 
della Sicilia > ellaèrellata molto alla moda 1 ed in particolare fra t 
popoli della Calabria , che portanlì a Roma, e poi girano per altre 
Città fuonando la Cornamulà per le pubbliche llrade , e piazze per 
divertimento del baffo popolo . vivendo così qualche mele col frut- 
to miferabile di tale llrumento . Ma non cosi certamente fu preffo 
agli antichi; poiché in molto pregio erano i fuonatori della Tibia 
Otricolare , ed ammeUi venivano a fuonare ne’ publici giuochi e nel- • 
le felle Teatrali . Svctonio'nellavitadiNeronefcrive. chequelfor- 
fennato Augullo , avea fatto volo agli Del, che fe rifanavada una 
pericolofa infermità, avrebbe ne’ publici giuochi fonato la Corna- 
mufa ; Sub exitu quidem vitaepalam ’voverat , JìJihi incolumi s ftatus per- 
nanfijjef, proditurum fe parte vi^lorU ludis JHydraulamChoranlam'ór 
‘Vtriculariam. Che fc gli Utriculari fono la fteffa cofa con i Pythaules , 
come di fopra fi è offervato, avevano quelli al riferir di Seneca * il lo- 
ro luogo nel publico Napoletano Teatro : Bt hic , iddi in Theatro , ” . 

ingenti Jìudio , qnis Jit Fythaules bonus judicatur . Cento fuonatori di 
tal forra avea fragli altri fuoi Mimi , Parafiti , cd Illrioni l'Imperator 
Carino , ed è cofa molto probabile , che nel Teatro ancora fuonaf- 
fero , effendo quell’ Augnilo fuor di modo dedito aglifcenici giuo- 
chi. Flavio Vopifeo così/crive nella fua vita . Etitem ccntumPfal- 
piftas uno crepitu concinentes , & centum Camptaulas > etiam Pythaulas 
cmtum, Pantomimos , & Gymnicos mille ^ Pegmapraterea cujusfJam- 
ìnis [cena conflagravit . llTurneboin vece di C<impf4«/<tr , llima die 
debbafi leggere Afcaulas ; forfè con più ragion del Salmafio . il quale 
fondato luir autorità di un Codice , da lui creduto antichillìmo , 
legge in quello luogo Cerateulas . 

Ne’ giuchi Pitii , ancora avevano luogo i Suonatori di Tibia-» 

, Otri- 
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Otricolare ; Pythaiiles . Orazio nell’ arte Poetica , ed Igino alla Fa- 
vola dugcntcfima cinquantefima terza > ce lo atteftano ; e parlando 
quell’ ultimo di fimili luonatori di Tibie, fcriflc : qui Pyt- 

hia cantaverat , frptem hahutt palliaros , linde poftea appelUtus eft Cho- 
raules . Dalie quali parole d’ Igino apparifce che i CÀar4»/rr erano la 
ftefla cofa che i , benché il Vollio penfi che folTero diverfie 

diftinti fuonatori . Che che ne lia , è cofa certa , che i noftri Otrico- 
iarj avevano un coro coinpoilo di fette uomini palliati > i quali can- 
tavano nel tempo che l’ Otricolario dava fiato alia Tua Tibia . Quell’ 
ufo di cantar palliato fi deduce ancora da varj antichi Monumenti , e 
fragli altri da un’ antica bellillìma Gemma del Mufeo del Signor Me- 
dina di Livorno , nella quale fi vede un’Amorino fedente e fonante 
la Lira , ed un altro ritto , che fuona le Tibie difpari , dietro al qua- 
le fti una giovine con breve tunica , ammantellata di Pallio , che_j 
modellamente canta . 

Offerverò in ultimo , che nel fopra accennato paflb d’ Igino , 
quelle parole qui Pythia cantaverat fono Hate intrufe dal margine nel 
Tello , come accortamente giudicò il dotto Munkero . Qualche 
grammatico , che lelTe nel Tello Pythauìes , non fapendo altro , pen- 
sò che fofle uno qui Pythia cantaverat , e fcrifle nel margine quella fua 
erronea fpiegazione , la quale poi da chi ricopiò quel manolcritto fu 
inferita nel Tello come fe tblTero Hate parole di Igino . In fatti nei 
giuochi Nemei , quando furono illituiti ( de’ quali parla ivilgino ) 
non ci aveva punto che fare il Pythia cantare , perchè non ci entrava 
nè Apollo nè Pithone . E qui Pythauìes non hà veruna connelllone con 
Pythia , ma viene da jr/flo'c e At/Aò{ , Otre c Tibia . 

Oltre quell’autore, è daconfultarfi di nuovo la fopra citata 
eplHola a Dardano attribuita a S. Girolamo , la quale pare che denoti 
anch’ elTa il coro degli Otricolarj , come ufato fin dal tempo dell’ 
antica finagoga ; ove dice : Synagoga antiquis temporibus fuit Chorus 
quoque Jìmplex , pellis cumduabus cicutis areis , tir per pr imam infpira- 
tur , fecunda vocem emittit . 

11 Salmafio nelle note a Flavio Vopifco pensò , che ‘la parola-, 
Chorus di quello palTo debba mutarli in Dorus ; poiché Aopòs può 
qualchè volta nella greca favella lignificare anche Pelle . Ma chi non 
vede , che inutile fi rende la repetizione della ftelTa voce , fe la mate- 
ria degli Otri dovelTe chiamarli ora Dsr/rr , ed ori Pellis nel mcdefi- 
ino periodo ? Che che lia di ciò già fi è veduto che i noflri fuonatori 
di Coma mufa avevano il loro Coro di cantori , e il paffo di Igino è 
troppo formale per poterne dubitare. In tutti poli Codici mano- 

fcrit- 
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fcrittì , due de’ quali da me veduti confervanfi nella libreria Lauren- 
’ziana Imperiale del Secolo xi e xi r i contenenti 1’ opere di S. Giro- 
lamo , fi legge collantemente Chorus , e non Dorus . 

La Tibia Otricolare ebbe però varie vicende di ftima e di dif- 
prezzo . Fu un tempo, in cui ella non fu ftimata meno della Tibia_. 
femplicc; ma nel Regno dell’Imperatore Sergio Galba, peggiorò 
molto di condizione , poiché Marziale ci avverte , che un certo Cano 
celebre fuonator di Tibie , fi farebbe vergognato di diventare Otri- 
cnlario . 

credis hoc , Prìfee , 

Vccem ut loquatur Pfittacus cothitrnkìs , 

Et concupifeat effe Cantts Afcaules . 

In progreflb di tempo femprc più vile fi refe quello llrumento , 
talmente che folamentc prelTo i Pallori e la gente di bafla ellrazione 
ne rellò 1’ ufo . Il Mantovano in una fua Egloga cosi elegantemente 
deferive Tonio Pallore fuonatore di Cornamufa : 

Et curri multifbri Tonius cui Tibia btixo 
Tandem poft epulas , & pocitla mnlticohrem 
Ventriculum fumpjìt , hitccafque inflare rubentes 
ineipiens , oculos aperit , ciliifque levatis 
Mnlcotiefque alto fiat um e pulmonibus hauftum 
'Utrem implet , cubito vocem dat Tibia preffo , 

Nunc hùc nunc illùc digito fallente . 

Quelli due ultimi verfi mi fanno fovvenire di cert’ altri di Vir- 
gilio in Copam , o di qualunque fiali l’autore di quell’ opufcolo . 
Quanto ho già detto fifla l’ intelligenza di un verfo fin’ ora malamente 
dagli Eruditi interpretato . Così in elTo fi legge : 

CoJJà Syrtfca caput graja redimita mitella 
Crifpum fuh crotalo dobìa movere latus : 

Ebria formofa faltat lafciva taberna , 

Adeubitum raucos excutiens calamos . 

So che alcuni autori col Salmafio penfano , che il Poeta nel verfo 
ultimo parli del Crotalo , ma oltre che clTendo il Crotalo no- 
minato nel verfo di fopra , pare che in quell’ ultimo fi faccia men- 
zione di uno llrumento differente , non potendoli adattar le parole 
adeubitum raucos excutiens calamos al Crotalo , mentre quello altro 
non era , fecondo Snida , ed il medefimo Salmafio , che calamus fxus 
ftudiofe omparatus , ut fonet , fi quis eum manu pulfet quafi platifum 
efiiciens ' ; Perciò colle mani e non adeubitum doveva fonarli; cofii 
Tom. VII. O che 
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che è naturale nell’ Ocre , ove il braccio preme l’ aria , e le mani a i 
fori delle Tibie ne regolano e modulano il iuono . 

Prima di terminare quello fecondo paragrafo , non farà fuori di 
propofìto il dir qualche cofa fopra il Collegio degli Utiicularj con- 
fufl dal Pitilco con una fuppolia focietà de’ noflri luonatori di Cor- 
namufa . £' notò il colfume degli Antichi di fabbricare barche con 
Otri di cuojo > per palfare con quelle i fiumi . Crilfiano Schwart 
compofe un’ elegante Diflcrtazionc fopra gli Utricularj degli Anti- 
chi . Solevano, di(^’ egli , unirfidue Otri injieme , fopra de’’ quali faliva 
un uomo, e fé erano più , altri Otri vi fi univano , come ce lo attejìa Floro , 
Frontino , e Saluftio . Di cuojo e d’ Otri congiunti fahbricavanfi ancora i 
Ponti per pajfare le armate , e Senofonte parla di uno , che infegnò a fabbri- 
carne ai Rodiotti ‘ . Tutto quello è notillimo agli eruditi i onde non 
sò come il Pitifeo alla voce Zitricularii potelle fcrivere 'Vtricularii 
funt fabri utricularis Tibiat , mentre dall’ Ifcrizione del Grutero da 
lui riportata > dovea dedurne tutt’ altro ; ellèndo elTa Hata dedicata 
ai Dei Mani di un certo Gajo Pafquio Optato patrono . v abrorvm . 

NAVALIVH. TTRICVLARIORYM . ET. CENTON ARIORVM ^ . La quol 

razza di gente non ha che fare in verun conto co’ Suonatori di Pidéri 
di Montagna . 

11 Signor Muratori parlando dei Collegio degli Vtricularj fcrif- 
fe , che in non paucis Gruterianis marmoribus utncularii occurrunc . 
Sponius quoque infcriptionem protulit , in quavijttur Collegi um %.^tricu- 
lariorum . Fuerunt ’Vtricularii fpecies FJautarum utriculis , nemp'e 
navibus exiguif utentes * . E poco fotto foggiunfe: appellati quoque funt 
‘Vtricularii qui Tibia %)trijuniìa utebantur . De Nautis tantum.h'tc fer- 
mo efl. 

Che cofapoffa rapprefentare la Statuetta di cui fi tratta . 

fi III. Difficil cofa , come ben vedete , farà il poter con certezza 
determinare la perfona , o la Divinità rapprefentata da quella lla- 
tuetta ; Mentre niun fegno , nè infcrizione , nè Cmbolo in efla ap* 
parifee . Laonde anderò efponendo folamente qualche congettura 
probabile > afpettandone dai vollro giudizio l’ approvazione . 

Rozza è la fcultura del nollro Otricolario ; talmente che con 
molta probabilità fi può penfare.chc fia flato fatto ne’ tempi più balli, 
o in luogo mefehino , o da poveri Pallori per rapprèfencare qualche 

loro 
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loro congiunto > o amico defonto , ovvero qualche divinità bofehe- 
reccia . Forfè alcuni fi figureranno di ritrovarvi quel Pafiorcllo Ati 
cotanto da Ciòcie amato > e dalla medefitna pofeia cangiato in Pino , 
come fu fcritto da Ovidio ‘ . 

Et fuccin^ìa coims , hirfutoqut vertice Finus , 

Grata Deum Matri , Jiquiiem Cybelejus Atyj 
Exuit hoc hominem , truncoque induruit Uh . 

Poiché febbene non fia certo , che nelle Felle , e Sagrifizj di 
Cìbele fi ufalTe la Tibia Otricolare , nondimeno ciò può dedurli dal 
racconto , che ci fa Apulejo del dilToluto Collegio de’ Sacerdoti del- 
la Madre degli Dei . Andavano quelli per le firade delle Città e Caf- 
telli Cymbalit , & Crotalis perfonantes , Deamque Syriam circumferen- 
tes ; laonde può penfarfi , che Ira’ Suonatori de’ fopradetti firomen- 
tidifirepito» avelTero ancora luogo gli Otricolarj , lo llromento de* 
quali > fra quelli da fiir remore poteva molto ben comparire . Di 
più Apulejo dice , che elTendo fiato condotto all’ alloggiamento di 
quelli Sacerdoti , vide che fra quelli vi era quidam Juvenis fatis corpu- 
ìentus & Choraula dollijjimus ; dal che deduco > che gli Otricolarj 
ancora , fra i Sacerdoti Galli avelTèro luogo : poiché come di fopra 
fi cfTervò Choraulei fono chiamati àa. Igino i Pythaules , che fonoi 
nollri Otricolarj . Si potrebbe adunque con qualche probabilità af- 
ferire , che qualche devoto della Gran Madre Cìbele abbia fatto nel- 
la nollra llatuetta effigiare il Pallorello Ati in atto di fuonare uno 
llromento fol ito adoperarli nelle di lei Felle . Non dilllmulerò per- 
tanto , che la velli tura di Ati negli antichi monumenti é molto dif- 
ferente da quella . 

Potrebbe ancora il nollro Pallore , da qualcheduno denominarli 
un Paride , il quale come a tutti é noto benché figlio di Priamo ulti- 
mo Re di Troja , fii dai Pallori del monte Ida allevato > e in abito 
pallorale vilTe fino al tempo chepalTò in Grecia > per fare quella fa- 
mofa e bella rapina . Ed in fatti il Pileo Frigio , che vedefi in capo al 
nollro Pallorello > e lo llromento pallorale , che tiene nelle mani , 
ce ne fomminiftrerebbero qualche probabile argomento ; ma nulla-, 
ardifeo fopra ciò di afièrire con ficurezza . 

Nemmeno può dirli , che la medefima rapprefenti un Baccante , 
benché la Tibia Otricolare entralTe negli equipaggi di Bacco . come 
dalla pietra antica del Ficoroni di fopra citata fi può dedurre; men- 
tre niun fegno . o attributo di Baccante nel nollro marmo lì feorge . 
Onde tralafciate cotali deboli congetture crederei , che più al vero lì 
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accoftiffe , chi pcnfafle fempliccmente come foprafi è detto , che 
il medefimo rapprefenti un Pallore inhgne Suonator di Tibia Otrico- 
larc , delonto , ladi cui effigie in giata memoria da Tuoi congiunti 
ed amici lolle llata latta fcolpire . 

Che la medefima rapprefenti un Pallore non fe ne può dubitare > 
mentre ladi lui vellitura èfimilc in tutto a quella dei Pallori incili 
nelle Gemme del Mufeo Fiorentino > ed ai lavoratori di Campagna , 
chevedonfiin molti baffi Rilievi riportati dal Padre Montlaucon . 
Concorre ancora a dichiararlo tale lo ftromento da fiato che tiene.^ 
nelle mani , da noi dichiarato rullicano > e bofchercccio . 

Si aggiunga in ultimo ilcofhime degli Antichi di celebrare sì 
colle flatue, che colle Ifciizioni grillultri e famofì Suonatori di 
qualche llrumento Museale , come ce lo attelfano moltiffimi Mo- 
numenti e Ifcrizioni , ove nominati ed effigiati fono varj Suona- 
tori di Tibie e di Trombe , che fi polTono vedere nel Bartolini , nel 
BoifTard , e nei Tefori del Grutero , e del Muratori . 

Quello i quanto io mi era prefilTo di dirvi fui prefente argo- 
mento . 

DIS- 
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DISSERTAZIONE Vili. 

DEL MARCHESE 
GIAMPIETRO LUCATELLI 
DELL’ ANTICA CITTA' DI LAVINIO 

E SUO SITO. 



Uantunqui a prima villa fembrarepoflà 
occupazione di poco rilievo l’ andare in 
tracciadella lìtuazione di una Città , che 
più non elìHe > e che nè potente , nè 
grande giammai Hata Ha : talmente però 
è amabile la Verità» che niente lì deve 
trafcurare per ifcuoprirla , ed ifvilup- 
parla ancora nelle più piccole cofe . La.^ 
ragione , toHo che può fare ufo di fé me- 
defìma , la fa ricercare a tutti gli uomini , gli più faggi de’ quali han- 
no latto mollra di un’ infinito piacere » fe alcuna , benché allratta , 
gli è riufcito di rinvenirne . Pittagora , per avere trovato > che il 
quadrato del lato oppoHo all’ angolo retto di un Triangolo rettan- 
golo è uguale ai due quadrati uniti inlìeme degli altri due lati > fagri- 
iicò un’ Ecatombe in rendimento di grazie alle Mufe > dalle quali 
immaginofli folfe flato aiutato in un tanto (ingoiare ritrovamento ’ ; 
& Archimede ufd nudo dal Bagno gridando . Ho ritrovato , ho ritro- 
vato . Strano pertanto non dovrà certamente fembrare » che io mi ac- 
cinga alla ricerca della lìtuazione dell’ antica Città di Lavinìo , tanto 
più , che lì tratta dì una Città Hata la prima fede di un Popolo » il 
quale nello fpazìo di pochi fecoli divenne padrone dì tutto il Mondo . 
Sono a tutti communi gli materiali neceHarj per quclb ricerca > onde 
forz’ è > cheli dicano molte cofe» che da al tri fono già Hate ofler- 
vate» per lo che altro dame non potrà farli» che procurare eoo 
qualche nuova riflellìone di rendere meno tediofo il breve tempo * 
che tal’ uno vorrà impiegare a leggere queHa mia qualunque fiali Dif* 
ferrazione , onde fe non potrà farlo con piacere » efeguire almeno lo 
poHa con pazienza . 

El'pugnata che lu con le forze di tutta la Grecia , e molto piA 
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ancora con gl’ inganni dello attuto Uliflè la fuperba Troja , edittrut- 
to il Regno di Priamo » il folo Enea * ( fmarrita la conforte Creufa 
nel tetro orrore di quella notte luttuofa ) co’ Dei Penati , col Padre 
Anchife > con Afcanio il figliuolo , e con un drappello di coraggiofi , 
c fidati amici fui monte Idafalvollì > dopo aver date in prò dello.. 
Patria tutte le prove di un quali difperato valore. A pie’ di quel 
monte vi era la Città diAntandro, nella quale il provido Capitano 
fabbricò una fquadra di venti Navi , e con effe pafsò prima nella Tra- 
cia I indi nella Sicilia , c finalmente , dopo non pochi difattri > e 
varie fortune , nella Italia pervenne . 

Giunfe appena nelle vicinanze del finittro braccio del Tevere , 
che fall a contracqua di efib ; nè dopoi quella parte del più rinomato 
di tutti gli fiumi è ttata in alcun tempo navigata , afferendoRutilio 
Numaziano , il quale viveva nel principio del quarto Secolo dell’ Era 
volgare , che 

Létvus inaccejjìs fluvius vUatur arenh 
Hofpitis ^ne* gloria fola mantx *. 

Laurentina chiamavafi quella fpiaggia del Mare Tirreno , e ne 
affegna Virgilio la cagione nel fettimo libro della Eneide co’ feguenti 
bei vcrfi K 



Laurus trai teHi medio in fenetralibus altis 
Sacra comam , multofque meta fervala per annoi , 

^uam pater inventam , prìmas cum conderet urbes , 

Ipfe ferebatur Fhoebo facrajfe Latinus , 

Laurentifque ab ea nomen poftajfe colonis . 

Incontrare non vorrei la taccia di troppo ardito > ricufando di 
approvare quella etimologia ; ma fpero mi farà conceduto il riflet- 
tere , che Virgilio fteffb nominando Turno Re de’ Rutuli. lo dice 
Laurentino Excepto Laurentis torpore Turni eguale nome dà alla 
Ninfa Marica Laurente Marita ^ , nè Pico Avo del medefimo Re vie- 
ne diverfamente nominato Laurentis Regia Pici ® . A tutto quello fi 
aggiunga > che gli cento Ambafciatori fpcditi da Enea al Re Latino > 
lo ttelfo Poeta afTerifce, che 

llle intra Iella vocarì 

Imperai , & folio medius confedtt avito ^ . 
e defcrivendo la Regia > continua a dire : 

Teiìum auguftnm , ìngens , centum fublime columnìs 
%>rbe futi fumma , Laurentis Regia Pici , 

Hot- 
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DELL’ ANTICA CITTA' DI LA VINIO . m 
Horrtndum fylvis , & Rellioione parentum : 

Hinc fcepiraaccipere , &primas attollere fafces 
Regibus amen erat : Hoc illts Curi* Templum . 

Se dunque . come veduto abbiamo , il Ra Latino ricevè gli 
Ambafciadori di Enea fedendo nel Trono degli Avi Tuoi . SoUo mtdius 
confedn avito . Se quella Regia era Laurentis Regia Pici . Se orribile 
riefeiva per la foltezza delle felve > & Religione parentum ; e final- 
mente Te il prendere la prima volta da quel luogo lo Scettro. & 
efercitare la fuprema regale autorità omen erat ; farà necef- 

fario il dire . che quella Città non fu edificata dal Re Latino . nè per 
il Lauro > che nel mezzo vi era > delTe egli il nome di Laurentini 
agli abitatori di quelle contrade i & elTere anzi certo > che quella-. 
Città, equelnome dei Popoli erano all’ arrivo di Enea nell’Italia 
bene antichi . Afiai più probabile a me fembra l’opinione di Aurelio 
Vittore', il quale nel fuo libro della Origine de’ Romani l’arrivo 
in Italia de’ Trojani raccontando , alTerifce , che sbarcarono a Lau- 
rento , e che quel paefe . e quella Città così chiamavanfi per la gran- 
de abbondanza de’ Lauri , che vi erano ; e ce lo conferma Erodiano 
dicendo ' . Laurentum &c.fylvijque e Lauro per multis opaca , a quo 
etiam regioni inditum nomea. Per efiè re vicini ad un bofeo di Allori, 
nel quale fu l’ Aventino ebbe il Re Tazio la feppoltura , Laureto 
chiamaronfi già due Vichi fituati fu quel colle , il quale benche_j 
ne’ tempi di Dionigi * di Alicarnaflb foflè totus refertus adificiis , ad 
ogni mudo Plinio dice ^ , cheLorff«»i in Aventino vocatur ubi fylva 
Lauri fuit . Con la ragione medefima ne’ tempi affai pofteriori ebbe 
il fuo nome la Città di Loreto , e lo ebbero di veri! altri luoghi , co- 
me Sabbioneta , e Sabbionccllo dall’ abbondanza della Sabbia . Per- 
lìceto dalla copia delle Pefehe , e cento altri luoghi da varie altre 
cofe , che troppo lungo farebbe di rammentare . 

Comunque fi foffe lacofa , amichevolmente gli Trojani ricevu- 
ti furono dal Re Latino, dal quale non ebbero folamente in dono 
le terre per abitarvi ^ , mane ottenne ancora Enea in conforte Lavi- 
nia di Lui figliuola , che unica elicndo > effere perciò doveva dei 
paterno Regno l’ erede . Col nome di quella , non già della figliuola 
del Re de’ DJii , come favolofamente fu dai Greci afferito , fab- 
l^ricare vollero gli Trojani una Città fopra un Colle non molto dal 
mare lontano ; ma prima innalzarono un’ Ara per fagrificare a Gio- 
ve ; & invocato lu da Enea il Genitore Anchife . venerate le Ninfe , 
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c tutti gli Dii tutelari di quella terra adelTo ancora affatto ignoti . 
Tenninate ancora non eranfi le preghiere , quando la Troja pel Sa- 
grificio deftinata , effendo gravida , nè lontana dal parto, valida- 
mente fi feoffe , e rotti gli lacci , co’ quali era legata , fc ne fuggì. 
Enea allora fi ricordò di quanto nell’ Epiro eragli fiato predetto da 
Eleno Re inficme , e Sacerdote , e confermato gli aveva in fogno 
il Dio Tevere con le feguenti parole . allorché da molte cure il pio 
Trojano ritrovavafi occupato per l’ imminente guerra con Turno ' . 
^mm libi fillicito fecrcti adfluminis undam 
Litoreis ingens inventa fub ilicibus fus 
Triginta cafitumfatus enixa jacehit 
Alba fola recubans , albi circum ubera nati ; 

Is locus urbis erit , requies ea certa laborum . 

Temendo egli non pertanto foffe la Troja diltolta dal fuo fatale viag- 
gio , fi pofedalungi a feguitarlacon pochide’fuoi , finch’ effa giun- 
ta fopra di un certo colle 24. Stadii lontano dal mare ^ > ivi fianca., 
dalla fatica pofofiì . Nel dì feguente avendo effa partorito 30. figli- 
uoli, furono tutti infieme con la Madre fagrificati ai Dei Penati fu 
di quel colle medefimo ; fopra del quale paffarono fubito gli Trojani 
ad accamparli , c gli Simulacri de’ fiefll Penati Dei in opportunillimi 
luoghi collocando , fenza tempo frapporvi follecitamente la Città 
vi edificarono . 




Tutto quello fatto a meraviglia è rapprefentato in una Meda- 
glia riportata dal Montfaucone ^ , e da altri, nella quale vedefi una 
Fabbrica compoftadi pietre quadrate . e fopra la porta di effa la 
Scrofa co’ porchetti all’intorno . Nella più alta parte vi è un Tem- 
pio rotondo , un’ Ara . Enea con Anchile fopra le fpalle , & un ■al- 
bero di Alloro , il che minutamente corrifponde a quanto li è nn- 
quì riferito. w-O"— \ 



1 VhslUUt. ì.-.stf. é'ìih.t.vtrf. 4j: W. j.i V»rrtTtrt».m. I. 
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Il Morelli nel fuo fpecimen rei nnimmrU riferifee una Medaglia 
di Ilruttura , che volgarmente dicefi Etrufea , e che io direi Italica , 
o Latina . Da una parte di ella vi è una tefta coperta di un Pileo fiot- 
to al mento legato , che potrebbe rapprefientare Enea con il capo 
all’ ufio de’ viaggiatori coperto: Vedonfi dall’ altra parte la Scrofa 
co’ Forchetti , e lettere Pelafghe > Oliche 1 o dell’ antico Lazio piut- 
toflo cheEtrufehe. lafciando io agl’intendenti di limili linguaggi 
rinterpretare , .fie tali lettere dir pofisano laviny . 




Yedcfi collocato nel Mufieo Capitolino . ed era già fui muro del 
palazzo Fonfieca vicino alla Piazza di S. Gio: della Pigna accanto 
ad una porta ficolpito in marmo un BalTprilievo efiprimente Lo 
Troja co’ Forchetti , quale appunto viene qui riportato, giacché 
non ci è noto elfere Ilato mai da altri riferito . 




Su ciafeheduna finalmente delle tre feguenti Medaglie , che pref* 
fo di me fi confervano , veggonfi egualmente nel dritto imprefle le te- 
ftejugate, e laureate de* Dei Penati rivolte alla finillra con le lettere 
V . P. P. , cioè Dii Penata Patrit . La prima non ha roverfeio , per 
elfere incufa , eie altre due ci rapprefentano due foidati , che flan- 
do in piedi conia finillra appoggiata aH’alIa, con l’indice dello 
delira accennano una Scrofa , la quale giace in mezzo diedi, aven- 
do le pendenti mammelle di latte gonfie e ripiene. Nell’efergo lì 
legge c. STLPic. c. f. , cioè Cajuj Sulpicitis Cai Filius , e nella parte % 

fuperiorc pure in mezzo alli due foidati fi vede in una Medaglia la 
lettera 0., c nell’altra la p. , che credere fi devono perla varietà 
loro lettere monetali , non già efprimenti qualche Dignità , che_> 
da Cajo Sidpicio folfe goduta . Sono le due ultime riferite dal Mo- 
T(,m. VII. P . rel- 
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rclli ' , e dal Vaillant nella F..vnigli<t Sulpicìa , parlandone ancorali 
Begcro nelle note a Floro, Se altri; ma ninno facendo mcnaione 
della prima , abbiamo giudicato bene di qui tutteriportarle . 




Con quella Medaglia Cajo Sulpicio volle confervare la memoria della 
origine fua da un compagno di Enea , e dalla Città di Lavinio.e 
della Fondazione di eflà Città nel fito > ove la Troja partorì , e che 
ivi foflcro gliDci Penati collocati , e culloditi . Abbiamo' altresì 
una molto antica teftimonianza di M. Terenzio Varrone ^ , che dice. 
Oppidum r quod primìtm conditum in Latto flirpis Romana , Laviniim : 
nam ibi Dii Penatis nojìri , gli quali che fi confer vaìièro in quella Cit- 
tà , ne fiamo allicurati ancora da Dionigi di Alicarnaflb * , che alTe- 
rifee : Tatius profccìus Lavinium Sacrorum caiijja , quaKeges oppirte- 
bat Diis Patriis 'prò falute %Jrbis facere , ante aram confeclus ejì. 

Quella Città dunque fu fabbricata nel territorio Laurentino fo- 
pra di un Colle 24 Stadi j , o fia tre miglia dal mare fontano ; & Ap- 
piano Afeflandrino^ ci allìcura , ch'erada Roma difcofla ciicaveno 
miglia . Eravi in oltre vicino unollagno r ed un fìumicello, coinè 
fi raccoglie da Dionigi , da Aurelio Vittore , e da Virgilio , il 
facendo riconofeere il paefe ai Trojanr nel giorno innanzi approdi' 
livi , efprelTamente dice r 

Hac fontis Stagna Humici ^ , 

e fa , che Ilionèo capo dei cento Ambafeiadori fpediti da Enea a Li* 
tino dica a quel Re , che ivi nato Dardano , ivi ritornavano gli 1 “®* 
difecndenti , & Apollo ad dii commandava , dai qual» tanti ofphj 
licufati fi erano , che fi fcrmalfero 

Tyrrhenum ad Tibrim , & fontes vada Sacra Numici ^ 

I Mtrtl.ThtftHf. nMm. r«, il.^, 407. , Vkil- 4 Affiati. Ahx.tU Ov. BtU Uh- 1 » 

lant.ia. \l.fag. 5 Virg. Lit. j. Vnf tsa, 

t U. Ttr.V'rrrt IH. a, 4 U. UKj.Vtrf. igiw 
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Plinio ’ ancora ce Io conferma dicendo : In principio efi Oftia Colonia 
a Romano Rege dedulia , Oppidum Laurentum j Lucus Jovis Indigetis > 
Amnis Numicius , Ardeaa Danae Perfei maire condita , dein 'quondam 
Aphrodijtum , Antium Colonia &c. Se dunque Patrica ( la quale per il 
coHume nel minuto Popolo Komano di anteporre in molte parole la 
lettera r , e proferire Crapanica , Crapiccio , Scropire , Crompare , Pra- 
hizio , Grabiele , in vece di Capranica , Capriccio , Scuoprire , Compra- 
re, Fabrizio, Gabriele) volgarmente Prot/M viene detta , èfituata_. 
fopradi un Colle tre miglia dal mare lontano, e venti incirca da 
^ Roma tanto per h Artidi di Montemigliore , quanto ancora per quella 
di Decima, che adefla conducono, & ha vicino dalla parte di Po- 
nente un fiumicello detto prefentemente Rivo di Torno , che fcarica 
nel mare le acque di un piccolo Stagno del medefimo nome; a me 
fcmbra, che in eflà Pratica concorrano tutte le circoltanze , per giu- 
dicarla collocata nel Ileo dell' antico Lavinio . 

Sò . che Luca Holften io * nelle note alla Italia antica del CIu- 
verio, & il Kircherio^ vogliono, che Lavinio folfe fopradi quel 
Colle , il quale volgarmente ora A dice Monte di Levano , & il primo 
lo argomenta dalla fomiglianza del nome di Lavinio a Levano , il che, 
conchiude , manifejìum eli Jìgnum corrupta vocis ex omnibus in manuf- 
criptis gracis vel levtter verfatis . Riflette 1’ Holllenio ancora , per 
convalidare la fua opinione , che fopra del fuddetto monte vicino ad 
una forgente di acque ’ , vi fono al prefentc le veftigia dell’ antico 
nome in un Oratorio a Santa Petronilla dedicato, che indubitata- 
mente egli crede foflè già il Tempio di Anna Perenna . 

Se argomentare però vogliamo dalla corruzione del nome , con- 
viene di riflettere , che nell’ ultima battaglia data da Enea nelle vici- 
nanze di Lavinio contro gli Rutuli ^ , e Mezenzio Re degli Etrufei , 
e che divifa fù dalla notte , non fi rinvenne più il di lui corpo , per 
lo che altri congetturarono, ch’egli nc folte andato agli Dei , al- 
tri , che fommerfo fi foflc nel fiume Numicio , preflb al quale fi era 
combattuto , onde i Latini edificarongli un Tempio con quella Ifcri- 
zione da Dionigi di Alicarnallb ^riferita . Patris Dei LsoiGEns , 
QUI Numicii AMNIS UNDAs temperat , c tanto dalle antiche me- 
morie diCalpurnio Pifone riferite da Aurelio Vittore * , come an- 
cora da Solino fiamo allìcurati , che ad Enea fù dato il nome di Patris 
Indigetis, Ovidio ^ancora parlando della Deificazione di unanime — » 

p 2 con- 

I Flin. U 6 » g. f, 4 Lttras Hcl/len,n. 47 * * 

% Lut. HplJÌ»ann^t»ÌnftsLantt^.ThsUf^Clti^ 5 »iim. 894. c 
verii pMg. Zgì» 7 

j Kireher, Vtg. Lst, lib* I* caf.y, «.]• » Aurei. Vìff^r de Or//. Ramun » Selirt, taf. f . 
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confeiifo degli Dei accordata ad Enea afferifce , che Venere 
Jnncìis iiwechi columhis 
Litus adii Laurens , ubi xiSlus arunàine fevpt 
hfvctaflumviih vicina Numicius undis . 

Hunc j uh et Aenea quacunque ohnoxia morti 
Abluere , & tacito deferte [uh aquoracurfu . 

Corniger exeqnitur Veneris ?nandata , fuifque 
^iuicquid in Aenea fuerat mortale repurgat , 

Et refperjit aquis : Pars optima rejìitit illi , 

Lujìratum genitrix divino corpus odore 
%?nxit , ambrofta dtilci cum negare mixta 

Contigit OS ifecitqtie Deum . quem turba ^uirini 
Niinctipat Indigetem , temploque , arifqtte recepir . 

O vogliamo dunque avere confidcrazione a queAo nome , o 
pure al collocamento inLaviiiio de’ Penati, che Patrii Dii fi dice- 
vano , vede ognuno , che dal nome di Patris Indigetis , o da quello 
ò\ Patria Nuinina può facilmente elTcre derivato 1’ altro di Patrica 
cert.amente antichillimo. Grande forza a me fembra, che riceva 
quella congettura da una efpreflìone di Fabio Pittore', il quale d' 
et Patrica faxa in agro Laurenti , e da quella ancora di Anallagio 
o qualunque fiali l’Autore del Pontificale Romano , che nella vit: 
di S. Silvèltro Papa , riferendogli doni fatti da Collantino il Gran- 
de alla Bafilica Selforiana , ora detta di Santa Croce in GerufaJemmc 
con tanta magnificenza rellaurata, ed abbellita ne’ primi giorni del 
fuo gloriofo Pontificato dal Regnante Sommo Pontefice , la medelì- 
maclprcllione conferma con le fegucnci parole * ; Sub civitate La;i- 
rentiumpofjejjìo Patras . Da tutto quello può a mio parere conchiu- 
derfi, che Patrica, non già. il Monte di Levano , è il lìto deli.’ Antico 
Lavinia; tanto più che il Monte di Levano per confellìone dell’ Hol- 
flenio * medefimo è i yoo. palli più mediterraneo di Patrica , la qua- 
le tre miglia è lontana dal Mare , quanto appunto veduto abbiamo < 
che n’ era difcollo Lavinio . 

Se poi Sancite FetronelU fanum ipfo Numidi fonti appofitum batti 
iubie olim Anna Perenna Templumfuit ‘»,come lo ftelTo dottilfimo Hol- 
fienio alferifce , non per quello deve crederli , che Lavinio folTe fo- 
pra il Monte di Levano, fopra del quale il riferito Oratorio è prefente- 
mente colloca to. Scorreva un Rivo nelle vicinanze di L<»t;m;o , come 
C raccoglie da Dionigi di AlicarnalTo ^ , il quale raccontando la mor- 
te di 

a 4n»H. Il vita S. Silw/lri taf. i, , Oliati- Hatif- Hi. I. 

I Lat.HiIfl.in Qavir.n, tfi. 
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te di Enea , dice : Pugnxtum efì acriter hattd procul Lavinio &c. Cor- 
pus Aenen qiiiiin nufquam comparerei , alti conjeclabant ipfuin migraci 
ali Deor, alti necatumin amne , apud qiiem pugnatum erat -, e già fo- 
pra veduto abbiamo , che vicino a Patrica fcorrc il Rivo di Torno , 
il quale nalcc dal piccolo (lagno del medefimo nome ; ed è poi anco 
certo, che ad elfo Rivo prelentementc fi mefcola molto vicino alla 
propria forgente r acqua del fonte , che fcaturifce fotto il Monte di 
Lavano . Qualunque poi foflè Anna Perenna, o la Luna , qnod annui 
ex menfibusfiat ‘ , o una delle Atlantidi , la quale deffc il lattea 
Giove , o certa Vecchiarclla oriunda dalle Boville , dalla quale fom- 
miniltrate furono delle Foccaccie per alimento alla Romana Plebe , 
che fatta aveva una feceUione , da cui perciò llabilito veniffe , dopo 
fatta la pace , che perennemente il di lei nome fo(Te venerato , e 
perciò Anna Perenna lì dicelfe ; o finalmente la forclla di Didone 
Anna , che fuggita dalle infìdie di Giuba Re de’ Getuli , e nella 
Italia rifugiatali , nel fiume Nnmicio , da un fogno fpaventata , lì 
fommergelTe , onde poi Marziale cantò : 

Et quod virgineo cruore gaudet 
Anna pomiferum nemus Perenna * , 

Qualunque , dilli , creduta folTe delle fuddette Anna Perenna #certa- 
mente non entro di Lawn/o ma nelle vicinanze di elfo eravi il Bofco 
fagro , il Tempio adelfa dedicato . Colà portavanli gli Romani 
alle Idi di Marzo , per implorare da quella falfa Dea una lunga ferie 
di anni fortunati , ed ivi con giuochi , balli , canti , fuoni , e ba- 
gordi ne celebravano la feda’, che Annare , & perennare dicevafi; 
leihtuendolì poi in Roma felicitati dagli Amici, che gl’ incontra- 
vano . Ciò viene ad evidenza provato da’ feguenti vera di Ovidio 
nel 3. de’ Falli '• . 

Idibus eji Anna fejlum geniale Perenna 
Nonprocul a ripis , advena Tibri , tuia : 

Plebi venie , & viridei paffim disje^ìa per herbas 
Potai , 0 “ accumbit cum pare quifque fua . 

Ed in vero , fc celebrando le già riferite fede di Anna Perenna , la 
Plebe dava Viridei paffim diije£ìa per herbas , ne rifulta , che il 
Tempio di quella falfa Deità era nella campagna collocato, & è 
certo in confeguenza , che il Monte di Levano non è il (ito àeW anti- 
co Lavinio , giacché fu quello monte vi era il Tempio di quella Dea . 

Il Padre Rueo nel commentare Virgilio , & il Kircherio ’ nel 

fuo 

1 Lil.CyttU. Syntitf- 1, Pt- ti.Un, |«. 0 , | Uiurti. Sttar. Ut. t.ftp, it, 
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fuo Vecchio , e nuovo Lazio , non potendo forfle perfuaderfi , che 
in quel piccolo Rivo , il quale fcorre per le vicinanze del Monte di 
Levano , e di Patrica , fi fòfle potuto Enea fommcrgcre > voglio- 
no , che il Fonte Numicio ( ingannati per avventura ancora dalla 
fomiglianza del nome)fia ì\ Rivo di Nemi , e da quel lago abbia.» 
r origine Aia , non fapcndo efli forfè > che l’ acqua di quel lago 
ufcendo per un emifiario , e fcorrendo per un canale manufatto fol- 
to la Valle Aricina , palla a Fontana di Papa » e di là vicino ad Ar- 
dea , fi porta da quella parte afcaricarfi nel Mare . Nè recar deve 
meraviglia a chi che fia la prefente piccolezza dello Stagno Numicio» 
quando fi voglia dar fede , come pure fi deve , a Servio , che dice : 
flumicius fluviuspofl paiilatim decrefcens infontem reJacfus ejì . 

A poco , e finalmente a nulla fi ridullè ancora la Città di Lavi- 
nio > della quale il noftro grande Iltorico Livio non fa più menzio- 
ne » dopo aver detto , che Collatino prevedendo l’ efpulfionc 
Roma di tutta la Famiglia de’ Tarquinj , come poi anco feguì per 
opera di Bruto» prevenir volle l’ignominia del bando, onde Ab- 
dicavit feConfulatu , rehufquefuis omnibus Lavinium tranjìatis , Civi- 
tatecejjit' . Paffarono tutti lenza fallo quelli abitatori a Laurento , 
giacché non fi ritrova Jfcrizione alcuna fatta dai foli Laviniefi , leg- 
gendoli anzi in tutte quelle , dalle quali fi fa di efli menzione Lau- 
rentes Lavinates ; e che La«ro-L<*'t;/«i«w fi chiamafle la Città formata 
dal Popolo di due Città vicine , lo abbiamo in Frontino ‘ , in una 
Ifcrizione di Pirro Ligorio ^ , & in altri. In quella Città dal Popo- 
lo di due vicine Città , come dicemmo , formata , v’ erano Sacer- 
doti , Magillrati , Decurioni , Curatori , Patroni , come ce nc af- 
ficurano infinite Ifcrizioni riportate dal Grutero » dai Fabretti , e 
dal Muratori , Che poi il Popolo di Lavinio paflalTe ad abitare in 
Laurento a me fembra fia più che certo dal vedere » che in tutte le 
Ifcrizioni fempre il nome di Laurento è antepollo a quello di Lavi- 
nio ; dall eflèrvi ancora le velligia degli Aquedotti » che ,l’ acqua 
conducevano a Laurento , prefentemente Torre Paderna ; e dal farli 
menzione dagli antichi Scrittori fra le altre llrade non mai della La- 
viniefe , bensì della Laurentina, che da tutti collocata viene iiu, 
mezzo tra 1 Ardeatina , erOllienfc, dalla quale deriva circa ter- 
tium lapidem “• . Particolare menzione fa di ella A. Gellio ancora , il 
quale rifcrifce , che avendo una ferva dell’ Imperadore Augullo par- 
torito cinque figliuoli in un folo parto , de elfendo morta pochi 



I i.fubinitio. 
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giorni dopai ,montimentumei facitori jujju Augujìi in via Laurentina , 
inque eo fcriptiim ejfe numerum puerpera éjus ‘ . 

L’ eflerc dunque Patrica fituata nel Territorio Laurentino tre 
miglia dal .Mare lontana, e venti da Roma , come da tutti gli rife- 
riti Scrittori fi raccoglie , che collocato fofle Lavinia : L’ etimolo- 
gia del nome, la vicinanza al fito del Tempio di Anna Perenna, e 
dello Ifagno , e fiume Numicio , fono tutte circollanze , che mi 
hanno determinato a credere , eh’ efla Patrica collocata fia nel fi.to 
dell’ antico Lavinio . A quelle prove aggiungere fi potrebbe l’Ifcri- 
zione incifa in un cippo di marmo , che avanti il Palazzo Òx Patrica 
anco in oggi fi vede , &è lafeguente . 

SILVIVS.AENEAS 
AENEyE.ET.LAVI 
NLE . FILIVS 

& elTere fatta dovrebbe per quel Principe , al quale MelTala Corvi- 
no allèrifce, che Afeantus Lavinium Oppidum Noverca Lavinia, ér 
Sylvia ex Lavinia fratri relinquens , haud inde Unge in Albana colle con’- 
didit Albam ^ . Il carattere però di elTa troppo bello , il neflb degli 
ultimi due dittonghi , relTcre il Cippo di marmo, non di Traver- 
tino» fono tutte cofe , che mi fanno credere fia molto pofteriore de’ 
tempi non folo , nè quali vi era la Città di Lavinio , ma di quelli 
ancora della Romana Repubblica, fic incifa per confervare la me- 
moria di quellaCittàofotto l'impero deiCefari, o ne’ tempi an- 
cora molto poltcriori ; potendoli finalmente dire con Floro di Lavi- 
nio ciò, ch’egligiàdilTedi Vejo, Hoctunc Lavinienfes /«ere , nunc 
fuilfe quii meminit ? reliquia ? ^uodve vejìigium ? Laborat <wi- 
naliumjìdes , ut Lavinium /«i/Jè credamus . 

Alt.* 
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ALL* ILLUSTRISSIMO E REVERENDISSIMO MONSIGNORE 

GIUSEPPE IPPOLITI 

VESCOVO DI CORTONA. 
MONSIGNORE. 

C ON quanto rammàrico accettai nell’ anno fcorfo in Cortona V mfauHo im- 
pegno di forre l’ ultimo termine al GoT;;rno ài Monsignor Gherardi 
vojìro degnijjtmo AnteceJJbre , col formare /’ Elogio fepolcrale richiejlomi per 
gli ejlremi ‘Ufzj ivi prejìati dal Clero > e dal Popolo al fio Cadaveri ; con 
altrettanto piacere mi arrogo adejfo il fortunato onore di dar principio al nuovo 
vofro Governo di quella Chiefa , col fregiare col Vofro Nome quefto piccolo 
faggio di quegli ftudj , per i quali fi e refa di nuovo tanto famofa quell’ anti~ 
ehifiitna , ed ora vofìra Città . ^uefia Dijfertazione nata infieme colla vojira 
Dignità , perche formata nel tempo appunto della vojira dimora in quejla Alma 
Città per la Vefcovile confagrazione , prima di prefentarfi al nolil Ceto di quei' 
dotti Accademici a i quali e indirizzata , fiprefenta umilmente avanti a Kei, 
Mons iGNORE, riguardandovi qual Protettore difiinto di tal forte di ftudj , che 
nella loro eftenfione , oltre il merito comune a qualunque genere di Erudizione , 
hanno ancora il vantaggio di fervine utilmente a promuovere , e confermare la 
cognizione di quelle verità più importanti , che interejfano la Religione . lo 
lafcio da parte lo ftudio , e l’ufo fatto a tal fine dagli antkloi Padri della profa- 
na Erudizione , di cui qual fondo avejfe fovra d’ ogni altro S. Agoflino , lo 
dimoftrano fingolarmente i fuoi Libri de Civitate De'uove comparifce mirabil- 
mente qual’ altro Mos'e , Eruditus omni fapientia Aegyptioruin . Bafta non, 
ejfere affatto digiuni della cognizione di tali ftudj , ed aver letto alcuna delle 
molte Opere di tal genere, da Scrittori fpecialmente di quello Secolo , e in parte 
ancora viventi date alla luce, per avere la giufta idea della ftretta relazione 
chepaffa tra la profana , e la fagra Erudizione . Anche nel Vecchio Teftamento 
la ftoria del Popolo Ebreo e molto conneffa , e molto lume riceve dalla floria , e 
da’ riti degli altri Popoli . Nel nuovo Teftamento poi , con quali monumenti fi 
fcopre, s’ illuftra , e maggiormente confermafi la ferie de' tempi , e de’ fatti per 
ordinacela ftoria Ecclefiafìica , fe non co i monumenti della Greca , e Romana 
Antichità ? La ftoria de’Cefari , loro editti , e miniSìri , quanto e conneffa con 
gli Atti de' Martiri , ed altrifatti gravilftmi fotta a gl’ Imperatori , e Genti- 
li, eCriftianiì ^^uanti lumi fi cavano dalla fetenza delle antiche ìfcrìzioni , 
dalla cognizione delie antiche Medaglie , Sculture , e Pitture , ed altri filmili 
monumenti , per confermare la verità de i Dogmi Cattolici , la Tradizione 
Tom. VII. ■ degli 
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degli antichi Crijìtani riti e ecjìutni , fer ctncfcere i veri Martiri , per dijìin- 
guere l' opere genuine , tjincere dalle falfe interpolate ed apocrife , per l’ intel- 
ligenza dei Padri, e dei Canoni, e per dijcifrare mille qiiejhoni , che fenza 
r ajuto della profana erudizione farebbero ancora ofcure , come lo e la notizia 
del vero anno della nafcita del Redentore , rejìata incerta , fecondo S. AgofUno , 
dal non faperji Jicuramente a quali Confili corrifponda . h'oi ben fapetc^ , 
Monsignore , qual impegno debba prendere ogni Crijìiano nel procurare la 
purità della nojira S. Religione , la quale mentre richiede da noi rationabile 
obfequiuin , e ci raccomandai’ adorare Dio in Cpìrku , & ventate , d di- 
mojìra nel tempo fieffo quanto Jia contraria non filo dalla falfìta e dall’ errore , 
ma ancora dall’ impojìura , e dalla fuperflizione . Non fono quei fili Empj , 
contro i quali giujìamente declamate nella vojìra Lettera Pajìorale , i nemici 
della Religione . Effi fono Lupi vejìiti da Lupi , che non divorano fi non chi 
vuol' ejfere da lor divorato . Sono nemici della Religione ancor quelli, che vo- 
gliono colfuo manto coprire la loro ignoranza , e impojìura', e vantando uno 
zelo che non 'e fecundum fcientiain , comparifcono ejìernamente in vcltimcn- 
tis ovium , mentre internamente e in fojìanza funt Lupi rapaccs . ^al 
torto maggiore Jìpu'o fare alla Verità , che di ejìbirle per ajuto e per fijìegno 
la faljìtà ? Qu.-e focictas lucis ad tcnebras ; qu:e conventio Chrilti ad 
Bclial? Come dunque non dovrà flimarji , e Voi non dovrete gradire , e pro- 
teggere nella vojìra Diogeji uno Jìudio tanto utile per difiuoprire gli errori , ed 
illufìrare le verità della Cattolica Religione ? In altre differtazioni da me let- 
te nelle pubbliche adunanze in Cortona, ho avuto fimpre piacere d’intrec- 
ciare il Sagro al profano come può vederjì da alcuna di ejje pubblicata ne’ Saggj 
dell’ Accademia j non ejfendo tal mefcolanza contraria a quanto fi difponc^ 
nell’ Articolo HI, delle nuove fue leggi Jìampate l’ anno ficorfi in Livorno , nel- 
la riforma delle quali ebbi l’ onore di ejfere dijìintamente impiegato : Ed avrei 
avuto ambizione , che di tal genere fojfe quefia , che ho la forte di umiliare 
ad un Prelato ,per latiti Epifcopale Probità , e Dottrina pròfeffo , eprojefferò 
mai fimpre un infinita , e giufìijfima filma . Siccome pero fi aggira effa intorno 
ad Un oggetto non lontano dalla vojìra Diogefi , ed in ejfà contengonfi varie noti- 
zie riguardanti una parte delvojl'ro Territorio ; perciò Vi prego a gradirla 
qualunque ella fia , efupplire colla gloria del vofìro Nome a quel pregio , che 
le manca per la debolezza dell’ Autore , che baciandovi le Sagre mani con pro- 
findijfimo ojfequio fiprotejla 

Di V. S. llliijìrifs. e Reverendifs. 

Dal Collegio Nazareno j. Giugno I7JJ. 

*Vn>Hifs. Devotifs. Ohbligatifs. Servitore 
Beratrdino V'eArini delle Scuole Pie • 
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DISSERTAZIONE ix!'' 

DEL P. BERNARDINO VESTRINI 

DELLE SCUOLE PIE 

LETTORE DI TEOLOGIA NEL COLL. NAZARENO 

SOPRA L' EMISSARIO DEL LAGO TRASIMENO . 

I. 

■ Impegno in cui era il Signor Cav. Loren- 
zo Guazze!! di trattare del Lago Trafi- 
meno , detto in oggi Lago di Perugia ' » 
nella riftampa fatta in Arezzo della fua 
Dillertazione fopra il Viaggio » ed alcuni 
fatti di Annibaie, lo mofle a ricercarmi da 
Lucignano al cui governo per S.M.I. allor 
j rifedeva, della verità, c flato dell’ Emifla- 
rio di detto Lago , di cui Pentito avea_, 
variamente ragionare nel tempo del fuo primo governo di Cortona ; 
ove per la remota , e folitaria fituazionedi tale edilìzio , non fe__» 
n’aveva per anche una certa, e diflinta notizia . Io flimai di fer- 
virlo con ricorrere al Sig. Cav. Canonico Francefco Laperelli , cui 
porgeva!! opportuna occahone di attraverfare l’Agro Perugino tra 
Perugia ed il Lago , nel portar!! alla Commenda di Miignano con- 
cia - ceduta 

I II Ljgo Tra/imono è chiamato di Perugia per lonMt del qUMU'alquantó VMritri Hp»rUkn ìÌtì fi 
«(fere intcramence nel Tcrricorio di detta Città » nfév» a ^Hel tempo (^.ìnciÈÌ fi dice t Avvenn* 
«{uaocunque fia incomparaliimcote piò vicino a ehi il dett^Si^nore ( Uguecio Cafali) fi difeofi^ 
Cortona* A chi apparccneire ne i tempi degli Un- diti Comun* di Siena % ehi anticamente erano firn- 
brùde* Pelafghi» ed Etrufehi è difficile i* indovinar- tiìnlega • aeeo/lofii al Comune di Firent^ , 

Io. La celebre Coltituxìonc o Tavola Ludoviciana al Comune di ferugia da eiafihtUuno de* quali 
dclPviif. Secolo lo aferive a Perugia « donan- aveva gran prevvifieni» Succejfe pertanto eheil 
dofi in elTa a Paléjaale I. Papa Perufium cum tribus Comune di Siena fi raeeomandb al Conte di VirtA 
Jnfuhs fuiSt idejì mayrem , minorem ^ PuU Signor di Milano per P oltraggio che ejft riceverò^ 
•venjem^ f^taeum, Nc* baffi tempi haavutooin no dal Cornute di Fìrenve i onde il Conte manJb 
tutto o in parte diverfi padioni » fecondo le varie qua in Tofc.tn.% M. Giovanni di Atto eoa looeo* 
vicende delle guerre di.* popoli vicini» e le varie Cavalli % e molti Pedoni in ajuto del Comune di 
conceffioni de' Principi» che iHmivano di averci Sirw » i di Perugia » i quali guerreggiarono a 
dominio. Nei dccimoquaito Secolo Ugacclo Ur« Firente » talchi Ugueeio da Ca/àle che era in tega 
banoCaralìS;gnor di Cortona occupò non foto il La- eoi Comune di Virente t prefe iriga eoi Comune di 
go» ma vatjcaiiclli vicini a Perugia > come fi ricava Perugia nel 1390,» efiee moltodanno idComuna 
da un manoferitto di Cortona che ha per iliolo ; di Perugia % togiien.ieli molti Caflelli ^ Tenute x 
Memorie ricopiate per me Pc/atio di Ambrogio Po- Befliamit ePrigioni» e/pefjh cavaUnvafino alle 
n dì i.Gennajo i.daun libro antico ’juale porte di Perugia • Mapot fi fece la pace trai Co.»' 
tra in eafa del Cattano Pajferini da u t od i Ficrentini j onde i Perugini mutarero 

fiate* 
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ceduta di frefco dall’ Eminentinìmo GranMaeftro di Malta al Si- 
gnor Cav. Fra Gio: Antonio fuo Fratello; Ed egli degnofli oltre l’ af- 
ferzione perfonale della durazione dell' EnailFario , e dello fcolo 
del Trafimeno da lui paflato nel fuo viaggio , interrogare alcuni 
Signori Perugini , che gli efpofero quanto riferivafi dai loro fcrit- 
tori che dopo il Campano, e l’Autore de’Commentarj di Pio II. 
attribuifcono al celebre Braccio da Montone tutta la gloria di tale 
Emiflario , chiamato volgarmente La Cava del Lago . Allicurato 
in tal guifa dell’ efiftenza attuale di un Edilìzio , fu cui varie , incer- 
te > e confufe erano fin’ allora ftate le rifpofte di varj abitanti d’ in- 
torno al Lago, dame, e da altri anteriormente fu tale articolo in- 
terrogati , ne diedi il richiefto ragguaglio all’ accennato Signor 
Guazze!! , che combinando 1 ’ alTèrto degli Scrittori Perugini con-, 
r autorità di Strabene , che nomina il Trafimeno nel ruolo de i la- 
ghi 1 ’ acqua de i quali derivava nel Tevere , fofpettò che il fuo 
Emiflario foflc Opera de i Secoli più rimoti , rillorata forfè ma non 
fatta di Pianta dal fiero , & intraprendente Signor di Perugia . 

Dopo di ciò il Sig. Cav. Laperelli invitò i Sigg. Cav. Gio: Ser- 
nini, c Girolamo Boni , c fi degnò invitare ancor me, acciocché por- 
tandoci unitamente alla fovraddetta Commenda , aveflìmo in paf- 
fando il piacere di fermarci a oflervare laftrutturae il dilegno dell’ 
accennato EmilTario . Dopo una lunga liceità precedente c’ inviam- 
mo aquella volta fui principio di Luglio, e nondimeno trovofliil 
Lago occupare con le fue acque la llrada inferiore fuori della Porta 
diPalTìgnano; ficche nell’ufcire da quello Borgo fabbricato fopra 
uno fcoglio fulle rive del Lago , ci convenne camminare a piedi per i 

campi 

, chi re^ev»»o i Gentiln^imi t 4 rientrs^ finaientm noflr^rum CnaUMJri » 

f 4 n 4 i Raffanù • i f u«/i ftttro Ia pace eei inetti i five Bnrii nevi fnper lacnm , Atfelm » 

re , e rim.ift a Lui tl Borihette del Lage , Men- Lifciani in valle Pierlis » eajlrernm ant Bertali- 
teGnalaadre » e He f ghie i egli davano prewi- ciernm t fen temntarnm PernjinA Di^eefit 
Jiame, e guajìarene jfgtlle , Cafitlnu«v»t il Pa- come fi veie dili' Iftruwento di t»I <oo<cfi*ooe «fi- 

lax,t^ del Mieea^ Mugnane , e Li/eiane, che^ fteiue o«ir Archivio Vaticino , e Rampilo Io Frio- 

rrane degli Oddi di Verngtat i qntUi fi avevamo cii dal Signor Ab. Filippo VcniKl di Coriom Pce* 
recate nemiee a Signore, in mede che Lui gli di/* pollo il prcTenie dcHi ChicOi di Livorno* 
fice afiatte , e pre/e Carle di fUippe d' Odde degli Non pire che di quelli coocelfione fofle conferito 
Oddi een tre Piglinoli , i^uali tenne prigiemi un il Signor di Cortona I* intero dominio del Lago» 
tempo, tanto che bì/ogni che eff» Carlo gli facejfe e (uc Ifolc ebe non fono nominate nei detto DìpI^ 
catta di ci% teneva nel contado di Perugia apprf/ mi $ ami Jo llcA» Ronìfasù» lK«ln an Diplomi io 
folavatlc dt Pietie , epoi dipik glifice pagare favore dell* Abate* c Abbacii diFameti fpedito 
tnille fiorini d* »ro perche lo lafeiajje , J* anno 1401. fi dichiara di confermare alla mede* 

A quello racconto coofroma il Diploma di Boni- fimi : omnia hena ijue fuerunt Cometit Crijfonit , 
fari© IX. fpedito in l’erug a l'anoo iv. del fuo fipVrfi, . »videiuft tret Infiilas , tnjnlam 
Pontif. cioè 1' anno ijfj. in cui dichiara ildetto majorem , in/nlamminorem , tn/niampuiven^ 
Uguccio fuo Vicario in delti Caftcllt c Terre » eoa fem enm emnilme Eule/us juriem ty pertinentiìt 
Cedendo a Lui» e a* fuoi Figli unicamente» Vico* fuit i mtdielaiem Lati *-f^ne ad Clànas verfut 
riafum ,reg:men » OHiernatioKem , ^ admini^ civitattm Cirjinatfn Tcrttam partem CafirtPaf- 

fgnani* 
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campi fuperiori , d’ onde rientrando nella ftrada maeftrt , e quindi 
poi deviando col voltare alla delira dietro a i monti che rinferrano 
il Lago da quella parte , e non permettono il viaggiare lungo le ri- 
ve . arrivammo aJ luogo della Cava , ove un importuna precipitofa 
pioggia c’impedì di olfervare perfettamente quanto farebbefi dcfidc- 
rato . Stanchi di più foffrire l’incommodo della pioggia accrefeiuto , 
e non diminuito da i fronduti grondanti rami delle Querele frequenti 
in quella valle , giacché tal comparifee il traforato monticello a ca- 
gione de i monti più alti , che a delira e liniftra follevanfi , llimam- 
mo miglior conlìglio avanzare frettolofamente il palio all’ azzardo, 
per tentare di feoprire qualche alilo , e drizzamo finalmente il cam- 
mino verfo di un eminenza , ove tragl’ intervalli delle foglie e_> 
de’ rami delle querele ravvifavamo qualche fegno di abitazione . Ivi 
giunti trovammo gli avanzi di un antico Fortalizio con alcune cafe > 
eia Chiefa Parrocchiale col titolo di S. Savino , il cui Paroco Signor 
D. Fabio Bani , che benignamente ci accolfe » ed aveva piena contez- 
za dell’ Einiflario . nel quale era entrato con palTarlo da parte a parte 
in tempo che ne fu tolta l’ acqua per ripulirlo , ceffata la pioggia ci 
condulfe al fuo principio , accompagnandoci per tutto il fuo corfo, 
c promeffe di mandarci efattamente le fuemilùre. come poi fece, 
notando gli fpazj in Piedi Perugini , il cui confronto con altre mifu- 
re fi può vedere preflb il Riccioli nella fua Geografia , a cui per lo 
Ileffo confronto rimette il Lettore anche Monf. d’ Anville nella fua 
Analyft Geographi^ue de V Italie , 

Effendo 



fjnMnh(^FU^fn S»MarU de rAfJtgndue Mi i 
quei tempo Uguccio CaTili eri morto come più fouo 
fi vcdrì.L*in«itf4l nell' oAiliti praticate dalla CaCa 
Medici t contro Urbano Vili, in iiraxia del Duca di 
Parma » il Granduca »' impotTcIfò di tutti 1 luoghi 
vicini al Lago] ed obbligò il Duca della Cornia 
dopo la rera di CaAigtione del Lago » a riguardaifi 
come Feudatario dello AefloGran Duca» che fi ri* 
Terbò il governo militare» eia CiuAìxia criminale 
in detto Feudo i e iPuori di cAo laiciò per PodcAà io 
PafTignano Giu. B^ctiAa Seringioti nobile di Corto* 
oa » c GovcrnaturedcU'armt in Gaicba e Petriolo 
caAclii vicini a Perugia Ì1 fergenie Domenico Ma* 
gnottì» comerìeavafi da una Cronica dì quel tem* 
|K> fcriita a gìormi per giorno dal Tenente Anni- 
baie LipereUi dt Cortona • Tutto fu poi nella Pace 
giuAamente rilalciato al fuddetto Papa legittimo 
Sovrano di detti luoghi • Q^aiuunquc però tutto il 
lago fia prefcitiemente di appartenenza della Città 
di Perugia» o fia dello Stato Pontificio i credo» 
che nei Secoli più antichi vi aveflìe qualche ra- 
gione almeno dalla fua pane anche la Città di 



Cortona • Se I ecnfinl deli* antiche DiogeA pofifono 
fervire di argomento a i limiti degli antichi Ter* 
rltorj » ei fommintAra di ciò un argumeoto la Chic* 
fa Parrocchiale di S> Martino al Borghetto» che 
è il Burnus nevHt Ldtum » ti era della 
Diogefi Aretina fin quando formava una fola Dio* 
geli con la Cortnnefe > c non cAcndo computata 
tra le Chiefe fottopoAe al Vefeovo di Cotiona 
da Giovanni XXII. come fituata nel TcrritO'iodi 
Perugia è rcAata anche tdcAo benché lontana fot* 
topoAa con quella di Piazzano al Vefcovo di Aiez* 
zo • QneAa Chtefa detta in var) antichi monumenti 
Eeeiefid S. Martini froftlaeum, non fembra che 
fuAe anticamente iDclufa nel Dueato Ferttgine » 
per quanto apparifee da un Diploma di Berengario 
deli* anno 9 itf. riferito dal Sig. Muratoti dnt. Af* 
elt, Tm !• io cui viene conceduta detta Chiefa ai 
Canonici Aretini dallo AcAb herengarto . SI ag- 
giunge a ciò che dopo detta Cura del Burghciio 
vi ò verfo Perugia altta Chiefa detta la Pieve ni 
Tintf e volgarmente la-PiVve a* Ctnfini - Ognuii 
fa che oegU Antichi Itinciatj 1 il vocabolo ad Ftnea 

dcoo-^ 
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DISSERTAZIONE IX. - 
ElTèndo io adunque incaricato di ragionare full’ EmiiEurio di uq 
Lago nella ftoria Romana li rinomato > per dar contezza ne i noltri 
Saggi Accademici , di un Edilizio che peri’ autorità di Strabone può 
anche crederli antico i darò prima un idea di tutta la Tua fabbrica a 
tenore di quanto ocularmente olTervai , e di quanto pofteriormente 
ci favorì il Sig. Bani : E poi paflerò ad efaminare l’ autorità del detto 
antico Geografo , combinandola con quella degli Scrittori delle ge- 
fla di Braccio > a fine di mettere in villa quanto fu tale articolo può 
fcrvire di feorta alla cognizione del vero > che dee eflere fempre l’ og- 
getto di tutte r erudite ricerche . 

II. Qualunque folle 1 ’ ellenlione delle acque del Tralìmeno allorché 
fcavato tu l’ EinilFario per derivarle ; prefentemente l’ acqua del detto 
Lago è molto di fcolla dalla fua bocca , ed ivi è indirizzata per un fof- 
fo aperto lungo Piedi aoo > e largo J. Quello folfo è attraverfato in 
più luoghi da varie palizzate intralciate con rami > di falci o di viticc> 
e con cannucce ; artifizio ufato ancora in altro foUb dalla parte dell’ 
Agro Gortonefe , per cui rigurgitando d’ inverno talora il Lago efee 
da i Confini dello flato Pontificio ; e ciò a fined’ impedire qualunque 
elico al Pefee , della cui pefea hanno la privativa gli Affittuari di detto 
Lago . Ciò pero non ferve ad impedire del tutto il palTaggio del pe- 
fee nel Canale dell’ Emiffario , e talvolta il fuo ingreflb dentro allo 
flato Tofeano ; ne le Guardie armate che fanno la ronda d’ intorno 
alle rive, ne polTono fempre impedire o le furtive pefeagioni , o le 
vietate vendite , con rilchio però degli incauti paflèggieri , che 
comprando ivi pefee non gabellato , fi fottopongono fenza riguardo 
a qualche privilegio d’ immunità perfonale , a pagare oinRe, or» 
Cor/ore la pena impolla a i frodatori dei pubblici dritti , e gabelle. 

La Bocca dell’ Emilfario è alta Piedi y. -re larga piedi y. onde 
ha circa 27, piedi quadri di luce ; è munita con fua cataratta , o cal- 
letta mobile , regolabile dal Cullode che tiene la chiave della llanzx 
fovrappolla alla detta Bocca a guifa di Calino . Nel tempo della no- 
ftra vilita l’acqua non empiva coll’ altezza tutto il voto dell’imboc- 
catura ; ne per l’ accidente già riferito fi potè olfcrvare fin dove giun- 
gellè il fuo pelo ; ma quando il Signor Bani poco dopo la mi- 
furò , la trovò alta piedi 3. e once 4. che fono circa 17. piedi quadri 
di fczione : onde chi in varj anni , e in varj tempi dell’ anno ne con- 
fiderafle le varie altezze, e velocità, potrebbe con facilità calco- 
lare 

4enotavi i limiti delle Colonie ; onde i veri/i-nìte ancora la Corconcre > e allora con tutta ragiona Li« 
che tutto >! (crricorto della Cura del fiorghecto «lo chiamò monte Oiiaiandro poli» nella detta Cura 
conli 'intc con detta Pieve fuite der<rÌtto nella Tr|« monte Cortonei'e dìccoio ; m9’ìtsi 

bu St:!latlra» a cut con altre Colonie cu aCctìcu fnl/it • 
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lare quanti piedi cubici di acqua efcano ragguagliatamente in un an- 
no dall’ Emiflario > e unendoli con l’ acqua che ne Evapora alla fuper- 
tìcie paragonargli con la quantità dell’ acque che piovono fopra di 
lui, e fcorrono per i rivi che in eflb imboccano , per formare qual- 
che congettura dell’ acque che per vie fotterranee in eflb fan capo i 
Se pure è poHibile farne un giufto fcandaglio , fenza fapere fc per 
Amili vie ne trapelino fuora con internarli invilibilmente dentro 
la terra 

Dalla 



1 IIP. CaHclli nel Tuo Trlttato t/elU mijttrcj 
Jellt jtequt torrenti racconti » che elTcnòo tmptC' 
gato nella reftauracivnc 4cir Emiftarìo fjira fui 
principio del palTaio frcolo 1 *olle far ferrare la ca* 
caratcì dell* EmifTarlo per vifìcarne il canile • A 
cal nuova corfe a ritrovarlo gran inoliitudlne di 
gente da* CaftelU vicini » c ad efagerarli 1 gravi 
danni che farebbero accaduti dal ferrare tale ifogo 
per due giorni } chiufo II quale t il lago avrebbe 
inondato all* intorno le loro abitazioni , e campa- 
gne . Era facile dar loro ai intendere che il lago 
farelbe celiato nello flato io cui era feoza calarct 
c fenza crefcerc* Simil rifpofla non venne la men- 
te alP.Caflellìt ehe fi melTe a confidcrarc qual 
variazione avrebbe potuto fare lo sfogo dell'acqua 
in a. o } giorni t c conofeendn che I* ahbalTamcnto 
io si breve tempo farebbe flato Infenlibile t c però 
anche 1* inoalzamcnto a lago chiufo; fi prevalfe 
della fna autorità nel far ferrare I* EmiUirio , fenza 
far eoQtft degli flrepici de* paefani t che come In- 
capaci di prove matteinatiche non credi di poter 
peTfuadere colla ragione* Da tal racconto prende 
motivo di addurre II fao principio t el/e tome 
Uk fuperfitie di un ia/o aJU fnjone dtU'Em i£aTÌoi 
test din UveUnti dell' mtqun thè ftvjTe «rii* £- 
nti* nHaJfumento dell* nequn . Siccome 
non tutti comprendono la rclaziooe che palla tia 
la velocità di un acqua corrente » c la linea di ab- 
balTamento V farò vedere con altra idea l'cfi'cttti» 
che fa un Emiflario di un lago per tmpedime 1* in- 
ondazixoi • Suppoogafi un lago che abbia per fu- 
perficic un miglio quadto di eflenfione t fc li ap- 
plichi infcriormenie un canale » o emiflario Irde- 
finito di un piede quadro di lezione » e di luce • £* 
cerco che detto lago non ealerà un piede di altez- 
za • fc tutta 1* acqua contenuta io detta altezza non 
ò entrata nell* Emiflario ; ficchè il fulido aqucc» che 
ha un miglio quadro di bafe » c un piede di altezza 
nellago t fia uguale ai folido 1 ehe ha un piede di 
bafe» edera proporzionata altezza o lunghezza 
dentro r Cmiflario . Pcichi quelli due folidi fieno 
uguali conviene • che la ragione delle loro bali fia 
reciproca a quella dell* altezze . La bafe dal primo 
folido è un mìglio quadro ciuc 2 5000000. piedi 
quadri; perche il lato del quadro c tooopallìi 
cloi 5000 piedi • $c dunque come la baie dcU’fimif* 



far io alla bafe del lago cioè come ?• a 35000000» 
coti Aa r abbaflamtnto del lago allo fpazto io cui 
dee cflcre airìvata 1* acqua nell* Emiflario ; perché 
si detto lago cali un piede » 1* acqua dovrà edere 
entrata nell’ emiflario per la lunghezza dì 3 5 oooooo 
piedi ; c fc la fi.zÌonc dell* cmiflarioTofTe dì 15 pie« 
dì ballerebbe uno fpazio 25 volte irsinotc cioè di 
I oooooo piedi» che fono 300 miglia* L* cmifla-* 
rio del Trafimeno ha circa 15 piedi dÌfezioae;ma 
il lago non ha un fulo miglio di fiipcrficie • ma 73; 
che canto rcfulta dal riquadrare una fuperficie eir* 
colare di )o miglia quale è preflua pt en il lago 
Trafimeno : Onde perché egli èali un piede » con- 
verrebbe che in un cmiflatio irsdcfioìco di tal luce 
l'acqua arrivaflc ad emp irlo per una tungezza egoa- 
le a 7 5 vulcc aoo miglia » cioè di 1 5000 miglia » o 
fia di piedi 75000000 • Si confidcri adunque quan- 
to teroiHi ci vuole perche I* acqua fiorreirdo colla 
velocità con cui efee dall'emìflario faccia lo fpazio 
di 15000* miglia > e tanto ci vuole perchè ad emif- 
farlo pieno cali un piede di altezza • £ ciò fia detto 
fenza valutare quelle varietà che può produrre il 
pceo fondo verfo le prode > ed altre circollanze da 
valutarli fulo nel fare un calcolo pm minuto ed e* 
fatto • Se poi 1* emiflario non è pieno » clléndo mi- 
nore la fezionc c velocità dell' acqua » maggior 
tempo ci soiià per 1* abbaflamenio del lagopcril 
detto fpazio . Trovata la lunghezza a cui I* acqua 
dovrebbe attivare nel fiippolto indefinito emiflario 
per fare un dato abbafTamento » è facile ritrovare 
il tempo in cui 1* acqua farebbe detto fpaziu » c fe- 
gnireUie il detto abbaflamenco . Si offervl in quan- 
to tempo » 1* acqua colla fua velocità Icorrc nche- 
miflario per la lunghezza di un piede » c detto tem- 
po fi Diultiplichi per il numero de' piedi > ehe ctm- 
icugonfi in detto ipazio » ed il prodotto darà il lens- 
po preeifo del detto abbaflameoto • 

Non è daommetterfi un altra oflervazione fatta 
dal P.CaAelli per cagione di quello lago • Trovava- 
fi egli in Perugia » ed aveva già oQcrvato che dopo 
una lunga liceità di pili meC il Iago era tanto cala- 
to che il pelo dell' acqua era da; dita più bufo 
della foglia dell* emiflario * Sopravvenne una piog- 
gia ehe durò quafi UAÌfurme per lo fpazio di ore* 
Clf venne io mence porre un vafo di vetro allo feo- 
petio » <d oflervarc quanto in cito alzaflc l’acqua 
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Dalla dettabocca per cui l’acqua entra nella cavità del monte 
fino al luogo in cui efce di nuovo all’ aperto , fcorre Tempre per un 
canale fotterraneo fatto a volta e murato all’ intorno ; fuorché dove 
r incavo e fatto in qualche malTo di pietra > che da fe fi foftiene ; ma 
di quando in quando vi fono alcuni pozzi > o sfiatato], che in cafo 
d’ intafamento fervono opportunamente a diftinguerc il luogo ove 
r acqua refta impedita , ed appreftarc i neceifarj rimedj fenza peri- 
colo de i lavoranti , che per mezzo di tali pozzi fi falvano dall’ac- 
qua, che nell’ anguftie del ferrato canale gli potrebbe fommergcre . 
Detti pozzi fono chiufi eflcrnamente o da forte uvolato , o da lavo- 
ro di mattoni in forma piramidale , con porticella però , o finellra 
laterale ferrata , per impedire a chiunque il gettare da efii nel fondo 
cofa che intafar poflTa il condotto , o far la caccia a quei pefci , che 
vanno a feconda dell’ EmilTario . Le diilanze di quelli pozzi tra loro 
danno colla lor fomma tuttala lunghezza dell’ £ miliario come può 



vederli dal feguente dettaglio . 

Piedi 

Dal Calino della Bocca al primo pozzo - ■ ■ — 8j 

Dal primo al fecondo ■— 4S 

Dal fecondo al terzo ■■ ■ ■ ■ - i n 176 

Dal terzo al quarto 107 

Dal quarto al quinto' • • ■ — 6J4 

Dal quinto al lello - - - — 327 

Dal lello al fettimo , detto il Pozzo della Cima 16 i 

Dalfettimo all* ottavo "— ■ — — -■ ' — 410 

Dall' ottavo al nono' - “ i ■ — 477 

Dal nono al decimo ■ 1 ■ ■ ■ — 149 

Dal decimo al Calino detto il Bottino , d’onde efce l’acqua 250 

Somma— —Piedi— 284J 



Di quelli pozzi il fettimo è il piu profondo , cd è alto piedi pp. 
che non fo fe uà quello rifatto da Monf. Mall'eo Barberini , che fu 
poi Papa Urbano Vili. , in tempo che era Prefetto delle llrade fotto 
il Pontificato di Clemente Vili, che dovè riattare l’ EmilTario guallo 

per 

ploranapcr lo Tpaxta ii un ori « DI cid facendo il jn-oocamente alla bocca dcll'cmilTari i , caj'punc* 
calcolo dell* al cimento cke farebbe fegaitooello iro?ò che 1* acr^ua craalxm an ileo Copra It foglia 
fpazto di S ore $ ne dedulTe che fc io ftclTo eflctto e gli aveva prìacipiato a fcocrere peV 1* cmllTirto • 
era raccclTo fui lago » ore pareva » che dovrlTe ef- Dal che fi vede quanto una continuata pioggia pof* 
fere caduta una pioggia eguale» il pelo dell* ac» fa fare alzare T acque di un lago» feoza chearrc« 
qua doveva edere alzato tanto da ftiperare la foglia chi gran vantaggio lo itogo dell* cmidario. la 
dell* cmtdario • 1.* impegno cnntrattocon chi deri» altra nota avrò luogo di portare altri aoci»ic fa 
deva quello Tuo ratiueicùo lo mafie a ipcdircuno ulptoyufito» 
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per allamamento del terreno , fecondo che dimoftra la fejuente ifcri- 
zinne incifa in marmo , e collocata all’ ultimo Calino > o Bottino 
deir Emiflario ‘ . 



CLEMENS . Vili. P. O. M. 

VBTVS . EMISSARIVM. CHASMATB . PLVRIBVS 
IN . LOCIS . INTERCLVSVM . PENITVS . ADAPERVIT 
OPERE . CONCAMERATO . MVNIVIT 
PVTEVM . PROFVNDISSIMVM . EFEODIT 
ILLINC . VBI . SOLI . VITIVM . MAIVS . DEFLECTBNS 
KOVVM . TRAMITEM . VETERI . CERTVM . SVBSIDIVM ' 
DVRISSIMO . PERFORATO. LAPIPE . PATEFECIT 
VT . AGROS . ET . OPPIDA . TRASIMENI 
SVPERSTAGNANTIBVS . AQVIS . OBRVTA 
PRISTINO . CVLTVI . AC . DECORI 
RESTITVERET 

ANNO . MDCII. PONTIFICATVS . XI. 

Tom. VII. R Da 

1 Là Emijpiri* era mulco [n«ro prefTn 1 eie. ir, tacMs tmtjjkt t C chiamtvafi Emì^rius i 
Latini derivando dal verbi» Emitto , Bmiflar} G o EmiJfiTiH’n il Canale ■ e Io sfu};o unde CacHS 
chiamavano tutti i mezzani c Torcimannide i qua> imittei>Atur }cotnt nb malit chiama* 

n rervivanfì i rualtgoi per accufare 1 e ealunniare vanii EmiJf^rj quegli Dei» che piè anticamente 
i loro nemici • c per maneggiare frodici! Inganni erano detti .^dverrtenrr » e da i Greci 'Avavepteoa • 
altrui • In qucHo fenfo chiama Svetonio Emijff Tutta quella lunghezza della bocca dell* fi* 
rht DomiuAnt Optra *d dtla\itnet miiTariofinu all' ultimo CaGn» non ^irma una fola 

ttbAtHf , E CtccroDC 4 * } Stvius linea ma due iucliuace » cio^ una arccodcnte » dal* 

turpis quidam ifhus excurfor » ó* Emiffariut , la bocca Aon al Pozzo della Cima ; c una dereen* 
Era anche chiamato Emtjjdnus uo cavallo o ariete dente da detta cima lìoo all* ultimo cafìnn j quefta 
mandato alla Campagna » c larciac» inlìbertàper due linee fi polTono conGdcrarc come due lati di ua 
propagare la^pecie s < ocHo rcrtecara chiamava^ triangolo fuMimc a cui ferve dì bafe il Canale fot* 
£«iy^r«# i*Irco che era mandato al deferto dopo terraneo deirfimKTario» di cui può facìlmentecom- 
averc fòpra il fuo capo depoGtace le colpe di tutto prenderà la non molto diffìmile lunghezza orizon. 
il popolo Ebreo nella folenne cfpiazlooe Ltvit • tale <on la cognizione di detti due lati » e della lun* 
ad. /. e in Plinio xv 11. Z). chiamafi Emi^artut ghezza del pozzo della Cima che fenfibilmentc fcr* 
quel tralcio o Ramo che h lafciava crefeere ve di perpendicolare tirata dal vertice del irlan* 
nelle Piante per rlcolearlo » o come fool dirli » per golo fopra la bafe • Sicché chiamando la linea 
propa;:Ìne » a fine di multiplicare la pianta . afcendentc dalla bocca alla cima Sd» e la de* 
Saai|(^r/N/ finalmente dicevafi quell* apertura per fccndente dalla cima all* ultimo cafino SZ ^ » e la 
cui fi da 1* e£co » e lo sfogo a qualche corpo fpe* profondità del pozzo dell’ Eminaria e,Càrk la ba* 
cialmcnce tlulio : eo5Ì chiarr.anli Emijfarj i JuctI fc , o il canale foteerraneo = 
cfereiori d.-lle glandale negli animali $ Emijféfj ■ _ 

cblamavaofi quegli sfogato] , per i quaii davafi per * — c * . foco arrecando di variazione 1* io* 
le cafe efito al fumo , e facevano le veci de’ no«rÌ cllnaziooe dello «elfo canale , la quale è fenfibile 
cammini» che anticamente non erano In ufo j e verfo il fine , ma poco devia dall’ Orizontalc dalla 
per lo ftertb motivo chiamavanfa Emijfarj quei ea- hoeca finn alla metà , e divìdendo le pitti de • due 
nali fatti nella terra » o ne i monti per tiamandare 1*^1 fecondo le diUanze de 1 pozzi » può e**nofterfi 
cfcoUrc l’acqua di qualche lago» o palude . B la profondità di eiafcheduoo di elfi con tirare da 
ficcomc dicevafi ‘pax* tmijfa» verbum tmijfum ^ punti dldìvifioec tltrectlatc pctpcodicolari 

tfuitrnijftmtirtìtmt casidiccfi da CicgioDC At* fopra la bafe» 
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Daqudlo Bottino Tacqui fcorre per un fonfo aperto ii piedi 330. 
fino al luogo detto il Forcone , ove era un antico ;nulino de i Signo- 
ri Oddi di Perugia , demolito per ordine dell a Rev. Cam. Apoltoli- 
ca > come prcgiudiciale alliberò sfogo dell’ EmilTario ; edinluo 
vece VI è un ordigno fatto a guifa di calFone tutto traforalo per ri- 
tenere il pcfcc che ivi capita dal Lago , il cui provento è Itato con- 
ceduto alla detta Famiglia in contraccambio del frutto perduto del 
demolito mulino . Dal Forcone feguita T acqua a correre per follo 
di piedi 640. fino al primo mulino , che con cinque altri fuHcguenti 
nello fpazio di circa un miglio e mezzo . è mandato dalla llelEi acqua 
incanalata . che prelTo la Pieve di Caina entra nel fiume di detto no- 
me , e pel fuo letto imbocca nel Neltore da fei miglia lontano dall’ 
Emìlfario , e pel Neftore * direttamente fi porta al Tevere . Tale è la 
ftruttura dell’ Emifsario, della cui antichità mi conviene adefso 
difcorrere . • 

111. Stra'oonenel libro v. della fua Geografia così dice parlando 
dell’ Etruria , fecondo la Traduzione del Calaubono . Ad ubertattm 
foli conducunt etiam lacns mxi’ii ac multi : quippe & navigamiir , & 
THultum pifciitin ac paltiftrium avium produciint : Tumtyphi , papyri 
dr panicuU lucernari* copia fluviis Romani devehieiir . quos lacus ifti 
in Tiberim emittunt . Talis eft Ciminus lacus apud Volfinios , & alias 
apud Clufinm tir proxime Romam ac mare Sabatus , longijjime autem re- 
motus , & jam Aretio propinquior Trajìmenus , juxta qnem eGalliain 
Ecrttriam aditiis exercitibiis datar , quo & Annibai ufas eft . 11 Cam- 
pano poi nella defcrizione del Trafimcno indirizzata aPandolfoBa- 
glioni così fcrive : Angetar interdam vi magna pluvìaram . Ferunt 
*tate noftra feptem crevijfe pedes > totid/mqne eodem anno recidijfe : Tarn 
Patrum memoria Unge lateqae ftagnantem in Cortonenfem agrum inflaxif- 



I Quedo fiume i dal Pmirti nel fiio Ttv^rt • 
{AttnASd pollo tra «li tee mi* «rjinc che en- 
trano nel Tevere : ed è diverto da altro di detto 
nome che entra pure nel Tevere tra C:ttà di Ca* 
Aedo » e la Fratta » che ha la forgentc tra le mon- 
ragne Aretine 1 cCo'Conefi» Tulle cui rive pende 
aiicnri una lite di confine tra lo (tato Pontificio % e 
Toeanot perrjus cootrovetro tra Città diCa- 
ftcllo » e Cortona fopra un mulino cd ateuni pezel 
di terra di proprietà del Sig* Maicbcre Btoiei ii 
Areaao . Fu ordinato dalie due Co cl un aecenb 
formale al luogo coatroveiri in cui mi trovai il di 
pr:mo di Settembre 1 ’ anno 17^0» per depniaaione 
Imperiale • L* incetteaza di alenai termini e<m la 
mancanza dì altri che determmitio ficuramente la 
direz'i»ne del eonfine rende inecrto qucT vantiggie 
ebe dall' irpczionc oculare avvalorata de alui rU 



flcllt vi avrebbe la ToTcaoa coree fu t prime vìAa 
confenato dalla Dcpiuazianc Ponrlficii » che polle» 
rtormence da fé fola praticò altri mcial » che credè 
utili per fchermirfi da tal vantaggio alU fua parte 
Contrario* lo però fono di fentimento che Isutile 
fia (I potTa divenire in gìndlalo 1* agire con argo» 
menti dedotti dalla direzloue della linea termioa» 
te » mancando i mezzi necefTarja cectameote fif» 
farla per dedurne poi l* ioclafione « ol'cfclufiooe 
del Mulino e teireno eontroverfu i e però debba 
più lofio procederfi eoli* efpofizionc ed efame de* 
monumenti ed etti legittimi che ne dimofirtno la 
poflcfiìorie > e il dominio o dall* una odati* altra 
pane : Ariicuto fopra cui non mi conviene avanza* 
re ptopofiaione alcuna per non edere per anche dal- 
le pcr(<Me alle r^uali fi afpctu i ultimata tei contro» 
TCifia • 
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fe: averfitmdeinJi in Penijìniim parvo quodam fuffojjiniionrìculo , per 
qnem educhi in patentìores campos aqua excrefcere amplius , & liberila 
vaiiari non poffit . Nel libro vr. però della vita di Braccio da lui 
fcrìtta pofteriormenre , così dice , efponendo quanto fuccefsc nel 
fuo ritorno in Perugia dopo la prefa di Città di Callello : Interea pn- 
hlica eedificia pleraque omnia refe£ta : Suffoffns ad Trafimenum imnti- 
culus , linde educìa in Perujtnum agriim aqualatita increfiere , & iti.) 
Cortonenfem latius fundi , atque expandi non pojjìt . Opus buie feculo 
etji nulla alia re , certe magnitudine ipfa confpiciendum : céìingentos pajjiis 
inlongitudinem produca fojjfa , qua centum o^oginta culitorum continens 
altitudinem perpetuo compaCla muro alveus eft hylerni jluminis -, nam 
aftate nec recipit Trajimenus alienar aquas , vec refundit fuas . Ti*nc 
vero continuis auilus pluviis late occupaverat loca , &fini[imas littori 
villas pajjìm obrutas , ac merfas abfconderat . L'Autore dc’Commen- 
tarj di Pio li. benché non tanto appaflionato per le lodi di Braccio 
quanto il Campano , parla dello llclTo tenore, aferivendo in oltre ri_, 
Braccio la fabbrica degli accennati mulini ; e così ferire in occafio- 
ne che racconta la navigazione del Papa pel TraCmeno , c il fuo al- 
loggiamento adifola maggiore prelfo iPadri Francefeani allorché da 
Perugia portoffi a Siena : Httjus lacus temperate noftra nullus erat exi- 
tur y ac prepterea decurrentibus in eiim multis rivulis patillatim creve- 
rat , dr adjacentium oppidorum magnam partem demerferat ; Braccius 
effi/jji monte, inundantibus aquis iter per altos cuniculos prabuit , & l'nd- 
lem qua alioquin arida erat himecìavit molifque plurimis ditavit , atque 
hoc uno opere laiidem meruit. Braccio neH’Aprile del 1422. dal Regno 
diNapoli tornò nell’Umbria per conquillarc Città di Caflellochc gli 
fece una lunga refiPenza . Nel J423. di Febbrajo s’ incoronò Prin- 
cipe di Capua , e di Marzo s’ incamminò colle fue truppe alla volta 
del Regno di Napoli , e negli ultimi giorni di Maggio , o i primi 
di Giugno morì fotto l’Aquila dopo 13. meli di afi'edio l’an. 1424; 
onde tra gli ultimi mefi del 1422, e il principio del 1423. dovéel- 
fere da lui fatta quell’ Opera . Pioli, cheli cicde iiveroautorc de’ 
fuoi Commentarj pubblicati col nome del Gcbellino nacque nel 
140J . e fu in Perugia , e pafsò il lago per gire a Siena ne 1 I4J9- H 
Campano poi feriveva anch’ egli circa al 14J0. e benché forelliero 
ftiede però in Perugia fette anni , è iW principio del fuo fóggiorno 
in quella città pafsò molti meli verfo il Trafimeno, come attelia 
nell’ accennata defefizione che ne fa, e foggiornò vicinillimo all’ 
EmilTatioas. anni in circa dopo la morte di Braccio ; licché potè 
parlare a’ tellimonj di veduta , e vivendo elll feriveva ; Onde non è 

R 2 veri- 
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verifimile che quelli Scrittori foflèro ingannati , o voleflcro ingan- 
nare ; c perciò fcmbrami di gran pelo la loro autorità . A quello (i 
' aggiunge , che in tutta la fabbrica di tale edifizio nulla fi vede dell’ 
antica magnificenza Etrufea , o Romana ; ne vi è alcuno Scrittore , 
o alcun monumento antico , che prima de i tempi di Braccio fac- 
cia menzione dell’ Emilfario del Trafimeno ; di cui avrebbero certa- 
mente parlato gli antichi ; come hanno parlato de’ lavori fatti al 
lago Albano > al Velino > al Fucino , e in altri luoghi . La fola au- 
torità di Strabone è quella che contraila co’ due nominati Scrittori 
del XV. fecolo . Per làlvare e 1 ’ uno e gli altri , ho creduto necefla- 
rio efaminare prima d’ ogn’ altra cofa , fe ne i fecoli Romani po- 
tellc il Trafimeno aver avuto per altra via la comunicazione col Te- 
vere , che fi deduce dall’ autorità di Strabone . Quella confidera- 
zione porta un difeorfo più lungo p da cui però non poflb difim- 
pegnarmi ; elTendo egli necefl’ario per fare un efame p fenza del qua- 
le non può deciderli cos’ alcuna di certo , e di llabile fopra il dub- 
bio propollo . 

IV. 11 Trafimeno nel fuo giro di 30. miglia in circa è da Tra- 
montana , Levante p e mezzo giorno circondato da monti più o me- 
no ad elTo contigui , che mentre determinano la quantità dell’ ac- 
que piovane che in elfo fcolano alla fuperficie , gl’ impedifeono da 
quella parte aver comunicazione col Tevere , e con altri fiumi . Il 
monte più baffo da detta banda è quello traforato per 1 ’ Emilfario , 
che pure ha 99. piedi di altezza perpendicolare fovra il pelo dell’ 
acqua del Lago , che non ha di fondo nel luogo di fua maggiore 
altezza che 24. piedi , fecondo che ci attella il Campano ; Et hahet 
Trajtmenns opportmitates pifeandi multas , quarum omnium vel maxi- 
mam tffecenjt'it, quod in tanta latitudine , atque ambitu , ubi ìnajor 
tjus ejì altttudo non amplius quam quataor &viginti continet pedej ; 
folumque habet planum , é" limo[um : lìmus autem decem pedum continet 
altitudinem . Onde non è credibile che a tempo di Strabono l’ac- 
qua folfe tant’ alta da valicare fopra detto monticello , e quindi 
Sgorgare nel Perugino per portarli al Tevere . Un altezza di tal 
forte , con l’ ellenfione orizzontale maggiore , che feco avrebbe—» 
portato fecondo le leggi idrollatiche , di quanto non accrefeereb- 
be la quantità dell’ acqua , di cui non può per quei tempi idearli , 
c llabilirfi l’origine.’ Non fafTpiamo , è vero , fefin d’ allora fab- 
bricati follerò quei Callelli d’ intorno al lago l che ci rapprefenta 
la Storia de i balli fecoli ; Tappiamo però che a tempo di Strabono > 
anzi a tempo di Annibaie , dalla parte di rallignano vi era tra ’l lago 
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ed i monti fpazio fufficientc per il piflaggio degli eferciti . Siixtit 
qiiem e GalUa in Etruriam adirus exercitibus datur , quo & Annibai ufus 
ejl : Or dove farebbe quella valle sì chiaramente deferitta da Poli- 
bio nella battaglia delTrafimeno, e che corrifponde appunto alla 
valle e pianura di Toro ‘ ; dove farebbe lo fpazio per cui in fito 
più baffo de i Cartaginefi marciava l’ efercito di Flaminio ricoper- 
to dalla nebbia , che verfo il Solitizio eftivo elfendo denfa non do- 
veva elfere molto alta , fe il livello del lago folfe flato allora loo’. 
piedi più alto del prefente fuo pelo ? Quello è un chiaro argomento 
che il lago era fin d’allora più baffo affai delmonticello traforato per 
l’Emiffario ; come più chiaramente reflerà confermato da quanto fo- 
no per foggiungere . Seguitiamo adunque a corifiderare i contorni 
del lago dalla parte della Tofeana . 

Il lago è da ponente tagliato e divifo da un alto , e lungo pro- 
montorio * , che quali pcnifola fporgendofi dentro l’ acqua , lafcia 
a delira , e a finiflra , o fia libeccio , e maeflrale due golfi confinanti 
con una pianura di poca alzata , ma terminata in lontananza dil_> 
varie colline formate di pura terra , che tra loro concatenandofi 
formano dallo Stato Pontificio al Tofeano una barriera più elevata 

del 

I Q^cAo nome vcrTo II Trafimeno ha una deno* ferma 11 Signor Pafcoli ne/ /tftf TtjÌAmeni 0 TùUti* 
ainazionc parcicuUre dedotta da una forra Angola* € 0 , Come foflc goduto dalla FanilgUa della Cor* 
re di Pefea praticata in detto Lago e deferittaeì ac* nia « cd eretto In marchefato» e poi in Ducato fi 
curatamente dal Campano in qucAI termini* Off* ricava dallo Statuto dì Perugia compendiato da 
tiUf L^Und^s }ut»ÌMsprimum ex vìctnis Sylvit % nareolotnco Cagllanl • e comeotato da Diomede 
mtì^nx àuunt Ueum extxt ecfi » . twnxem fuo Figlloi ove IcggeA alla parola tìufixm : Cixfii 
xc frondofxm mxterixm fubetdxmt » ftrànxlafqu* ftrxfini eaput eji Oy^idxm CxjUlUnit , pxtrum nx- 
eagunt mcredibilà mHltitttJine •. ex bit deindt^ firoTHm memorix » hixrehianibut Comeis ^ xdìbus 
denfijjlmet xygeret in medium IxcHm exnjieitMt » pene re^iit auclum xttfue crnxtum • }»Uxt lU; 
itx ut xifux penitus pòrteti , ne x fHpernxvìgxnti^ Jxeebx gtfmxnt farpri xttribxit xd tertixm > u$ 
bus (juUem x/pìeixntHr , ep/<juenppellxntTnotLO*i voexnt, ginerxthnem x Fitti vtrp iv. xd ^uxr- 
flernHntnr xtttem in univerf» Ixen TnoaoauM n>* txm ptPtuUt » Afexninm Gomeum » xe fui* 
eiter duo miUix ^e, vium S.K, E. Cxtdinxlem Jaeobà filiost A/exnii 

a Sopra qucAo Promontorio è Atuato CaAigttonc etixm per ad<ptiotttm Filios , nepotes t Pronta 
del Lago, detto Qc ibaOi Secoli Ca/iigiione Chiufi- potts Mxrehionit titulo inftgnitPt muitit xuxit 
np t e talora Perugino per la depcndeoza da quella honortòtts ac prìvilegiis a nuperxutem Pxulut V* 
Città. 11 luogo è amenìAìmos c grande : Vi i an- "Ca/itUpnis (^Clufii mxrehienxtum in Duextttm 
cora il nobile Palazzo del Duca della Cornia con trexit, t^uo titulo infgnitut Fulvius Afexniiju- 
fuperbe pittarci ad elfo allude il Caporali in una uioriifiUut , x eujttt Inudibut , quix xdhucfupc* 
dille Cut ?utfic intitolai gli Orti di Meeenxte ove reji dflinendum dHximtts , La detta jacopa del 
dice ad onu di detti Signori . monte S. Savino in vai di chiana (creila di Ciu* 

F-Pnr grxn fiimxfer degli tiorti xprieht lio 111. detto prima il Cardinale del Monte era 

Come fon quei del voflroCxfiiglionc t maritata a Francefeo detto Francia della Cornia» 

F^PVt Bacco pixntògiii primi fichi » da cui ebbe Afcanlo » e Fulvio Cardinale; Afeanio 

31 territorio di detto CaAigiione era cKiamaco a eha non ebbe Ag!j da Giovanna Daglioni Tua moglie 
dìAinzione dt\ Chiufo Cortonefe con cui d*Vontn~ adottò Diomede Aglio di Laura fui Sorella» c di 
te eonAoa, il Chiufo Perugino » e fruttava a* Signori Ercole della Penna > con cui A era Laura maritata 
della Corola 21 mila feudi » benché ade(To non frnt* dopo edere fiato dichiarato nullo il fuo primo ma* 
alU Camera Apofiolica fe non * mila comeaf* crimonio col Conce Jano Sigaziioi^ da Diomede 
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del prcfeiue livello deli’ acque . Da quella parte adunque conviene 
vedere le potelFero laifi ftrada verfo del Tevere le acque del Trafi- 
meno , giacché le dette colline confinano poi col lago di Chiufi , e 
colle chiane , che a tempi di Tiberio Imperatore , c in confeguen- 
za di Strabene fuo contemporaneo sboccavano nel Tevere; e come 
attella Tacito fui fine del libro primo de’ fuoi Annali , (li fin d’ al- 
lora progettato per liberar Roma dall’ inondazioni di voltar Ia_. 
Chiana nell’Arno; lo che non fu efcguito0r4nti/>«r f/crenr/nir ne_» 
Clanis felito alveo dimotus in amnem Arniim transferretnr , idque ipfii 
ferniciem adferret ' . Quella nuova confiderazione mi obbliga a pren- 
dere il difeorfo più da lontano . 



Ite veone Afeaniu li. c da quefìo Fulvio I* Duca* 
che oon poicnio dircolparfì per la refi fatta di Ca- 
ftìglioRC all* armi del Gran Duca dcIU decca guetra» 
Ai dichiarato traditore del fuo Sovrano» e privato 
del Feudo . Ebbe Egli due » Eleonora di Meo* 
dutaa in priore noaae » e in iccondc Donna Maria 
Tetcfa Dudieo figlia del Duca di Noriumhria del 
Reti Sanpue d* litghìlterra » che refUia vedova 
fenaa prole fi rimaritò alContc Mario di Carpegna» 
come può vederli nel 1 1 1. volume dalle Lettere di 
^inccnxio Armanni , nclti lettera fcritta a id. No- 
vembre tfti. al Maichcre Majulino Rìraceionì • 
Di quelle due Mogli non lalciò Fulvio figl| marchi • 
Una Tua Figlia chiamata D.Franccfca delta Cornia 
con promelTa di gran dote » c Tperanaa anche di cre- 
dila fi maritò al Cav. Onofrio Vagnucci di Cortotta> 
C da lei difeende la prcrcnie Famiglia Vagnucci » e 
per via di donne la Famiglia de* Conti Semini Cuc- 
ciatti » e Boni catte Famiglie Fatriaic ed iilufcri 
della ftrfla Cittd f Dalla cronica di Annibaie Lape- 
relli fi ricava che Cafiigltouc del Lago era multo 
Lene fortificato » c in quattro giorni dt alTedio retò 
gran danno all' Efcrclto fiurentiivo » che I* atfediava 
con tre batterie di lo cannoni r una , e con jouoo 
tra pedoni» c cavalli • li Duca che fi refe cun 
patti onorevolidìai a* S9. Giugno 1647. c lidia. 
Luglio fu in Cortona» ad inchinare il Gian Duca 
Ferdinando Secondo • ed.il di p pani per Firenze» 
potè dare gran fofpetti della Tua fcdelià al Papa | 
multo più che la DuchcHa dnpn Ja detta refa Tcqiie- 
Arata dal l‘apa in un mcnaficro » quindi feappò e 
a* 14 Dicembre dello AtHbanno» giunfc in Cor- 
cnoa ove alloggiò in cafa Vagnucci } e il di 17* 
pini parimente per Vii enee cITend» a tal fine giun- 
te la fera antecedente due lettighe rpedicc dal 
Gran Duca pel Tuo trarporto • Onde la diigraaia del 
Duca non ptoduife alla cafa Vagi.ueci quei vaiicagg] 
che proinettevale un tal matrimonio • 

Da Croniche poi più antiche fi ricava che i Cor - 
tonefi fcacciati nel 1158» dalla loro Tatrla » fi riii- 
larooo Tutto detta Terra di Cauìglione che non 



V. Io 

volle aprir loro le porte » dubitando che eglino 
non fc o' impadroniflcro » ma permcttè loro che fi 
aiicndalfcro nel Tuo territorio all* ufo ir.lliiare » ivi 
crattcntòdofi dal di i.Fcbbrajo tapi, fino al di 15 
Aprile I Idi* in cui fatta la pace con Arezzo pote- 
rono tranquillamente ritornare in Cortona . -Nell* 
antico Statuto di Fcrugra fi Ic^gc ritkr. ii7*quc* 
Ao Articolo: ShUhs Ccrivntnfts % wl Àreimust 
vet Ctvfs Clttftnm habttsre debent » Vfl f'cjpt t» 
C»;ÌTo Oxllilion$t Cluftni i ó* €M{lìum hshi- 
tari • Arr.'goVll* nel Tuo ritorno da Homi 

fi portò ad aAcdiar Cafiiglionc » c fc n* ìmpofTcfiò 
ildid di Settembre del 1 1 1 ) cmae titcìlano gU 
Annali Aretini. Dal che fi vede che nc' Aorfi Se- 
coli I' aria d* iniorno al Lago non era coil perni- 
ciofa come lo è al prcfcntc fpeeulmcnie oe 1 meli 
di edite quando pare» fecoodo 1* crprclTonl del Si- 
gn. Cav* Ouazaefi ( ìUtttrM dt M. di Cttbil» iràd» 
Artx. 1750 . ) 

0>« i* Mfr grave » e i f^uallidi fembÌA»ti ^ 
Viftnti fòU di pallor dt mirti 
A^btaUi tatti qui rateolti irt/terai 
%% E dt martmmat i di ì<ar^igita i mali . 

I Benché tutti gl* Intenderti afficerino che le 
Chiane non minacciano alcun pericolo d* inonda- 
zione a Roma > caFitcflxe» con tatto ciòmoJtìf- 
fimi fono prevenuti contro delle roedefime » c non 
manca chi fumenti tal prevenzione per ì motivi cf- 
prclfi dal Sig. rafiiolì nel Tuo Teveri ì^avigéit» • 
Circa a Ruma» il Sig. Matchcù Oi»: Pietro Lucarel- 
li » mi ha moliraio defaS» come 1’ anno I7|l« 
1* acqua della Chiana noo foto empiva tutto Ì1 Veto 
dell* arco dtl Ponte fatto filila meicfima.per quanto 
dicefi» da Augudo» detto in oggi nur» grojft % c 
l'altro arco apertovi allato da* Fiorrntiat » acH' 
accennate ufìilità contro Urbano Vili»» ma oltre 
di ciò fot paiTava lutto il filo di detto Fonte » cavai* 
candulu in ogni parte all* aticiza di p *n 1 o piedi 
Perugini oltre l*acque che >boccavan‘> in Chiana 
folto detto moro grolTo fenza che Ruma ne patitfc 
alcun danou • io llcfT'J fi può dire rir|*eito a F.rcn - 
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V. Io non nego che in fecoli antichiHimi tutta la valdichiana_» 
fofle un gran Lago , o per meglio dire anche un mare giacché laco- 
ftiera fua Meridionale è piena di tellacei , de’ quali non folo fi ve- 
dono coperti i campi , e pieni i Tufi verfo Afina lunga , e leBettol- 
le ; ma all’altezza di Montepulciano trovanfi e incallrati ne’ fallì . e 
collegati in gi an copia con una follanza gellbfa formare Arati , c ma- 
cerie molto elicle . e profonde , non di altro compofte che di detto 
gdfo o calcina, e innumerabili nicchj di varie grandezze e figure, 
clic in alcuni luoghi della pubblica ftrada, ove rollano allo feoperto 
rappicfentano a prima villa le antiche Suftruzioni delle vie milita- 
ri e fabbriche de’ Romani . Ma ora fi parla di fecoli polleriori , ne’ 
quali fi relc abitabile quella Provincia , non folo ove prima de i Pela- 
Igi e Tirreni era ed è anche adefso Cortona , ma anche in quella_, 
parte dell’Agro Cor tonde che col nomedi Selva Piava , e di Chiufo 
è propriamente diflinto . Il Lettore fi figuri un Quadrilatero co i 



i< • le cui lnofl(?acìonì harno fen-pre avuta una 
«ag’onc diverfa dati* cfcrcrccnaa delle Chiane» le 
cut acque ronol*alem< che vi arrivino per effere 
più tonfane e più lente» c danno Inoso allo feoto 
dell* altre che >cerHlrodo da monti vicini» c per- 
ciò curreodu con molta velocità » palTano prima che 
arrivno quelle drile chiane • E da notarfi a quello 
propolicu il prcgiudiaio che hanno in capo quelli 
che (i oppongono al proiciugacrcnco delle paludi 
della (hiana» col lac credere ehe poflà da cflo ca- 
ginnarfi quel male che (iiioia non è fucccrto • lo 
dimando a quelli tali » fé 1* ioondaitone di Roma o 
Firenze può lucccdcrc dalle prime pìoggìe » o dal- 
Jr piogeie cont nuite? Rifponderaonu lena* altro 
(he dalle continuate » che fono le Tuie pericoloTe • 
Or bene C replico io } : Le fteonde c terze pto^gie 
troverebbero reolatc le prime dal letto della 
Chiana» fé ella folTc colmata } perchè Ella è pa- 
ludofa » trovano le prime languenti ancora fui ter- 
reno » c però le p ogge reconiarie cadono fopra il 
ripieno c alzata fatta già dalle pi'^gce anteceden- 
ti : or che importa per rAtno » c pel Tevere • che 
le piogt;e feconde cadano » c feorrano fopra nn 
letto di terra» o di acqua? non anderanno forfè 
ne i detti fiumi colla (Icfla facilità ? Ma è un cat- 
tivo argno«entare con chi è repolatu nc*fuoì pen- 
fieti» e difeorfi da altri principi» che dall* amore 
del vero » e del giuAo . 

I Pcrcircre queOa porzione dell'Agro Cortooefe 
dalla parte de Chiufi non vi è dubbio cHctle reAaco 
tal numr per dipendenza antica da quella Città » a 
fimi^liania del C htufu Pciuglno nominato di fopra. 
Alcuni han credulo che la via < aiCa rifatta da Tra- 
jano paflaffe da quella parte» tliando da Chiufi ad 
Arcuo à ma il terreno non è molto atto a foAcncrc 



una via militare avvallando Internamente c atta* 
mando cAeioamcnte » come fatò vedere » ha 1 
fain » e la ghiara lontana » ed è impraticabile per i 
fanghi . Oltre di che tirando la linda da quella 
parte » e fupponendo il Chiufo Cortoncle teriiturio 
dell* antico Chiufi » la vìa Caflìa daTraJano rifatta 
A riNiava cLvtiNoavM vLoaiNTUM vaqva non 
farebbe xzci.miglia » come dice la nota ifcrizlunc 
illuArata dal Sig« Cav. Guazzefi • Se poi avanti a 
Trajano» la via Cailia pafiailè da quefta parte» 
anzi che alle falde di Montepalctano non ofcrel 
deciderlo» ma tnclieerci più al no che al fi » nota 1 

dandoci alcun regno di mutazione 1* iicrlzionc fo* 
priddetta» e non efiendn quello terreno atto a fo* 
ficncre una ftrada nello fteflTo fito > ne a confcrvatla 
nello Aedo Piano • O fuAc però » o nò qucAo Chln* 

Co fotto il dominio temporale dì Chiufi » era 
certamente dependente nello rptricuala dalVelcovo 
di quella Città* La Pieve dì Clgnano che ènei 
centro del Cbiuib» e colle Chiefe fubordinatcle 
ne occupa una gran parte era avanti a OÌo: zzi 1 * 
vefeovo di Chiufi » come apparifee da 
uà* Illrumento cfiftence prclfo ì PP. AgoAiniani di 
Cortona nel quale D- nstus frmeifei 

1>. kiMftti d* Ccrtétté» Pl^ÒMits S» Ms>JtmUé»ifé d* 

Ci^BMno DifiriSm C«rton* Clufuu Vietefit da 
martdato di Procura ad aitio Prete per intervenire 
In Tua voce al Sinodo intimato fia fra Manco Vefeo* 
vedi Chiufi » nr>n potendo andarvi io perfont» 
ptéptiT inimiattAm > ^na wrtit imter 

d$ffum PUhanum S*rtMld»m ft. Dcmimn/n 
Efi/c 0 fnm Clufiitum» Koa paifava allora miglior 
armonia tra ì Cortonefi e il Vcicovo di Arezzo { e 
fi vede la poca dìpeudeuza che U profelfavano le ‘ 
flclTe religioTc dal d^^utr.ento efiiteote prefio le 

mo* 
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lati corrirpondcnti a i 4. cardini della Terra ; che talee preflb a po- 
co la figura di tutto il terreno che fembra piano nell’ ampio ed ame- 
no orizzonte di Cortona . La coftiera de’ monti Cortonefi continuati 
verfo Caftiglione Fiorentino forma il lato boreale ; la coftiera de i 
monti Senetì continuati per monte Fullonico , e Montepulciano alla 
Tolta di Chiufi forma il lato oppofto Meridionale : il Trafimeno re- 
tta dal lato di Levante ; e ad elfo corrifponde dal lato oppofto di 
Ponente il canale per cui l’ acque delle Chiane fotto Fojano e Farne- 
ta ' voltano verfo Arezzo , ed imboccano nell’Arno . Ciò fuppofto. 



noniche di S. M> N. dette U CcntfJ^ cht qui ripor» 
to per appartenere al detto Piovano di Cìsnano • c 
moftrarc la Aia Chiefa fopgerta al vefeovo di Chiufi 
nel I mifersttent divina $• tìndria- 

ni Diatonui Card- Af9fi»lite Stdit Lt^atm » Dr* 
U&ù in Chri0o Bettnldo di Cortina ìfUbnnc Pie- 
hii di Cignnnn Cinjini Diteefit falnttm in Domi- ^ 
no . Sigmjicnrtint mhis dtlccii in Chrijìo rtU^iofi 
mnlitres AbbatiJJn t tonvtntnt Monn^rrii 
Saniìt Marti Sovi in Plngis Cértom Ordinit 
S, Benedici Aretini Diaefts , ^nod Abbatiffa > 
fororet minafitrti di Monti Magio dtch Ordtnis > 
Civitatit CafieUi Dieeefis > attendtnttt tguod fn» 
fatttm monafitrinm Ai Monti Magio ifttod in fri- 
tU3o ordini Sfiritnaliter t tanforaLittr trai 
non modicum deformatum , per regtmMn » mram » 
adminijìrutionem fredtéJarum Abbatijfe ó* 
Convtntut monafierii 54J»^e Marie nove» afud 
«jHos refiorebat flurimum obfervantia RegtUaris » 
foterat falnbriter refortnnri » fi tffas ^ frefatum 
if forum ntonajlertum etdem monafierio S« M- K, 
fuhmiftrunt» etiam univerunt » eidtm Ab- 
battJfA menaflnii S. Af . K. tanifuam if/arum Ca- 
piti obedientiam » ó» reverentiam faeientes . 
re f rifati Abbatijja» (jf> Conventut ifjiut mona- 
fierit M. S. nobit hnmiltter /uffluarunt » ut 
^uod eirea hoc fer frediéìat Abbatijfam » Con- 
vtntum di3i monafiertt di monte Magio fo3um 
fnerit Ho/tro fili fin munémim dignaremur . Nee 
igitur dignum fon eenftntes ut huju/tnodi fium 
laudabile frofofiium quantum eum Deo fojfttmut 
favorabditer frofequamur • Viferet ioni tue ^ qua 
fungimur auhorttatt eommittimus ó* mandamus 
ndoniam fi efi ita quod (ufer faUum efi » dummedo 
Jubmiffio » *ó* nato hujufmodi in alttriut prejudi- 
iium non redundet » fteias inviolabiliier obfer- 
vari » furplendo aufforitate ncfira cmntm defi- 
Hum » qut m fubmi(fione ó» unione hugufmodt fot» 
fitan extitijjet » exeo quod fuferurtt earum af 
fenfm non mterfutrit tn radtm, Contradiffores 
fer tenfuram heelefiafiitam » affeliationt pofifo- 
fitta eomprfetndo , Votum Arttn quarto nonat 
/ulti PontiSfatut D. Cienuntis rape V- anno fe- 
tnndo.tiiX Hvieic di Ognano fuddctto vi i la Cu- 



coa- 

rt di fafeiano , o Tefeiano verfo la Chiana : verfo 
i monti di Cortona vi è la Villa c Cura ài Perga t 
Tcifo il Lkgo nello fiato Pontificio vi ila Paas^ 
eajola» c Manicali, QucAi laogbi fi trovano no- 
minati in un monumento riportato dal Sig. Mura- 
tori nell* Antichità Efienfi • in cui Guido Marchcfe 
d' Elle r anno 1 0/ a. dona al monaficco di 5 , Vcne- 
rìo-portiomm de rebus illts jurit mei , qua funb 
fofite tn loeis (^fundis qua nominantur Vergane 
no , PanteaUia ^ tn Cingnano ufque ad F/- 
ehano fino al capo dei monte , ita dteurrit uf 
qui aJ Perki » Chi non crederebbe che fi parUfie 
dcir Agro Cortooefe con tanti nomi fimili ^ e pure 
fi parla di fondi pofil nella Lunigiana • come rno> 
firmo var} altri Diplomi • c le parole che in eCo 
fcguotiocioi I e da alio lato fieut jacet mare . Dà 
quanti errori c cagione la fomiglianaa de nomi! 
Nella DtlT. v I !• de 1 Tom* vi» de i nofiri Saggi 
riportando una Ifcriaiouc che doveva cficic impeci- 
fa in quefia guifa 

nmanot 

qvi • VaAtPviT . TCMVLO&C. 

dal vederla nel Sig.Muraiuri colla dita di CivittUd 
mandatagli dal Sig. Ab* Ridol&no Venuti Coriooelé 
la Tuppofi della Terra dì Civitclla potìa in faeclu 
della vai di Chiana ove con buona graxia dH 
vefeovo di Arc&ao alsarono Tribunale i meflì Keg) 
di Arrigo v 1 1. E pure appartiene ad nn* altra Ci- 
vitella del territorio Perugino } onde refiano del 
tutto vane le propofiaioni avanzate fu tal fup- 
pofio > benché dette in aria di femplici conget- 
ture • 

1 L* Abbazia di Farneta ( nome derivato o dal- 
la Farnia albero • o da altra piucoriofa origine) 
fi trova tra i Monaficrj chiamati B. Pitri » nèi 
regifiridi Cencio Camerario dell'anno ii^a.ri- 
portaci dal Sig. Muratori net tom, v. dell* Antiehi- 
ta Meda 9/^vi • Il DiplomaJ citato alla nota i« 
di Aonifazio I X* dimofira cflerc fiata fondata dai 
Cinti Orlo* eOrifonc chele doverono lafciarcl 
proprj beni • Si pu«S vedere In dettu Diploma qual 
fufle I* efienfione del Aio Domìnio » e quante Chic- 
le dateidipcndeflero, e le pagaflerr» annuo Cano- 
ne • 21 Lancelloico nella fiotiadclU Congicgazlnne 
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convien riflettere alla diverfa qualità cJ altezza del terreno contenu- 
to dentro quefto Quadrilatero . Lungo la cofticra Cortonefe vi è una 
ftrifcia di terrenol^irga da un miglio e mezzo . contenuta tra la det- 
ta colHera da una parte , e l’ alveo quali parallelo del fiume Mucchis 
dall’altra, che oltre 1 ’ efler più bafla del terreno contenuto trai 
detto alveo della Mucchia, e l’altra coftiera di Montepulciano , è 
anche formata di una terra diverfa dall’ altro , per elTere quella una 
terra gentiliffima c fertile, ivi portata dalle depofizioni delle torbe 
di frelco cadute dalla coftiera adiacente , alla natura delle cui pietre 
perfettamente rifponde . Quella ftrifcia di terra è quella parte dell’ 
Agro Cortonefe , che propriamente li chiama il Piano . L’ altra por- 
zione denotata parte col nome di Selva Piana , parte con quello di 
Chiufo ‘ , è un terreno più antico , e più Iterile compofto di lirati e__> 
Tom. VII. S am- 

Olivctinj riporta detto Diploma» t fi maraviglia 1 Aqaaoto bo detta io altra nota della depea* 
come perdeffe in poco tempo tanta glurirdiaionc • dcnxa del CA/m/v Perugino » c Cortonefe dalla Cu- 
li Cardinal del Carretto ebe 1 * aveva io Commenda làdiChittfif arreca qualche lume un moaumeata 
la cede al MonaAero del Finale di Genova della che credo inedito > efifiente io Carta pecora nella 
Congregaxione Olivetana « Il Cardinale Silvio Cancelleria di Perugia • Io qui lo riporto » mentre 
Valferini di Cortona che pure l* ebbe in Commenda da notisla di un fatto molto rilevante» ed atti- 
fece annnUare da Leone X. la celione aneidetta pec nenu alla fiorii di Chiufi » di Cafiiglioee del Lago» 
cederla al Capitolo della Cattedrale di Cortona, c fuc viciname • 

Ma nata poi lite fopra la validità dell'Atto» come In nàmint Domini Jmtn» nniverfi 

può vederli da varie deciliool della Rota Romana finfUli freJlmt 4 S fMriUr^ut/Hturi ^tiMlìter S 9 - 

avanti al Serafino » è reftaca alla Congregazione «o n NdriviMfe tiufdem Dtmimi wntlefimp Ut* 
Olivetana ma fpogliata di tutta P antica giuriadi- ttnu^mt ftftusgtfimt Indiditnt dttodtci* 

zione » di cui il Lanccllotio actcfla averne trovaci mn ditVtntris vigejim* fioindm menjls Dtttm- 
ned pofieiTor) In gran parte dal 141#. al 14)0 • Al kris » Bscifientt DtmsMé Civisstis Avimitn San- 
prefente vi fi vede di antico la Torre campanaria Biffimt in Cbrifio Patri Dam, nc/iro Greiorit 
quadrangolare di pietre quadre» In una pietra della dhfinnpnviJentÌM Fa^ zi. FantijUatnsfnian* 
quale filegge noe cAMVANita ab avatu a»o aw- nt M.Cmfiitntns in Curin ttmf arali Civitatis 
NO Mcc. rncNoATUM asT. Vi è un fotterraneo con Avinian. Dam, najtri Tapi in prifenti» ae 
volta a pià archi retto da varie colonne di Crani- tanfptiìu Vtntrahilis » ^ einumfpeSi viri Dami- 
lo } varie delle quali fi vedono anche nel Cortile » ni Patri Donati in Ugikus Uaemtiati » Issdieis Or- 
ti al Sig« Dottor Targioni nel fuo viaggio fatto io dinnrii di 3 t Chrie tamporaUt prò aoitm Dam, no* 
quelle parti col Micheli parvero dello ficAo Grt- JIra Papa in easiim Curia temparali ad ]nrartd* 
nito della Colonna di S. Trinità di Firenze i t va- denda martjuditiaria prò trikunali ftden* naftra~ 
rie oc fono fiate trafporiaie altrove . Si vede loca- notariarnm pnklieornm infraferiptarum ae 

firaeo in un muro un bel Capitello d* ordine Corìn- tejitum fuk/ariptorum- ad hit fpteialiter vacato* 
tio ben lavorato » che con le dette coloone diinu* rum fjp rogatarum » Hakiiis ^ potcns vir Dami- 
la elfcrvi fiati impiegati avanzi di qualche antico nus Ludavieus ex Daminis de Monticula Parman* 
cdifizto. Un rozzH&mo Capitello fatto nella ioa fis Mila Laanmtenens ae Vieariut Preenratar 
fondazione fi ritrova in Cortona nel Palazzo de* magnijiei potantis viri Damini GuiUelmidt 
Sigg< Conci ZeiBrini » ed ora del Sig. Marchefe BiUafirtt Miìitis Comitit Clujtni ae Viceeomitis 
Incontri di Firenae » in varie parti del quale fi Turtnxit prò ut de ^us LatumUnenùa Vicaria* 
leggono fparfe le fegucnci ilcrizioni. nbs clav- tu Praeuratiane eanfiat <ittadam JnUrumenta 
•TUA IN cuoATA BIT ANNO Maxci 0 Aoo TCBtfai* puklu» fuhfcripta ^ (^jignata manu meiUieolai 
iva AiBAi BAiToB BOMvt — ftc ooMiMiBvt S CoT ìJatarìi pukUei intraferipti fnk anno indivia* 
itTAM acviBsiT BAfiM . Da uo angolo pol di CV ntmenfe t ^ Pontifieatu fupra in princiUa aia- 
detto Capitello fi vedono vcrcicalmencc le fc- FI natatis % (^die nona di 3 i menjit Dtcemlris ex* 
guenci lettere » delle quali lalccr^ ad altri io- RI hikuit pre/entavit earameadtm demina )ud»et 
dovinare il fignificaio* Ti prt trikunali ut fupra feden: fua/d* patentes Ut» 

terns 
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ammadì di terre di diverfo genere , fparfo di concrezioni ove gef- 
fofe . ove ferrigne e in qualche luogo ancor marmorinc , con ammafli 
c ftrati di arene di varie forti e colori , mifebiato di sfarinamento di 
teliacei , e di varj fali , c fughi che conferifeono a i frutti , ed a’ vini 
una differente qualità e fapore . Non vi ha dubbio che quello terreno 
non abbia avuto l’ origine dallo sfarinamento di materiali diverfi da_i 
quelli del piano Corlonefe . c che perciò formato fofle fott’ acqua 
quando quella Provincia era profondamente inondata ; liicchè da- 
to poi , comunque ciò feguilìe , lo fcolo alle acque , redalTe allo 



Urs$ s fUrW« 

t»d*vt HAfàVtnti clementi^ HemMoarum Imfer»- 
Urt t Ò* Re^t lUuJlri(fim* emsnMfai , 

hulU MHrtM Tifati» ipfiur Dammi 
Msjttìmtit im^rejlkt vitiét/n» Otneel^ 
Ixtéu n«n MkrMfàs AbalitMi » nfc in 
tnrum ^nru ftd cmni fttffìti»ne edrent : 

ptùnt printéfiteii mihi rnt intutnti appsrnep^tt- 
TMt ip/ds litttrms Itgenti . ^«4i quidem littt* 
tds ImptrUUt ipft Domintif Ludrviens nomine ^ 
ffo parte di3i Domini fui pttiit t fy> re^uiftvit in 
ipfms Dammi Jndi^s ae nvUrerum SatarUrum ^ 
ttfhnm /nb/mpt»rnm ad kte fpttialiter vacata* 
rnm ^ rogatarom prefentia ligi <$• pnklicariper 
meì^iialaumCar Hotarinmp%ytitMm infra fcrip^ 
tum de lt3iane pubiitatiane eum tata tenara 
tamndem fiòi /apra nomine tranfnmptum fiva 
tranferiptum pmbUenm tradì • eaneadi in /arma 

fnbliea eum anetaritate (^decreta pte/nti Dami* 
ni judieit rurie teniparaUs fupradiSt | enm 
tp/ai Urterai ariginalei idem DaminUt fuut bah*- 
mt apud fa > naiit e» pluribut divtrfis d^j 

eaufiì ad alienai parta ^ remetat mittere , in 
diverfi judifiii pradmeere , ftu produci facfre 
Prapter ^uad dubitar non immerita de amtffana 
ipfetum litterarum tam prapter guerrarum dtferi- 
mina ^ viarum ptrienia <fuam ignii inetndium , 
alta perirula fue in premiati ^ tirea premila 
pajjhi» in diffum Daminum fnmm fuarum pre* 
judieinm , dampnurn non madteum , ^ grava • 
men eafualiter evenire • Qj^rapter /npplieavit 
idem Sebilit Daminut Ludavieut ^ua /upra na* 
mtraeeidem India pra tribunali ut /apra fedent. 
enmdem^. atm quanta patuit infantia rtfuifivit 
tfuatenui ipfum de benignitate fna ^ ex debita fui 
a/Jìeii exaudire veiit dignetur in premijftpra- 
nt dtBui Damrnuigudtx m tadi curia temporali 
ut /apra fedent » nudititper eum premijfi ^ diU* 
gentia fua decuit intelledit » vif/fue per eumdem 
diSit Utterit , eafdem precepit iegi pullieari de 
verbo ad verbum per me Uteolaum Cor Uatarium 
pnblieum hfraferiptum in ipfmt Domini Judieis 
Ó* ae tefium/ub/criptorum prefentia e^uarum 
^uidem litterarum tenar de verbo ad verbum fe* 



fuìtur rf talii : In Kamint S. ^ individue 
TrinitatiifiUcitcr amen Kareiui eguartui divina 
/avente eUmentia Ramanarum Imperatar femper 
/iugudui ae Boemie Ktx adperpetuam ree memo* 
riam fpeBabili CuUielma de Bella farti Vtcecamiti 
Turennt fue Imperii [aeri fidati dileBe grattam 

fuam arane banum • ftdelt» cariffime , dumpre 
eUra infigmia amarii eximti fineerifimi favorii 

fiagrantia , guibui fartiìiffime recardationu ^uem* 
dam Daminut Ciemmt Papa fextus nafiram perfo* 
nam profe^uutus efi haBenut nte penfamus • dum 
etiam iilum finceritmtis affèBum quem Dominus 
nofier fummut Pont ifex moder atti ad nas Ungere* 
treoBìi temporibus ge{fit dum fret in minonbut 
eonfiittttut» tif nume gerit ut Komanorum Ponti* 
fhe inexamenprovide difeu/tonit addueimut 9 ad 
ea ^ue tuum comodum honorem profpiciunt 
tante ferventieri fiudio internatur In^iaiit no* 
fra benignitat , quante ma^i fedulitatii officia 
nabli a prefatit DD.fummn Pantificibui quorum 
umiu! Stpat altertut Vrater exifiit favares im* 
penfot frequentianmamaria recenfemut» Valentct 
igitur pcr/anam tuam profeti favore gratin fé* 
eialìi premijfòrum intuita $ habita etiam refieSu 
ad preclara merita innate fidei eanfiantiam • 

quìbui Tu tua damut nabit Imperia fura 
tamplaeere ftuduifiii aQhenus » ncque cura per* 
vigili defiituitit compUuere » ^ Tu fidetìs Cari/ 
fime tanta imfuturumampiiut debcbii paterix 
gratii abfequìit te Imperiali elementie dèvatum 
rtddtre » quanta largiarii munifiirunt gratin oB 
Imperiali mefira eelfitudine Te rito eaaffiextrit bt* 
uigmiui eanfoiatum i anima delibar ata » fona Pi in* 
eipum Camitum Bnronum praeerum nabilium 
de mere aceedemte canfilia » de Imperialii poteflati» 
plenitudine ne de torta nafira feientia » Ovitateua 
Ciufimam omnia enfira villas territaria dg ep* 
ptda » qua fnnt in dieeefi Clufina ad noi» & Bfi- 
man.fpeBnn, fpoBantia Imperium » (^ffiecia^ 
liter txprtfie Sartiamum ieitamium Ckiantia- 
num Piagarium àéantem l^cnem Panìealei Pac^ 
eianum Aiemtichielhtm Campafandalnm df Cafii* 
Uanem Ciufinnm eum eamm communitatibus di* 
flriSibm territerus 1 ae Clnfia tata eum ejttt ter* 

fitoìia 
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SOPRA L’ EMISS. DEL LAGO TRASIMENO. 159 
fcopcrto qucfta elevata pianura trinciata pofteriormence divifa in varie 
valli ecolline, sì per opera dell’acque lottcrranec che negli lèrati are- 
noli facilmente fcorrendo.e via portando l’arena interna tanno avvalla- 
re a feconda del loro corfo il terreno fuperiore;sì per l’urto dcH’acque 
citeriori piovane che l’ hanno rofa , e van rodendo in più luoghi , Ja- 
fciando intatti quei foli polli ove il terreno è piu aderbato , ed in- 
colto > e quelle fole eminenze che fono formate di tufo più confiden- 
te e in qualche luogo impietrito . Sicché appena reità in alcuni luo- 
ghi il nome di varie Chiefe e Caltclli affatto caduti, che purfisà 
dalle antiche carte elTere Itati in detto Chiufo . 



MÌt»Ù9 villts Cafalilfrtt ptrtintnt, ^ Ji/friffu » m 
eiiam UcH ^ cum bensì sjuefunt in Dteceji Car- 
toni e I ^ìSùd Ciuftum Perujini/eient detintreec- 
cufAtutn enm IntM predtde t tùrumdetnqut emnib* 
tenimtnris su ptrtinentiis sjHibufcumsjtu Cafirit 
Oppisùs VtlUs Re«it fertnlittss C*f»iiiiUs hemins- 
bus va/jillis VMffMllagtis bcnti feudìs Vmdatariis 
Zntphsieotis ad gUbam afirsSis Jilvis Semeribus 
*vtnattcntbus AutupatUnibus paftuis pratit agris 
asjuarum ve deeutftbus piftatienib* ValLsb, paln~ 
dtb.ntqueCUnis Meiensiinis % acjutib. ^uibu/vit 
aliis cr pertinsut. uuiverfii ^utbu/eumf.namÌBÌ, 
bus appeitari vaieant/eu prepriis deftgnssri voeu' 
bulli , eum cmni mere mtxte Impeti» Rtgaliu * 
^ gUdtt pete/Jate ae emmmeda jurs/diflien» ti- 
bi hereJib-^ futtejjerib-tuii univetjii j fjy> ati feu 
ipfit eaujam haben. feu habiturii , fie perpttuum 
in Ffudum Seitle ^ gentile dedimus dennvimui 
eentuiimut eeneejfsmui t denamus damui tenfrri- 
mus largtmuT eum emntbus PruHtb* reddsttbus 
preventtbus datiti gabbellit pedjgiii Theelentis 
dentrtis taliiis eelltllit tributi! impefitienilus h»- 
nerib. honerantvs preemmentiis Cenftbut affiifibus 
•vtUt^aitts emelumentii introitibui alni qui- 
buftumq. quaeut/.sj. nomine eenfeamur t in rivi- 
tate Cluftna territorio (jp dijitilfu Cluji» (jf* Ca- 
fitti preshBii . Dteernentei ^ hoe Imperiali /la- 
Tuenui eshcfo % qucd tu heredei fueeejptres tui 
legitims pr'f^tain eivitatem elufinam cum omni- 
bus finguìis ejus pertinenttis (y> alia omnia 
fingala preut expre/jantur fuperiust a nebiitan- 
quam J<oman. imperatore Sueeefioribus nojiris Ho- 
man, Imptrateribui feu Regtbus qui prò tempore 
fuerint ^ facto Remane ìnperio in fèudum nobii* 
(^gentile juxta morem in feudìs obfervar» foli- 
tum tenete habere (jf pojpdere debeatis » perpetui! 
tempertèui st/fututtt ^vos fJobit/uree/l»TÌbut »»- 
firts Romane Imperio ad cenfuete fidelitatis »b- 

bedtentiatnebblifare, tnfuper de ulterierit mU- 
nifiemtte nefire dono tibi heredibui fueeejfoiibus 
tuis legitimis in perpttuum de certa ne/ira fcientia 
Ó* Imperatorie pltnitudint fetefiatit damut 



Sa . . Or 

eencedimus plenariatn meram ae tib tram ^ omm- 
ntodam pote/latem ac exprrjfam Ltcentiam , Ctvi- 
tatem Clufinam ^ cemttatum fuum acCiufium ^ 
cafira vilias CafMia ^ oppida predica cum uni- 
verfit pngulii pertinenttis fuit generaliter cU- 
que fpeesfice ficut exprejjatur fuperiut , in quam- 
cumque perfonam feculartm dumtaxat iscitcj 
aisenansù trantferendi feu etiam tranfpertansU, 
(upplemtes de Imperatori» potefiatii pienstudsncj 
emnem defiBum fi quii in pramiffit ebmtjft fo- 
lempnitatit obfcuritatis fententiarum • feu ex ver- 
borum defiBu vei aliquo eorumdem . K*» ebfian- 
tsbus quthufcumqu» etiam Impertaltbus nefirù 
liu ptàdectfierum nefirorum provifionibut Vics- 
riatuum conce/fionibut litterii prtvtlegiit gratiis 
indultispaBis reformattenibus legUut fiatutts 
cenfiitutionibus communibui pubiicis municipali- 
bus feu privati! edstis vA tdendst fsBst vel firn- 
dis, etiam fi talia fbrentde qutbut d» eoium te- 
nere Jure vel coa/uetudsne deberet fieri fin^ularit 
vel jfecialis meniio , quas que et/am a no/iro 
Jeu pr edere jjc rum nofirotum eutmrne ImprtimU 
preeefièrint » fi ó* in quantum pràfintiiut nc/hi» 
dvnatieni eollationi eencejjioni largitioni , ^ et- 
ferii exprejfatii fuperìus ó» expvèjfandii inftrius 
IH tote vel in aiiqun fui pnrte obfiarent vel ob/la- 
Ti valerent , queminut modo de Impetatorsepete- 
fiati! plenitudine ae de certa nefira fcitntia t> Ui- 
snui ea(lamut inrritamui vaeuamui • (fortini ro- 
bere ó* efficacia penitus mcrvamui • SulU ergo 
hominum liceat hanc no^ra denatienis ceilaiio- 
ais coneefftonis iargitiouì! • drfeBuum Juppietiomit 
derogatienti ptnarum adjeilieni! pagìnam in- 
ftin%ere » jeu ei quovis axtfu temerario contrairOt 
fub pena perditionis privilegierum jurium feodo- 
rum libertatum gratiarumt (^omnium qua ta- 
le! a facro tenuerunt feu tenent Imperio • quibu» 
videlicet brivUegtst juribus fiudii libertatibut 
granii tranfgrrjferei contrafkeientei eofdem t 
cu/ufiumque preeminenti» nobiltrattt conditionis 
Jeu jUtui extiterint » ipfofaBe privamns (fu exi- 
mìmus : dectrnentes iofdem auQeritat» pie fata oc 
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Or tutto quello terreno , acuièCmile qualche altra eminenza 
<ji antica data che fopra i campi contigui li folleva in qualche luogo 
del Piano era certamente fcopeito e abitato ne i fecoli Romani , tro- 
vandofi in elio non folo ofladi elefanti rellatevi fepolte nella fua for- 
mazione , ma urne fepolcri , medaglie si confolari che imperiali , 
idoli , amuleti , armi , ifcrizioni , ed altri monumenti di terra» di 
pietra , e di metallo si Romani , che Etrufehi . Convien dunque di- 
re che molto più baffo tbffe in quei tempi de’ quali fi tratta , il li- 
vello del lago , e che non forpaffalfe la barriera dell’ oppolle colline» 
inondate le quali non sò d’onde farebbe paffuto Annibaie » o cofa_» 
avrebbe devaftato » giacché al dire di Livio ; lib. aa. ^icdagriejì 
inter Cortonam urlem Trajìmentnn^ue lactm omni elude belli pervajìat . 

VI. 



tie terta nojlra /(ìentÌM nttnptam Mliqtto tenipore 
md e»dtm » tjusvis etiam impetrAca feu impetr»n-‘ 
da ifUomodoltLft Vfnia reddituros : ^ì^num Seri“ 
préntipis dr D. S. O- Karoii tonarti Rom*. 
ni Imptrafrii inviai ftmi ^ Baemu 

l^e^is : Tejits hìtjns rei /un: tiln ìns WcntesUns 
Saxanie * ^ Luntmirur^e diPìt S. i?* /. Ar<htma- 
rt/caliui Frincepr Eiedjr Ventrabilii fchjnnes 
Archifpifffipur Pcrien, Ap^Ji» iedts Lfi^atus > Pe* 
trut Ma*deùmr^en. Arehitp> A^apitus UlfX^onm^ 
Stdìs tiunftust Lampertus Artcnttntn, Ln^ 
dovitut Vamptr^en. Ihe/dcwùus Urandfifurgfn* 
fy Ttffodoricus K»nfber*m. ErcUJiarum Ett/ta- 
fi illufhti yixjniaus TUjìtnfn. Dux , WiU^imus 
Marchio Mefnen, Kabtlet Fftrus de Wantemberr, 
Cuna ne fi ri Ma'^ifler * Veneffinus de W/antem-- 
hri. dtàus de WeJJel > WeneeHaus de \XMtem^ 
ber fi Hablode Hireveciii Johannes de Vsberiì*nt^ 
Vtn/hardtis ó* Fratres deJanemt.,Pe:he de 

Ba/loUvift,»^ aiti tjHampiuret nojhi ^ /aeri tm- 
perii nebtles.àr fdeiesi prafenttnm fub lulia auren 
Tip.itio npjhi maje/iatts imprejfa tefHmento litte^ 
rarum.Dafum in Stendal an, D.htiUejimo treetro- 
xe/tmo /epuaitfimo terxio /nditieste un.iectma vt« 
tdus Sep:emb.iRefnersm nejherum anno vteefsmo 
e^AVO » Imperti vero decimo nono . Efo ìcisanmes 
Dei f rara Cellonieen» Epi/e^f t fjcri Ìtr.perÌAlt$ 
Aula CanccIUrrus vére Eerjerendi in Chrt/io Po- 
Tris Dcrnsui Ludovici Mafuntini Archtep, farri 
/fnperii per Cermaniam Archicanctllarii reeofno^ 
vi ad mandatum C^/areum . ^ìburejuidem hu 
jtTis fupertus fcriptis per me dtHum Ylieoiaum Cor 
fuperiut (y irtfra feriptum , ut priniifjum eji Unii 
pulUrans « ó* pcrpetuaiis per me dUium N^ra- 
Ttum in prafentta rjua fupra idem Domtnu% Judtx 
prò Tribunali utjupr» fedens andito pereumdem 
Dtminum judicem I dtlifenter inteliecfo teno^ 
te ipfamm litterarum i ac de (y fuper pren.i/tt 
habtta ^ recepta per ipfum DvmiuumjuMam di* 



ligmti informatione , per epuara infòrmatiesum 
pienarie eenfìitit atque con{ÌAt ipfì Domino judiet 
ipfat litteras fare authenticat bulUias bulla 
ourfA typatio ipfus Domini Imperatoris majejiatis 
ut fu9enus dicìum efl , eaque omnia i jinguLa 
veritate fultiri • ^apropter ad poflulationem (jy 
requifstiontm Dcnunt Ludovici fupradiUi nomine 
quo fupra » dterevit ^ judiciaUter declarari vo^ 
lui: • ordinavit ^ precepit de publicatioru 
UcUone earundem litterarune eumteto tenore if~ 
farum prrfAto D. Ludovico % nomine quo fupra » 
fieri pubiteum (y pub»iea tranfssmptum , xytraa- 
fumpta ftve tranfenpta ae pulltea iufirumenta 
per nos Sotarios publteos infrajeriptot > ad 
majorrm Caushelans pernominati Domiiù Cvmìtio 
Clufini cy Vutéomitis Turenno fuerum bere* 
du>n ae impcjerum furcefforum quorumeumqué 
oc robi-ris firmitatem (y fuuritatem premtfforum 
deerovit wlutt {y ordinavit ipfe Domtmts judex 
prò tribunali ut fupra feJeiU ae fiedteiaUter prò- 
nunttavit aoS'-ntato fui efieii (y di3e Órrii 
temporalis I hoc prefens pu: lieum tranfumptstm fi- 
ve tranferiptum ae publteum injlrumentum , eam* 
denrquevim ó* eitmdem vigorem in quocumqn» 
judieio fy extra ulique terrarum ^ iocorum sebi 
exhtbi’.um fatrit vel illud exhibert centigerit ha* 
bere ^obtirtfu i eidemqut tantam vim aefidem 
^ tantum vigorem adhiberi debere fieuti Utterit 
originalibusjupraferiptit habetur tyhabcripo* 
tejì Ó* debet in quibtsfcumque juditiis lodo * 
terrss ae eoram quotumque Jtsdtee Ecelefiafiico do 
feeulari tam de confuetudsne quam dejure,ìLi* 
htlominus in premiffis omnibus fjy fingulis taro* 
qHomrite, (y legittime eelebratis acìitatis 
prò tribunali ut fupra fedtns fnum » fy itele curio 
remporatis aiicloritate judiciaria interpefuit pa* 
riterque decretum . De quibus omnibus univerfit 
(y fingulis fupradicìis prefatus uobilis (ypotens 
vir Downut ludovKUi tx DD* di bdontsculo 

ìif* 
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VI. Non voglio difUmulare però quanto può replicarli dopo que- 
llo mio ragionamento . Quelle colline ( può dirli ) che hanno il lago 
a Levante , hanno le chiane lateralmente dalla parte di Cortona , c 
di Montepulciano , e fono tranfverfalmente tagliate dal canale per 
cui comunicano dalla parte di Fojano e Farncta quelle due Chiane 
laterali. Qual repugnanza dunque vi è che il lago trailchiufo ed i 
monti , per il piano Cortonefe che è più balfo di dette Colline li llen- 
dclTe alla volta di Arezzo» come par che dimollrino quelle parole ; 
dr jam Arretio frofinquìor Trajimenus , e per gli altri lati dell’ accen- 
nato Quadrilatero voltalTe nel Tevere dove anticamente pendeva tut- 
ta la Chiana che al prefente fi divide tra il Tevere e l’Arno? Non è di- 
fprezzabile a prima villa una tale immaginazione j ma fpero di fsr 
vedere la fua infullìllenza col dimollrare , che il Trafimeno ne i Eccoli 
controverfi , o non entrava nel piano di Cortona > o entrandovi non 
avrebbe tributato al Tevere le fue acque . 



Tarmen, milts mtnfne pr^ parti prmmiaati 
Dómrm Ciffitis Clujini ^ Vueetmitis Tttrtnni 
Vernini fui fin fieri petiit ó* requifivir pu&liium , 
d^puHÙM trnn/umptum ó* tranfimptn five trsn* 
/cripta Ac puHiea infirumtnta per net '^otarios 
fuHices infraferiptet . ASa fuitunt hee Avinie- 
ni in curia temporali fupraat^a ad trihurtal 
ditÌArium Domini juduit fuiradtQi pufentiius 
nobilibus vitti Ademaro FAcoandi Clavario di^ 
{le curie temporaiis prò dillo Domino nofiro Papa 
Giminoto Delbon iubvicario Avinioni prò eo» 
dem D« N. Fapa venorabilibnt ac circumfpo- 
&is vitti Dominit Vincmtio Bcrmundi Zhredn- 
nen. Diecefit in Ugibm Bacalar,f^ Ludovico Cal- 
me de Avinion. utriu/quejurit perito ó* diferetis 
virii Ma^ifirit Hugone tu Mafiefio de Avinion. 
}ohanae Stephaai de fonilo Mtchaele» Egidio Cola- 
ti de alio Clericit Virdmten. Dice, t Johana Ham- 
font de Siet, Rrginaldo Fermt hifuntinen. T)it<-. • 
Jchanne de Crangiis Stimfior, Dice. Clericit 
ì^etariit pullicit > )acobo Olerii de Avinion* 
Cercatore tefiibm odpremtffa vocatit/pecialiter 
rogatit t ó* quamplUTibut aliit perfinit fida 
dignii Magiaro Sicolao Cor Solario puhlico 
infraferipto » quiunamecum }ehanne Girardini 
de Termino de fanSo Mtchaele Clerico Undimen 
l)iec,(^ Setario publieo infraferipto depremijfit 
omnibut fingulit fntt requtfitus eonficert unum 

fi^plurapubliea tranjumpta five tranferipta a* 
publica infiruncenta • 

Et ego Jehanntt Gerardini de Termino de fon- 
ilo MichaAe Clerieut Undimen, Diec* puèlicut 
dipollot. Infer. auSoritate Sotariut premijpt 
amntbut (jf> fingulii una eum prenominaUi rr/li> 
but ey Ma^ifiroSicclao Cor Sei ario publieo fupra 
infrafertpto prefeni fiùt eaque omnia i*g fingula 

•fldr jftò' (’*** ti vtt- 



E pri- 

ke »H vtrhim tMtiiutilr (J. ijl fitiftimfiiti vi- 
di audivi ac per diRum tdagifirum Siculaum 
Cor Sotarium legt publicavi » ^ detnde hoc 
prefens publieum trnnfumptum five tranfcriptum 
oc publtcum infirumcntum in hane publicam /òr- 
mam redegi mona mea propria » ^ falla eoUatio- 
ne correzione aufcultationa diligenti de litterìt 
originalibut prediZit fideliter concordare inve- 
ni nil addito nihilque remoto qnod mutet vel va- 
riet in aiiquo fubfiantiam veritatii * Hic mefuù^ 
feripfi manu mea pr^ria fignoque quo utor au~ 
Qoritate Apo/lolica fignavi requifitut rogatut 
in fidem teflimonium omnium , fingulorum 
premijforum t Loco 4* figni diZi Sotarii * 

Ego vero Sicolaus Cor prediZus publieut Apo» 
fiolica Imperiali oc C^tattt Avinion. Ke* 
già ac Rfginalf . in communitatibus provtncie^ 
Eortatguerii auZoritatibut Sotariut premifftt 
omnibut fingulit una cum prenominatit tejli- 
but ^ Magtfiro Jobanne Gerardini de Termino 
de fanZo idichaele Sotario publieo fupradiZo 
prefent/ui t eaque omnia fingula una cum eo- 
dem Sotario io Sotaria publica ó* litteras origi- 
nalet fupraferiptat ligi » f^puhiieavi , ^ ftZa 
colUrione correzione ó* afcuUatione diligenti do 
prefenti publieo tranfumpto ac infirumento publieo 
cum ipfit litterit originalibut quia diZat litterat 
originalet eum prefenti pullito tranfumpto five 
tranferipto oc infirumento publieo fimul concorda- 
re invenit hic mojubftripfi manu mea propria fi- 
gnumqi mrifm hic appefui eonfuetum requifitut ó* 
rogatut in fidem ^ tefiimonium premijfirum* Bui- 
laque plumbea curie tfmporalit fupradtZe » Hoc 
prefent tranfumptum five tranfiriptum publi- 
eum infirumcntum buUavi : Loco 4* figni diZi 
Sotarii Loco 4 * bulle plumbee ó* Canapis 
inthpendtn^ 
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E primicramence mi sbrigherò dalla forza fatta full’ efprelllonc 
diSti abone, le cui parole non hanno tal forza nel greco i ove leg- 
gefi folaiiiente a.7r<i>ra.ru ^ i! srpò? Ap’pi«r/j[) ìJ'k Tpaa-Ufiirct cioè~ 
litigiflìme autem . & apiid Arretium quidem Trafymems , come può ve- 
derli anche in altre verdoni e prell'o il Cluverio ; e quando ancora-» 
vi folfe l’equivalente alla voce propin^uior, quella dovrebbe inten- 
derli relativamente alla vicinanza con Roma, a cui aveva prima detto 
Strabene elTcr vicino il lago Sabazio ; mentre il Tralimeno era più 
vicino ad Arezzo : che intanto è qui nominato in vece di Perugia , o 
Cortona per la relazione che ha il Tralimeno, e la famofa battaglia ivi 
feguita , con la detta Città , ov’ era accampato , e donde molTe il 
Confole Flaminio col fuo cfercito per dar dietro ad Annibaie , come 
iiinoUrano le fulTeguenti parole ; juxta quem e Gallia in Etruriam 
aditus exercitibus àatur , quo & Anni bai ufus ejl . Sciolta pertanto 
quella difficultà venghiamo a provare quanto ho di fopra propollo . 

E' vero che il Lago dal golfo che reità a macllralo , e riguarda il 
piano di Cortona entra talora nel territorio Cortonefe , ma ciò fuc- 
cede ove il terreno ha poca alzata , non dove maggiormente fi alza , 
c divide le acque piovane ; ficchè parte pendono verlo il lago , parte 
nel piano di T irtona ' , E’ da olTervarli a quello piopofito che dalla 

linea 

I Non può Dcgar(S che 11 Lago aUiia pitico delle rum * Terunt AtMUnoftrà ffpttm ttivifi • 
AUcrasioni notabili uegii Teorfi fcculi • c oc fia per A» 4 ttm mmo refiUtJi» Dubi ita apri* 

patire anche per 1 * at venire • A tempo del Cam* navlAachc quello accrereÌ«acnco folTe verameote 
paoocredevafi che qtuoto frcrceva I* inverno per di 7. piedi d*alcexxa perpend 'Colare 1 ma mi ha 
la pioggia tanto ArapuraiSc oeli*c/lacc voiw tolto ogni dubbio nn antico fesoo. che fi trovi 

tUtiftmi ànum promiiut i intit prà,rnpti in PalTignano nel muro di «na Cantina de* Sif# 

à/lstt tcrremtes hjemt éU c^vtx* ittffenti Marchefi Ftorenai coll* ìicriaifMic «ic lacutFeir» 

jTXgou dtUktàmtnr , fiitJiUias p^ubMo Nel 171 1. in an acccfTo fatto di «Hate per l*ac* 

UMdifUfituxt diturrtrtt » ftd «ennata lite fu trovato detto fegno edere piedi tui 

^tuntumhibmUf€rt‘UijjttfiH(ifi>uttiuuumA!hvi t once io» c punti 10 » ptè airo del pelo che 
folti hMUrttbiMt éVtt» Bftuha la avevaallora il Ugo $ qual pelo alfcilvafi piò bada 

farlo non fcrvìva allora per I* cAice # nel cjual del pelo ordinario uledi once |« c punti 5» onde 
tempo Tacqua non giungeva a paflarc la Tua foglia : fi vct^e che detta alcexia era in circa 7* piedi piò 

mlvous tji hiberni fiuminit ì$Mn àfixtt mto reti- alca dei pelo o altezxa fiimaca ordinaria nel lago; 
pitThrMfimtmm tdtaiAS Ttfumiit fiuìt* però c credibile che 1* ercrcrcenxa acccooaca 

£d ciTeodo qucflo allora U tenore ordinario del d«lla detta iicrixinne fia elvella appunro di cui pai** 
lago* fare che la fua alccxxa d* inverno fbiTc re» la il Campano» R ficcome chi livellò 1 * aItcxzA 
lativa all'ordinaria quantità della pioggia checa* dell* ifcriaionc poneil pelo ordinario dell* alccxxa 
dcra in quel contorno che ttovand» il Lago baflo » maggiore annoile dei lago piedi e once 1 fO” 
non lo alxava tanto che acII* cAate feguence ntua pra U fòglia dell* BmiiTario t ne fegne che In detto 
5 riducete folto la foglia dell* fimilTario | Ceche pa* aaoo il lago fulTe per un piede, e mexxo piò baffo d( 
re che la circonrexenza o alveo del lago fulfc allora detta fogliai in fatti foio dopo detto anno il Lago 
regolare fi nell' loveino • che nell* cHacc » capro» d toraato ■ crefeere • e feorrere per 1* hmilfario > 
porzione» ne i tempi inccrnaedj • Dcirclcrcrccnxe che dopo 17 io. principiò a calare * c i icftimon| 
Mtaordintrle però » ne feguivano anche allora » efamìnati nel I7||. depongono effere piò di ir* 
ed uno ftravagante accrercimenco era aeeadato in anai e alcuni dicono 20. che i mulini erano reliatl 
quel Uo>iÌoiAHgetHrtnUrdHmvimA^mplm/uh io fccco» c fiavano inutili , perhè 1* acqua non 

arri- 
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linea della coftiera Cortonefe , tra l’Orfaja, e monte Gualandro (i 
fiacca un braccio di monte che fporge tra il piano Cortonefe , cd il 
lago , e con la fua fcarpa va ad uniru con le colline del cbiufo , o Ila 
della Selva piana ; ficchè obbliga la maggior parte dell’ acque pio- 
vane a fcolare verfo il Piano da cui divide le acque del lago , che per 
le dette ragioni non potevano fuperare quefto riparo . Oltre di che 
Braccio non aveva ancor fatto rEmilfario» quando andò a prendere 
Paffignano fìtuato fulle fuc rive , come attefta lo fteffo Campano nel- 
la fua vita , lib. 1 il. PaJJìnìanum qucd Trajìmeni flu^ìibus abluitur exer- 
citum ferduxit , oppido in jidem rccepto . Che più? dalla parte flefsa_. 
del Cortonefe vedclì ancora il Borghetto > luogo (ìtuato fulla riva ap- 
punto del lago : c dalle fue mura per un’ apertura difefa da duc^ 
Torri n entra in barca come vi fi doveva entrare prima dell’ EmilTa- 
rio giacché il Borghetto era fabbricato in detto luogo prima di Brac- 
cio , efiendo fiato occupato nel 1390 daUguccio Cafali Signor di 

Corto- 



arrivivi alla bocca «Icll'einlilàrlo | c di qui aarceva 
rbeertetta dello Aito di tal Edificio « che io ho 
accenoito fili priacipio di qucAa dlAcruxtone • 
Allorclii fui a vifitar 1* EmiAario edervat verfi» 
Pafiignano non Tolo fon* acqua I (oJehi de* caaipi 
una volta «olcivati } aa aolto dentro allago gli 
Oppi piantati per reggere le viti» avaasi di aaa 
coltivazione fatta cereamente nel tempo di un coli 
lungo c coAaotc prdciogamenio del lago S e la 
loro grandezza corrirpoodeva a detto tempo • 

Qpal fia la cagione dicale coatìnuato abbaAa- 
aaento negli ioni pmdàci» c del rialaameato prc- 
fentc » lo Ulcerò decidere ad altri . Dopo ciò che 
ho diraoArato filli' cAetto dell* EmiCirlo circa l'ab- 
bilfamento del pelo del lago» mi perfiiado che 
non vi fia chi creda dover contar molto fulle 
vene rocterraacc o Immittenti per crcfcerc » o cmit* 
eeoci per diminuire 1* altezza del lago » almeno In 
grado renribilei quando non fi foppongaoo Ìnfieme»e 
grandi c io gran ou«cro.quali non pare che debban 
fi fupporre dal mq vederli vortici coAanti nel luogo 
fielfe alla fiiperficie » nc ribollire Tacqua dal foodo» 
nc finnovcrc il limo con incorbidamento del Ugo » 
onde e fegno che quell* acqua che o dalla cavità 
di qualche monte » o ira gl* IntcrAlaj degli Araci 
pietrofi otrgìllofi fcolano loccrnamcnce nel lago» 
• da eAó trapelano ciò fanno per lenta filtrazione » 
c diflilUziooe » c in coafegnroza oon poAbno pro> 
durre una fenfibile alterazione nel fuo livello « 
Convien dunque attriboirc alle piogge » ed 
ftU* evaporazione T acerefeimento e l'abbafitaieoto 
del Ugo. Anche prima dell* Emiflarlo era oplnio- 
se» che egli crcfceAc oif iiMfiM fluviérttm cche 
qusntttm hi^mu irtvtfftt fttSikus téntum tftivi 
J^i katirMaUi « tti«Ta»uii« tCcitltuu j . 



piedi calò fenz* altro tibgo nell* anno AcAb » come 
attcAa il Campano • fecondo 1* ofTcrvazioni del 
D.Hallep» un acqua non «alda di quello fia 
1* aria di cAate in Inghllcen «'(vapora fenaa fole » 
e fenza vento la la. ore 77 [mlliee t fc oltre a 
ciò fi confiderà la forza del folce del vento » e la* 
Iota del freddo giacché fecondo t* oEcrvanzz di M. 
Cauteron nel freddo deli* anno I7a4« l*cviporazio« 
ne fu maggiore che negli altri anni » fi può com« 
prendere» quanto per tali cagioni poAk calare il li* 
vello del lago • All'oppofio poi il lago riceve io fé 
AcAb non Iblo I* acqua che gli piove addofib ma 
quella che in eAb fcola dal terreno che lo cireooda» 
cd acquapcnde in cAb * che fari a« in ]. volte 
maggiore diluii onde (eia fola pioggia di 8» ore 
fopra la fua foperfick (giacché per l'aridità del ter* 
reno non corfe allora aUan rivo ) lo fece crcfcerc 4 • 
dica feconde 1* accennato racconto de P*CaAcUida 
lui indirizzato al Gallico » cofa dovrà gtudicarfi 
delle piogge» c nevi di tutto Panno? Secondo 1* 
o(TervazÌoni già fatte > l'acqua piovana raccolta tot* 
ta inficme alza in un'anno ao. enee in t gl» a}* 
lo Fifa» 47. in Afodena» e pa* nel Paefe moo- 
tuoib della Carfagnana • Il lago è circondato da 
RHMiii» é facile ad avere oltre lo (colo delle piogge» 
quello delle nevi liqacfiitte» c le fue evaporazioni 
facilmente col frefeo della notte gU ricadono ad- 
doAbi cd ha inoltre vicine le chiane » cd altri la- 
ghi chi tramandano in copia vapori : ficché mentre 
ha grar rorerficlc per peccrc fvtporare » ha altre 
cagioni che pedano farlo alzare « Covieoe dunque 
giudic .cebe dalla varia combioazlone di quelle 
naturali cagioni » che («no capaci d'InpedUe » odi 
accrciccrc l'cvapuraziooc » c di unire inficine mol- 
te acque > comete pingge continue c lo Squaglia- 
mento 
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Cortona'. Il luogo in cui fi eftende il Lago nell’ Agro Cortonefe è 
appunto tra Cafliglione e il Borghetto dalla parte di maeftrale in fac- 
cia allo icilocco cd ivi appunto lafcia il fcgno delle fuc conquille con 

fpar- 



mento di ipoUe nevi» ac guiiU U frafe de 
PicCani » U del lago. 

Secondo il gindiaio delle perfone con le quali 
patio il Campano nel XV. Secolo» e di quelle che 
dcpolero il loro feoilmento aa« anni fa nell* aeccfl'* 
BatoaccclTo» c fecero la loro perizia circa l*ifcri- 
xione di Paffignano» lo ftato deirordinario accrefei* 
(Dento del Ugo circa due piedi (opra la foglia dell* 
Emidàrlo. IIP. Camelli che dice calato;, palmi 
dal folico il lago» allorché era |* pollici fottot 
detta foglia par chè fwpponga lo (lato ordinario alla 
metà deir altezza del voto dcll*£miflarlo • ma egli 
non fpiega • fe colla voce friité parli rclativampn* 
ec alle poche volte che l*avcva egli veduto • o allo 
Atto ordinarlo di cui fi foiTe Inlhrmato da perfone 
pratiche. Quando egli Impedifce IMngrelfo» c I* 
nfclca dalle antiche porte di Pafltgnaoo » non fi può 
dire certamente che lia in uno fiato di altezza ordì’ 
njrla « non Ciccndofì le vU pubbliche c le porte de 
Icailclli in pofit che fieno fovente impraticabili 
con pregiudizio degli abitanti » 

a Dalla Cronica nominata nella Nota prima fi 
deduce come Uguccio perieirc le fue conquific • c 
le Terre del fuo Vicariato > leggendofi la effa • 

IRafpMti 4 $ ?eritgÌM truno di fiurn t ó*«cro‘ 

PtHiji al Si£, di C^rtfns jU mtf innmnzi iU Co* 
mwu di Firtnt.t • ^ il Signar di Cortnts cali* 
0juto dii Camunt di f impigli rimeffe ijp Peni* 
gtM M temfi ehi V/ P»vd il Pafs • / Uentil$t4mini 
hévtv^m un /ara AlaggUn thi nvev» nomi 
Fsndolfi > ^ i Ramanti Mvevnm u» iara Cnp» 
ehi fi ehinmnvn Biado de* MiehiUtti » a fiondo 
l*unMil*oltra^ortt in Pérugio ol tem^o ehi vi 
ero U Corti di Romo venwro in difitrtnt^ i Rofi 
fonti eon i Ctntiluomini » a eoeeiorono Fandolfo 
eon molti oltri • e mondorono fuori il Poto eon 
I tatti i Gentiluomini > / rimffiho i Roffonti i 
ondi Biado Uro Uoggiort divintì iignon di Or* 
vitto Todi Afetfi ( Aififi ) spello a di molti oltri 
pififlli » irò omieo del Signor di Cortono . Dt' 
foii hitehiUiti t i Signor di Perugio domnudo- 
reno i Uro CofielU ol iifnon » (y^efiò non glie li 
volli Tifiituin pachi ero (loto cosi mi fotti tro 
di Uro, ^uondo Luìtli rimejfi in Perugio, ehi 
tutti k fortti^jA ehi il Sìg, di Corano oe^uifiovo 
nel Comodo di Perugio fòjfiro fue : S/cefia quondo 
Biado fu fermo nelU fi^to di Perugio , effe U 
tenute di Perugio riehiefe ol Signore i onde olUr» 
diventorono nemiei dóve primo trono frotelli 
• Dipoi nel ({97 nelmefe di AfriU fcefi 
tl Conti Alberigo di BeUgno feeondo foldoto del 
Duco di Milano con otto mrU Covolli , a molti 
fonti opttdi, i foeevofi ehiomor* OcaoCujuciU* 



bile » il quale orrrivì o Pifo , « di Pifo venne 
li Porte di Ptrenze , e eost fi ruppi lo guato tro 
Steno e Fi>rnx.c . Dipoi tutto quefio genti fi no 
venne in quelU dt (Sortono del m^fi mi Moggio , 
ed il Gran ContefiobiU dette o eompo all* Orfojo 
IO. giorni o petiz.ione del Comune di Perugio e de 
i MieheUtti , dai quali ebbe loooa* fiorini ^ 
ao , eredendofi riavere le toro fóri et.t.e per boa 
taglio , epa tonto tutto il Uro eontodo’, eli 
Paugini ondarono ol Borgo del Logo piu volte 
eon Grilli , Gotti , Bombarde * ed ebbono poco 
onore . Alloro il Signae fe n* onde in Cjtmpo , ei 
ebbe molte poroU eon Ceeeolmo /roteilo di Bia- 
do, il quoU fi mojfe alloro eolio fuo gente oeo- 
vollo fu do MelelU , ó» il Comune dt Cortono fi 
meffi . ^ ondò vtrfo Uro , ove furono rotti e 
fotti fuggirefino al Torrione dello Crece \ dimo^ 
do thè di quelli di Cortono ne furono prefi olquon^ 
ti , e fu morto uno quivi al Torrione i « mentre 
detto gente fitta oli* Orfojo , i MieheUtti ripre- 
fere Cofiel nuove , e Refchie che tenevo il Sig'- 
nere, e fi perdette nel \\eT o di ooDieemhre, e 
U pigili uno ehe avevo ioamaReamo» bofiordedi 
U. Rnnieri do monte ìdeUine^ ehe ao fiate il 
Uro • 

Mori poi nell* Autnnno del I4oo> Uguccio Ca« 
fall , e gli fucceflero i fuoi Nipoti ael Priecipato 
di Cortona , come ruavafi da una Crouichetta 
Cortonefe ferina In quel Secolo da CivancUo di 
Vanni dt Simone di Bencevenne de Boccaneri da 
monfigliolo » ove folto il di Ottobre t400.fi 
legge : Morì il nofiro Signore Vgutio do Cofole» 
e moti o Frcrej>i.a ehe ero fuggito per lo mortoitii 
ehe ero o Cortono , efuoreeoto o (Sortono o\e 
de (ìQebre (h* fu oreeoto io ArmegUono fno figli* 
uolo metto do Firrcoz,c « (dì ao dsUo » o di i 8 
d* 3 e de /opro fi fé il corrotto del prefeto Signae , 
fh» vennero do Fieno xo iCovoilt covatoti, i 
Cimrarr » ó* k torghe , ^ bondiere celi* orme 
del Comune de Fierent,t , con l* orme de Cofo 
de CofoU , portofie U bore dt lui, de lo 
figliuolo o SonUo Morgherito i t fiUli foQo grou* 
de onore , ^ di metti depfieri grofi di eeroftnto 
ofit ehe veonae do Fiertnne , ^ fuilt fitOo groo- 
dilfimo honore piìtehe fatto fjffe mai onefkmodi 
elofita , fu pollo ì« pace P odverfito fuo, 
ehe fu iniquo (jyptgimo Signore, rimofaoSU 

gnori M. Froncefeo di M, Froneefeo, ó» AUifio 
boptifio di SieeoU , Giovounì mi M* Fronee/a 
predico vetehio » 

Il caraucre qui facto ad Uguccio coofroatu coa 
quanto ne dice Monfig. Prezzi vefeovodi Foligno 
Pocu fiocroBonel fuo ^uodriregio, ove parlando 
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fpargerc un’ arena particolare di grana grolTa e bianca , che fi vede 
cHela per gran tratto fulla Iterile fpiaggia , che per avere poco pendio 
. Tom. VII, T c fa- 



dcHc peie date nell'Inferno a! vicio dell* Iras 
avendo declamato contro le Faafoni de Gyelii » e 
Chibcllinì co»i fogglungc del nulfroCafaii 1 1. 
C^sì Jìett* io : t pofet» piu 4 i cento 

CorftTO ndtioffo ùd un » congrnn corrueeio • 

£ fhito li Ufeiar con gran tormento • 

£4/ Egh volto 4 me i io fono fjguceio. 

Che refi già il Fopol di Cortonn • 

Trn* ^^unli fui come tra pefei il Luccio • 

Così ferita e ^ui In minperfonn » 

Che In (jiuJhxJn fecondo i* ofeff » 

candenti e angofein e pmn donn . 
quanta deglin nlUra il cuor mi prefe » 

^ando in tormenti vtdt ^uel itgnore , 

Che vivo fu magnanimo » e cortefe f 
Tir mi/i/4re alquanto n lui il dolore 

Vifs' io : Cortonn ^ retta da Trnncefco 
Fregio di Cafn tua > e gran valore . 

J)n Lui venuto fon quaggiù difrefeo t 

Convien che a Lui di Te novelle io porti , 
iemni da ijue/i' Inferno quaggiù efeo . 
iAinervn » che m* ha qui li paffi feorti 

Vi fenno hn dato n Lui fi gran teforo » 
eh* hn i mentali occhi a tutti i enfi accorti • 
H Topol Cortonefe ha gran rifioro 

Da* loro affanni , e lieto vive ndeffò 
Soggetto all* ondecelefiine » e d'oro» 

I Fiorentini non avevano gran motivo di reftare 
eontencl di Ltilj nondimeno l'onorarono con un 
Funerale diflintoi di cui £ ha in Cortona la de- 
fcriaionc fatta da M. Jacopo d* Alamanno Salvia- 
tl Cavaliere > che ebbe la cara principale di cale 
onoranza I per copia commuaicacine 1' anno i|7o 
da Monf. D« Vincenzio Borghinì a Candido dì M« 
Jacopo Vagnucci nella £>rma fegiicnte • 

Prima gli ponemmo fulin Unta un drappo st 
oro, t^inefi vi facemmo appiccare tre fcu<iie» 
duoli ricamati . Cih fu il Giglio , la Croce , e 
l* Arme della Parte con Z4 drappelloni , i quali 
furono cinque armi , ^ non pii , cioi GigJo > 
Croce » Arme delta Parte dimezzata di Bianco e 
Beffo, i* arme che dice LiaanTAs. N4» vi 
fi mife nejfun* altr* arme che del nofiro Comune 
ger non donare ad altri , mafimamente fuori di 
Tirent.e quello che non era nofiro » E più fi gU 
donarono per portare intorno alla Bara 40 dop- 
pieri appreljo , Se gli donò un gran Pennone di 
Popolo colla Targa , veflito di Zendado l* uomo , 
t coverto il cavallo , dove dietro a quefio t uno 
a cavallo con cimiero etunLeoae del Comune in 
capo, conunafpadainmano tenuta per la pun~ 
ta ‘ Apprejfo poi due Uomini con due Bandiere 
quadre a cavallo dell* arme dd Popolo , con due 
feudi alla Catalana , tutti vefiHi i fanti » e co’ 



vertè i Cavalli di Zendado . C appreffo donò il 
Comune un Pennone di Parte Guelfi grandtffmo , 
hello » ^ non vollero i Capitani che detto tt< no 
ufctffe dalla Cafa della Parte perehì detto fignore- 
era Ghibellino » e però dalla Cafa de* Signori (ff> 
la Targa con ejjo , ò» oltre a c:ò uno a cavallo con 
cimiero di parte Guelfa con una fpada in mano 
tenuta per la punta , eciafiheduno di (odoro vt- 
fitto » « coverto i Cavalli ds Zendado • Tutti i 
detti fii Cavalli ed Uomini vefitti , e i Cavalli 
covertati come fi e detto • Et oltre di ciò i detti 
40 doppieri aceefi , eterniti in mano da 40 fanti 
de* Priori • ó* ** detto drappo d* oro 

con detti Drappellont fi partirono dal PaÌax.x,o de* 
priori » ogni eofa ne andò a Santa Croce dove 
orano affai degli Amminifiratori di detto Signore 
di Cortona • £ portojfi il drappo fu la Bara, e poi 
fipofi la Bara fu due Cavalli « come fi il Corpo vi 
/offe dentro i awegnaeb} prima più di todì Egli 
era fiato portato a Cortona , Intorno alla Bara i 
detti nofiri 40. doppieri , e de* fuoi ne aveva ben 
venti più. Di dietro era la fua Donna altri 
fuoi uomini , Donne , ^ ancora certi altri 
nofiri fiorentini a fisrgU honore tutti a Cavallo • 
£ /j»iunz.i alla Bara tra ita prima l* mfegna e 
Bandiera della Chiefa di Roma fattafi per loro 
medefmi da Cortona • Poi tutte le nofire banMeto 
una dietro l* altra • E primo il Pennone del popo^ 
lo , e poi il Cimiero , epos le due bandiere qua- 
dre, e poi il Pennone , e Cimiero della Parte» E 
poi dietro a quelle 9. tra ^rnnoni e bandiere qua- 
dre , e cimieri , tutte di detto Signore . Cioè quel- 
la coll* Arme propria , efehietta, e quelle nere 
a modo de* morti , colle Targhe e Pennoni , e 
cogli feudi alla Catalana , e le bandiere quadro . 
Con quefio modo ordine fi partirono da S. Croce 

andarono alia P/4z.tja de* Priori , e dai Ponte 
vecchio, e da Cafa Bardi , ufeiro fuori della 
Porta a S» Uieeolò fimpre con torchi atetfi , e con 
detti Pennoni e Bandiere . £r quivi /penti cari- 
earono quegli , ^ tutte le altre cefi /opradette m 
fu i muli , con ejfi andarono due de* nofiri 
Signori infino al Piano di Cortona . Et da Cafii* 
gliene Aretino ebbeno tutti gli uomini ebe furono 
di bifogno a portare dette cefi, e preffo a Cortona 
aeeefiro tutti i detti Torcij e tutte le fipradette 
eofipofino nell'ordine loro fopraddetto , (fy eon 
tutti i modi , e ordini fiprad'tti entrarono in 
Cortona, (^andarono infine 4ÌÌ4 rhif/a, come 
fi richiede . Fu tenuto che il Comune gli faetffe 
grande honore , ^ un grand' ordine. Gli onori 
fatti da Fiorentini a Uguccio morto t c a Braccio 
vivo fecondo che riferifee il Campano moArann la 
loro eAimasione» e nfpctc* Tcrfo qucAi DinaAi • 

L4 
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è facilmente foggetta areftar coperta nelle efcrefcenze ' . Se dun- 
que il Lago avelie da quefta parte penetrato nel Piano di Cortona ver- 
fo Arezzo fi vedrebbe la continuazione di detta arena; e nell’ alzar 
del terreno all’ accennata fearpa di monte > non fi vedrebbe il ter- 
reno antico nato dalle antiche depofizioni , fenza alcun fegno di are- 
na , o di depofizione moderna > che pure vi dovrebbe elTere , fc fof- 
fe vero quanto fi fuppone . 

Ma ficcome potrebbero farli varj altri fuppofii di allamamenti , 
e interramenti pollcriori ; così per terminare l’ affare concluderò 
per ultimo , che dato anche che il Lago penetralTc nel Piano di Cor- 
tona , non avrebbe mai avuta comunicazione col Tevere . 

VII. E‘ vero che molte acque della Chiana le quali anticamente 
portavanfi al Tevere corrono adelTo alla volta dell’ Arno ; ma ciò 
non prova che tutte 1’ acque che entrano adelTo nel Canale che con- 
duce la Chiana nell’Arno , entralTero anche anticamente nell’alveo 
del fiume che dicevafi Clanis , o Glanis a i tempi di Strabene , e di 
Plinio * . Ciò fi verificherebbe quando la Chiana aveffe avuto la Tua 

ori- 



Lt moglie detto Ugucelo era Danna Tancia 
dì Cioraonidl As« • Ubiliini della Carda. Del 
àtito Fraaccreo CaTali parla con molta lode anche 
S. Antonioo Arcircrcov» di Firente > <he nel 
tempo della Aia dignità riteneva ancora la chiave 
della Itti celia nel Convento di S. Domenico di Cor* 
tona » di cui era Figlio * Fb Francerco ammazaa. 
toper opera di Aloìgi BatttDa ruoniprjte» nel 1407. 
Antonia di Agnolino di Giovanni della Rocca de* 
Saiimbeni di Siena da lui rpofata a 7«Genaa)o 1 19S. 
con portargli in dote monte Giove» monte negro» 
c Ripa» dopo la morte del marita lì riti 10 in Roma* 
gna » e fi fiermò ad Imola co* Figli » che diiperatl 
dì ricBcrarc in Cortona prefa da LadJalao Re di 
N aptdì » e renduia a Fiorentini nel 141 o. da Imo- 
la pacarono a Bologna > e quindi a Piacenza » ove 
cfiÀntH» 1 loro dìCccndeml eoi nome di Mirchefi di 
Monticelli* La loro madre fi rimariti a Muzio o 
Ciacomnecio da Cotignoia » conpagno prima di 
Braccio nell* elercizio delibarmi Totto Alberico di 
Barbiano » c poi fiio civaie e nemico» che mutato 
il cognome À Atttmiolo in quello di Sfir-LS in 
grazia» come alcuni vogliono, della Regina Gio- 
vanita, che gli diede tal nome in fegno del fiio 
valore» ed invclUtodt Olo: zzili, del dominio 
di Cotignoia Tua Patria H rlcompenfa di 14000. 
Ducati de ì quali era creditore • per i fervigi pre* 
fiati alla Chiefa» fìi capo delle famiglie Sforza» 
Signori di Milano » dì Caravaggio , e di Pefaro per 
via di figli iUegiccimi } e per un figlio legittimo 
cHiamtto Eolio avoco dalla detta Saiimbeni ncli4ti. 
dilla Famiglia Sfirrza dc i Conti di $• Fioca» che 



èlaficflà, che efifie anche adefib la Roma coleo 
aie » c .col titolo de* Duchi Sforza Ccfaciai • 

I fida notarli 1 * abbondanza dì cale arena da 
quella parte • Un venditore di Polvere da /crino 
mi riferì» che la cavava dalle rive dei Lago di 
Bolfena quando era tirato feiroceo » che allora 
fmuovendu Taiga» c altra materia palofire che 
refiava alla fapcrficic nella riva oppolla allo fciroc* 
co Come è quella del Trafimcnoiricrovava qiKfi*are« 
na nera che non comparita ti faciimcnte ne fi buona 
nell* altre parti » liraado altri venti» Un ulfieom 
meno nel fifiema delle correnti ioteroc del mare» 
e della formazione delle Pietre » c marmi Ibci* ac* 
qua potrebbe dar lume per ifplegare T accozzamen* 
tu di tante pani fimlli da una parte , e di altre di 
altra natura da un altra . Di tal Rena ne ho perd 
veduti de gli 111 ad conCdcrabiii mnlce braccia lotto 
terra in imo abranamento delle Colline del Chtul» 
verfo la villa de iPaUzai de 1 Sig. Vagnacci ebe 
polTcdendo fino da 1 tempi di Braccio ampi fondi in 
detro luogo con grande efienfione di Palude Chia* 
nini dal Ponte di Valiano fino al confine dello Stato 
Tofeano » appena dopo le depofizioni di tanti anni* 
le hanno potute nltimamenie atm lenza fatica» cd 
indttllria profemgare in modo da ridurre il paUfire 
terreno acaliara» ci miglior alo} avendo però 
dovalo fu/Trire molte liti contro alcanl confinanti » 
che coocedcnic» loro il dominio dell* acque» pte* 
tendevano che accedclTe ai efTì il fondo del terreno 
che fi afetuteava ; quali che io tali drc ofiaoze aveP 
fc laog'f T jm; MOfUÌrtndipn . 

a C^clU dlvcifità di fciiTcrc per C > oper G il 







SOPRA L’EMISS. DEL LAGO TRASIMENO. 147 
origine da i monti dell’ Alvernia nel Cafentino > come alTerirce il 
Bonini nel Aio Tevere incatenato , e quali par che fupponga il Signor 
Folard nelle Aie note a Polibio . Non ho dubbio che in tal calo 
tutte r acque deltCortoncfe farebbero andate a Roma con quelle di 
Arezzo ancora . Ma Accome baila aver l’ idea della bruttura de i 
monti , e valli di quella parte della Tofcana, e dell’ antico corfo 
deir Arno da i Monti del Cafentino . per comprendere l’ infulfillen- 
za dell’ alferto del Bonini ; così conviene confelfare che una porzio- 
ne dell’ acque che ora fcolano in Arno pel canale della Chiana vi fco- 
lavano ancora prima , benché facilmente non aveifero il nome di 
Chiana multiplicato poileriormente e attribuito^ altre acque e Ra- 
gni vicini ; Sicché ove gli antichi dicevano Clants in Angolare . adelTo 
A dice le Chiane o Clanes in plurale . Ed in fatti fe dalla vai di Chia- 
na Ano ad Arezzo , e all’ Alvernia A folTe fempre falito , come pote- 
va progettar A di voltare la Chiana nell’Arno? Non era forfè più fa- 
cile indirizzar l’Arno verfo la Chiana ? Chi fece per tanto il proget- 

T i to 

nome 4tl fiume démit può cffere Diti di!Ii pro> Htri^fue » TeUfiis «rittndi /unti 

■onsii divcrrt tra gU altri PupaU » ed I Cvrtone- Tyrrhtn^t MUtim tsm vicinai hs^tùjpfr*r/us di/- 
IS » l'u(ó de* quali potè edere fcguUu da Mìnio» JimìUm , Si tnim efimmyuu /rari/» fjt 
mentre non lungi da Loto aveva la villa predo al ttedemUe^ (uu/m hujufmedì JimiUiudinif i 
Vevcre verfo II Borgo S« Sepolcro • I Corconefi fi* truritim rrit esHjfn diJJtmilttHdinis < uetjuetnim 
noa’tempidi Erodoto avevano un linguaggio di - utrÌHf<jHiiumdim ^ntétrt fcjfunms • Kun» 

verfo dagli altri Tufeani confinanti» Dlonifio All- MUtr$um quidtm rntÌ 9 ntm quAindénn hnktt % ijn/- 
carnalTeo fi fervi di tal diverfiii di linguaggio per dtm fiiuris h^nmes ^ui Ungt m fiinvictm huni- 
argomento atto a mofirarc ebe i Tirreni erano di» tfmt » non Mmflius-famdemrttimu firmonisfrr^ 
verfi da* Pelafghi i mentre cifendo conuuie agliai- mumptopur finitmorum oomméreim fed ntfur» 
tri popoli Etrufei il linguaggio avuto da' Tirreni » i dij/imum t/i » tornmdtm lotorum imtoU* non ttn* 
Cortonefi avevano una lingua dilfetcntc » a cui ri- %enijji liniu* fipmt tju/dtm gtnerii , Et lyrrht- 
crovavafi la compagna tra i foli Placiaoi verfo 1* £i- net ifUfdew divtrfo$ tjfe « ftU^it hot nfgumtn- 
Iclponto } } quali parimente non erano coalbrini nel /arm </f • 

parlare co* loro coofininil » e derivavano da* Pela- Pace che t Cortonefi fi mantengano fino a* nofirl 
fghi » come gli abitatori di Cortona • Ecco le pa- giorni nel pofiefib di avere in qualche modo un Un» 
Iole di Erodoto L% Unptn ftin/gi nfifint guaggio diverfo dagli altri Popoli delta Tofcana • 

n^rmmrt non po/fum tjtd ionjtSur» ftgnornmU- Sebbene in Città» rpecUlmcatc le perfone cuUe 
0 tt dteert t eadtm qnn mane t'tlafgi utuntnr t ^ni parlino propriamente^ altri poi » e parcicolar- 
fuprn Tyrrhtnot Crtfiontm Urhtm inetlunt • •• • mence 1 Contadini hanoo e parole » e ioHcffioni » < 
Ettnim nt^ut Crt/loniatnrufn ìo^ueU tum ulto accenti» e pronuncia particolare» Ulano molte 
tircapopuiornmtonftntit t fed flMcUmornm , . * . voci di lingue ftraniere » c parole » c modi di dire 
per ifued detlsrant qttntn lingUA figurnnt oblint- antiquati s eoo ftorpiacure uni&>rmi in v«>ci di fi* 
knnt eum in tMfndtm trAnperunt » ennuUm nnne mile definenza » Un ul dialetto c dlvcnuio ridi- 
ean/èrtrere • Diooifio poi cori ragiona Lib» I* Cem- cnloprefio le perfooe culte . Il P. Moneta autore 
mtént MtnbMfUm geutu non eredo , e$tfn nUit miti- della Cortonn tonvortitn ha finto un Poema lepi- 
tit srgumentis indiUhis » rem lingunrttm dtver/i- do io tal linguaggio » intitolato la Cortonn Uètrn» 
tntt nihilpmiiUhnbfntium* Etemm nt^nt Cre* M» che à ancora inedito, ed al lepido dello Itile 
toniétet » Ht infuit Htrodotns , rem vieinis rem- aggiunge il lepido del dialetto , che non è da elTere 
munem Unfftnm hnbfnt t nttjut Flneinni • Ipji gufi a to da chi non ha fencito parlare glWlcflì coota- 
tomen inttr ft eonvtninnt t Jatif/pu apporre» dini» Tal dtalctiupcTÒoon dee crederfi avanzo dell* 
anod ^nam fitum in ta Uea imtnUnmt lingué antico Pclai'go » averulo fimil parlata non io tutto» 
jpteiemttam retintnt • Jtam mirttnr ali^is Fin- ma in qualche parte 1 TraAcTcrlni di Roma » c gU 
iianis ^uidtm àrea Htllt^ontnm haSitaniibut abitaaù del Lazio • 
ftrmomm fitijji Crotonéntarnm ftrmoni 
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to di voltar la Chiana dovè conofcere che con andar verfo l’ Arno 
fi Icendeva ; ficchè col porre qualche riparo all’ acque dalla parte di 
Chiufi vi era modo di farle retrocedere > e calare nell’ Arno . Dun- 
que vi era un puuto dimezzo più elevato, da cui acquapendeva da 
una parte , e dall’ altra ; ficchè il progetto doveva efeguirfi con fare 
un taglio in detto liparo, quando nonfolTe fervito l’alzamento 
dell’ acque rifpintc dalla turata fatta verfo Chiufi , di modo che per 
detto taglio s’ incanalaflero verfo l’ Arno . 

Col corfo dei fecoli le depofizioni de’ fiumi hanno efeguito 
ciò che fu progettato a Tiberio . Gl’interramenti fatti alla foce dei 
fiumi , e r alzamento del letto intermedio ha fatto sì che quel ripa- 
ro di mezzo , che come ho detto divideva le due pendenze ed era 
più alto del terreno fottopoftogli a delira e finiftra è reftato più ballo 
di quello che rimane dalla parte finiftra verfo Chiufi ; onde T acque 
da quella parte gli fono venute a ridollb , e ha douvto concedere lo- 
ro il paflb fopra il fuo dorfo , e fi farebbe da loro maggiormente la- 
feiato corrodere , fe le acque avelTero maggior declivio , e più libe- 
ro il corfo , c non foffero tenute in collo dal riparo dipoi fabbri- 
cato dalla parte d’Arezzo , che togliendo all’ acque il pendio ne fmi- 
miifce ancora la forza e l’ azione . Ne io credo Ca cofa difficile il fil- 
fare il punto in cui l’ acque pendevano divife dall’ unae dall’altra 
parte, e l’ afeiutto terreno concatenava ed univa l’ Agro Cortonefe 
con altro territorio, da cui ora reftadivifoper il Canale che l’ acque 
della Chiana conduce all’Arno . A tenore del quadrilatero di fovra 
efpofto che fi potrebbe beniftìmo ravvifare fovra le Carte Geografi- 
che , fe la direzione della Chiana , e curvatura del fuo canale foflè 
meglio rapprefentata , noi vediamo due alvei quali paralleli con 
pendenze e direzioni del tutto contrarie . L’ acque del Cortone- 
fe da’ monti vicino al Lago s’ incanalano lungo il lato Boreale alle 
falde della Collicra di Cortona ver lo Fi enze . Per l’altro lato me- 
ridionale s’incanalavano alla volta di Chiufi per la Coltiera drMon- 
telùHonico, e Montepulciano le acque de’ Monti Senefi , che pre- 
fentemente mutato il corfo a difpc-tto della loro direzione piegano 
verfo r ahro lato per un canale trafverlo , e unitamente con l’ acque 
venute da monti Cortonefi fi portano all’Arno*. Agevole cola è 

il com- 

t Con qiicHo mio ruppo/fo combina qoanro ab' ove a pa*. 414 fi éUUa Chiana t/ai 

biamo dalla relazione del RondinclU gii CommìC* U» VaLiano caia w/fo HTtvfrtt t da 

farlo di CtKiona fcfitta ranno}5pi, c indirix* jonc » ove par proprio cMc fia il Aio colme o poco 
zita alla Scrcnìnima Criflina di lorcnaGran Du- folto cammina vtrfa Arno^ dando firma tutto 
chefTa di Tofeana pubblicità dal Signor D. Tir* UfffatàocbtìtraValiano (^fo^ano chi ì 
g-un: net Turno di’ tuoi Viaggi UTyrcaaa* mtihat Ecco cene fino allora compariva* che U 

W’ 
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il comprendere ; come in quello canale trafverfodi comunicazione 
doveva edere appunto l’accennato riparo che univa il Territorio 
Cortonefe con quello di Fojano che era della ftelfa antichità e for- 
mazione , .come dimoftra la fomiglianza delle Colline ; e di qui ap- 
punto potè » e dovè commodamente paflare Annibaie fenza impac- 
cio di nuove paludi > in vicinanza ancora dell’ Efercito nemico . qua- 
le lafciò addietro per avanzare la marcia al Trafimeno, come può 
vederli nella nominata Dillèrtazione del Sig. Cav. Guazze!! . Si ag- 
giunge a ciò che in quello fpazio appunto , è llato fatto dopo l’ irru- 
zione dell’acqua, il Ponte di legno per comunicazione tra il Cortone- 
fe , e il Fojanefe , e altri Cartelli e luoghi porti da quella parte ; co- 
fe tutte che concorrono a confermare la mia alTerzione; e a delira e lì- 
nillra di quello riparo rimane ancora e fi conferva il nome di Porto , 
chiamandoli Porto di Brogl/o quello che è dalla parte di Arezzo; e 
Porto di Farneta quello che è dalla parte di Chiufi . Perche febbene 
la Chiana anticamente era fiume; non per quello fi può accertare, che 
non aveffe all’ intorno degli Stagni , e marazzi . Voglio concedere 
che clTendo la Tofeana negli feorfi fecoli più abbondante di bofehi , 
e meno coltivata, i fiumi portallero meno di terra , e perciò meno im- 
piccialTero i loro letti ‘ ; ma non può negarli che la Chiana forte fa- 
cile a riftagnare , ed averte largo letto con poco pendìo , fapendoli 

da 



ttrrenop’ùì &lto* c dUifi>rÌo delle due pendente 
era verfu Fojaoo s andando rune quelle acque che 
rcRano dalla parte del Senefe verfo 11 Tevere » c lo 
cooreguenta quelle del Plano Cortonefe verfn l’Ar- 
no» giacche ban dovuto fempre feorrereda Fojano 
in giù verfo 1* Arno . Ma ioterratofi 11 lecco della 
Chiana verfo Vallano» le acque fuperiori prima co- 
mineiarono afìagnare edepoH'are terreno » e al- 
xarc 11 loro letto» ficchi finalmente fupcrarono qoci 
Colme che era verfo Fojano e da Vallano fcclero 
all* Arno. Ora però la pcndensa delle due acquei 
c molto più Copra Vallano verfo Chiufi » benché fot* 
to Vallano fia molto aitato il terreno » come dimo* 
Ara 1' avanto della Torre metta fottcrrata un mi- 
glin fono al Regolatore Tofeano predò il Ponte di 
Vallano» torte nominata nella ftoria delie Guerre 
tra* Fiorentini » c Scnefi da quella parte . E da 
fiotaifi come in qutllo fpaiio che rella nel corfu 
della Chiana tra te falde delle colline del Chiufi» 
Cortone'e • e la Cottlera di monte Falciano » tar- 
go un miglio Incirca» vi fono due alvei di fiumi 
con dircttooi contrarie • Lungo la detta colllc- 
ra corrono i fiumi alla volta di Chiufi tboccsndo 
dentro al R( golatore $ lungo ledette colline te ac- 
que anche di detti fiumi cfccndu dal Regolatore » o 
Callooc» corrono verfo l'Arno • Il Uvcllo però 



del terreno ò poco differente dall' una e dall* al- 
tra parte » c gli argini alzaci intorno a detti alvei 
in alcuni polli » c gli (cavi Fatti altrove per ineif- 
farli fono la cagione di cali direzioni che fpeifii fi 
alterano quando 1* impeto dell* acqua rompa qual- 
che argine o fia grottonc» cofa faciliilima afuc- 
cedere per la qualità della terra arenofa In alcuni 
luoghi > e foggecia in altri a crepature grandilGme 
ne* tempi afciacU • 

I Se il mondo dovefie finire allorché fpianati 1 
monti» e ripieno 1* alveo del mare » la Terra fi ri- 
durrà inabitabile » provveggono poco alla fui du- 
razìoneqnelli che riducono a coltura tutta la terra 
de 1 ffumei . La terra in tal guifa fmofii » e trafpor- 
tata al baifo dall* acque ha molto alterata la fuper* 
fiele del noAro Globo : ha refo impraticabili molte 
montagne diviic per tal cagione da m dee valli » ed 
ha ridotto .infruttifere molte cime » c coAe de* 
monti rcAate quafi offa fpolpacc col nudo fallo » at- 
te foto a produrre delle fplne» «minute feopc » 
cd umili gincAre» mentre prima producevano e 
buoni pafcoli per gli animali » c annofe piante che 
frenando I* impeto de* venti» e moderando refa* 
lazioni nevofe » e rompendo 1' «rto clalUco delle 
particelle che compongono 1* atmosfera > rende- 
vano ia nolii luoghi 1' acM più temperata» cbenl- 
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da Plinio che produceva piante paiudri , e che per comodo della na* 
vigazione era ella attraverfata da muraglie , o grotconi di terra con 
cacaratee a guifa di regolatori per fare ne’ tempi afeiutti adunata di 
acque pello fpazio di circa 9. giorni > e poi aprire a tutte ad un trat- 
to la lirada , come (ì pratica anche al prefente al Gallone o regolato- 
re fopra il Ponte di Vallano ; gioco , che non potea certamente farli 
fenza obbligare le acque a ftenderfi e riftagnare . Ecco le parole di 
Plinio ( l. ni. f. 9.». H. ) Tibcris tenuij primo , nec nijipifeinis corri- 
vatus emijfufqiie navigabilis , ficuti Finea , efr Clanis influentes in eurn • 
novenorum ita conceptu dierum fi non adjuvent imbres . Per cagione 
adunque di quelle turate che faranno Hate fatte ne i luoghi più angu- 
lli> ma fotto a i luoghi più larghi ne i quali l’ acqua rinferrata doveva 
raccoglierli, farà facilmente l’acqua della Chiana giunta fino alla 
fpiaggia di detto riparo , ivi avranno approdato le barche , e per- 
ciò gli farà ftato dato il nome di Porto nome dato anche in oggi nella 
Chiana > e ne i fiumi a quei (iti ove 1 ’ acque hanno maggior fondo , 
e fervono di ricovero e di ripofo alle barche . Lo Hello li può affer- 
mare circa al Porto di Broglio benché da quella parte non vi folTe 
corrifpondenza col fiume della Chiana per il riilagno delle acque 
Cortoneli , che quantunque nell’ eferefeenze fpagliallèro , e corref- 
fero verfo l’ Arno , doverono nondimeno riempire quei Goih da me 
accennati nella DilTcrtazione fopra l’ifcrizione Umbriciana delia 
pieve a menfola fqtto Alina lunga ' . QueHo mi pare il liHema più 
gìuHo , e più proprio dell’ acqua dell’ Agro Cortonefe , e della Chia- 
na ne i fccoli Romani rimettendomi nel relto a quanto ha fpiegato 
eruditamente il P. Corlini Generale del mio Ordine nel fuo ragiona- 
mento fopra la vai di Chiana . Onde credo fufficientemente provata 
l’ inverilimiglianza della comunicazione del Tralimeno col Tevere 
per le Chiabe . 

Vm. Ec- 



pna • Sigge leggi ia «tolti Stati vietano e il tiglio 
delle Micchic • c il ftre a capriccio Ranchi » o 
Umtithi nelle montagnciche co&ì ciiìamafi II ridurre 
I* ioetdto terreno a coltura dall* anilca voce latina 
oirmuarti ma 1 * inolTervania ditali 
leggi pregiudica a 1 monti eoo danno anche lovance 
delle Pianure. 

« L* Anonimo Autore della Tavola chorog/afica 
dell* Italia del Medio £to Tuppone che nel luogo 
^txto md MtnfiUMt dalla Tavola Pcutingeritoa Ha 
ndclfb la Cleti di mont' Aicino: Mant fUimu nHmt 
P^uUrihtt t Ut^dfS* ad mtnftdat diruto frtft 
• Chi ferlve lontano da una Provincia » a 
fi regola Tulle carte Oeografiche è Toggecto a fi* 
milt shagH* lioiit*Alcrao è ii. miglia dlfiante dal* 
la parca 41 dirocco levante dal luogo detto 4 ^ 



MenfuUi # tre miglia in circa fiori della Orada 
maellra che da Firenze per Siena conduce a Roma t 
e non corrlTponde alla direzione > che convienda* 
re alia Arada diramata dalla Cufiia» accnote di 
detta Tavola per andare da Chiufi a Siena» Tulle 
carte Geografiche • Sembra anche verìfiinlle » che 
1 Clafiai nuovi nominati da Plinio • abieadcro ver* 
Tt» il CaAello di Chùifi nel CaTcncin# Tpacclaro pcf’ 
Chiafi nuovo dal frammento dell* Itinerario di An* , 
tonino pubblicato da Anoio d* Viterbo • Ma ad 
cTaminarc t*a«corÌti di Mìnio» c la fitnazJone de* 
luoghi » Tembra pii credibile come con t*OJAenÌo» 
peaTa il Cav.Gaaazefi » che I Glf^nr novi lólTcro 
vicini all'antico Chiufi • Chi Ta che il ChiuTa 
CorconeTe oPcrugiao da me nominato» non Me 
la loro Sede j c ne conTcrvi U nome f 
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Vili. Eccoci per tanto ridotti al folo Emiflario fopra cui rima- 
ne E aggiri tutta la quellione fé vuoili follenere l’ autorità di Strabo- 
ne che lo pone tra i laghi che emittunt fluvios in Tiberim . Il genio 
de’ Romani per tali edinzj come dimoftra l’ Emiflario del Lago Al- 
bano'» Fucino , Velino , con altre Opere limili par che foftenga il fen- 
timcnto dedotto dall’ autorità di Strabene . E fe l’ acque del Tra- 
Emeno non furono derivate . per accrefcerc la navigazione al Teve- 
re a cui piccolo tributo portavano , poterono fervire per la piccola 
navigazione di quei pacE a fine di trafportare comodamente fino 
al Tevere le loro merci . Il trafporto de i grani e biade dalle Città 
dell’ Etruria a Roma rapprefentatoci chiaramente dagli antichi fcrit- 
tori , interrelTava egualmente e i Romani »ed i Tofcani . I primi per 
bifogno che ne avevano in una Città sì popolata > ì fecondi per l’ u- 
tilità dello fpaccio delle loro grafce coll’ efito delle quali circola- 
va il danaro nei loro paefi . E però Eccome i Romani s’ impegna- 
va no in quei lavori difpendioE , e perpetui che potevano contribui- 
re alla navigazione del Tevere ; così gli altri E làranno ingegnati di 
facilitare il trafporto delle loro merci fino al Tevere . A tal fine fi 
faranno ajutati gli Spoletini, e Fulignati, ed altri popoli circonvicini 
a rendere navigabile il Clitunno , e il Topino qui & ipfi farvis nn- 
vigeris colUlios ex agro fruSìus devehit in Tiberim come attefta Stra- 
bone lib. j. Così avran fatto i Tifernati verfo Anghiari , la Pieve di 
S. Stefano ed altri paefi vicini , per fervirfi in parte almeno dell’an- 
no delle acque del Tevere fecondo Dionifio Alicarnaflèo Scaphis 
fluvialibus mediocribus fervius ; giacché più vicinò a i monti per 
l’ inequalità del letto in vece di barche fi fervivano piuttofto di 
travi , a guifa facilmente de’ moderni Foderi , dicendo Plinio nel 
luogo citato: Ttberis propter afpera, & confragofa, nejic qtiidem', 
prdterquam trabibus veriufquam ratibus . Così parimente gli abitanti 
preflb la Caina e il Neftore , a i quali tornava troppo fcomodo fo- 
meggiare le loro grafce fino alla Paglia ed al Tevere, avranno fti- 
mato opportuno derivare a tal fine 1’ acqua del Trafimeno , rego- 
landola poi con ritenute , e raccolte , dopo la fua ufcita dall’ Emif- 
fario : che chi lo vuol fatto da Braccio , il quale non era un gran-, 
Principe , ne aveva molta gente , ne gran danaro » non dee durar 
fatica a concedere , che foflTe potuto farfi facilmente da i paefani per 
loro comodo . Ne importa, che non vi fi vedano fegni dell’antica 
magnificenza ; non cifendo tutte l’ opere antiche fatte fullo ftefso' 
piede : ed alcune per tal rifleflb non credute antiche , fi è poi feo- 
perto aver marche tali della loro antichità, da difingannare chi penfa 
di far gran forza fui detto argomento . Tutti 
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Tutti quelli riflelìì facilmente inducono 1’ animo di chi legge 
Strabene , ad acquietarfi al fenfo ovvio delle fue parole , e fuppor- 
rc veramente antico l’ EmilTario del Tr.afimeno ; ma ad efaminare at- 
tentamente tutta inficme la riferita autorità di Strabone , vengono 
in mente molti dubbj che con tutta laprevenzione per l’antichità di 
tale edifizio non polfono fare a meno di non lafciar l’ animo molto 
incerto, efofpefo. Tanto è accaduto a me , e allo fteflb Sign. Cav. 
Guazzelì , che richiefto del fuo fentimento mi ha rifpofto ; che nelle 
fue Offervazioni [opra ì fatti ài Annibaie , /’ affare dell’ EmiJJàrio era una 
cofa ejìranea , il cui efame niente V intereffava ; i’ apparenza del [enti- 
vìento di Strabone che aveva allora traile mani lo moffe a ricercare la ve- 
rità di un Edifizio la cui efijlenza aveva fentita da chi affermata , da chi 
negata ; e fentendo le citazioni degli fcrittori Perugini crede poterli conci- 
liare con r antico Geografo accordando a Braccio la fola gloria di rejlaura- 
tore dell' Emiffario : Del redo dopo miglior efame accordare ancor Lui non 
dedurfene da Strabone una prova tanto evidente tjuanto dimojlrano a pri- 
ma vijla le fue parole . Ecco pertanto quanto la duopo oflervare . 

IX. Benché non pofla negarli che Strabone in detto luogo parli 
del Trallmeno troppo circoiianzial mente deferitto , accordano pe- 
rò gli Eruditi che o per colpa del fuo Abbreviatore , o degli Ama- 
nuenll vi è fenza dubbio qualche notabile sbaglio , In fatti o Strabo- 
ne voleva nominare i foli laghi che comunicavano col Tevere , o tut- 
ti i laghi dell’ Etruria . Se il primo , perchè ci pone il Sabazio o (ì<a-> 
lago di Bracciano che va a dirittura al mare ? perchè il Cimino che è 
certamente diverfo dal Vollino , dicendo Columella lib. viii.c. if. 
Lacum Sabatinum , item Vulfinienfem , & Ciminum Lupos auratafjue 
procreare , e non aveva in quei tempi come olTerva il Cluverio l’ E- 
milfario nel Tevere. Se poi il fecondo r perchè omettere il lago di 
Vadimone , il Prilio , l’ acqne Stratonie , l’Alfeatine , e per tacere di 
altre minuzie , perchè lafciare il celebre e non piccolo lago di Bol- 
fena ? L’ omiUione di quello in confronto del Cimino , che è più . 
piccolo , ed ora ha sfogo nel Tevere , determina a prima villa a cre- 
dere , che Strabone nomini quei foli Laghi che mandavano acque aJ 
Tebro ; ma oltre a quanto ho detto, fi vede chiaro , che il Geo- 
grafo ha fatto dillinta menzione del Lago Volfinio , Il Greco dice ; 
eìv irtr iffii n r% Kifeiri* a-ieV Ouo>\riyitti &C. cioè Talis ejì & 
Ciminus , & apiid Volfinios ; onde pare che il E^go apud Volfìnios , fia 
dillinto dal Cimino . Ciò più chiaramente apparifee per altre lezio- 
ni , come può vederli prelfo il Cluverio , che colla fola aggiunta di 
un « legge ; S OuoXtrm'ui , & tini apud Volfinios . Onde tutto 

cufpira • 
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cofpira a dimoftrare che Straboue n®mina altri laghi che non han- 
no comunicazione col Tevere ; licchè fempre più fcema la forra_j 
dell’ argomento dedotto a favore dell’ Emiffario del Trafimeno . 

Nè in quefto è da incolparli il Geografo: perchè egli proniet- 
te due cofe tra loro differenti . La prima è che nell’ Etruiia/id «ter- 
tatem foli conàucunt ttiam Incus smgni , & multi : quippe Cr nnvignn- 
tur, &multum pifcium oc paluflrium avium producunt : l’altra poi 
è che t^hi, papyri & paniculit lucernari* copia fluviis Romam deve- 
hitur , quos lacus ìSìi in Tiberim emittunt . La prima non efprime la 
comunicazione de’ Laghi col Tevere , ma la fola navigazione fu i la- 
ghi ftedi , e la produzione deipefci> ed uccelli aquatici, che per 
eOere materia affai foggetta alla corruzione non dice Strabane ef- 
fere flati portati a Roma per il lungo e tortuofo letto del Teve- 
re , anzi che per il più breve cammino di terra . Nella feconda-, 
poi fi affèrifce che . typhipapyri, & panicuU lucernari* copia fluviis 
Romam devehitur . quos lacus ifìi in Tiberini emittunt . Or quando S tra- 
bone nomina poi . e fpiega quali fieno quefti laghi . può egli afllcu- 
rarfi , che alluda precifamente a quella feconda parte . o indiftinta- 
mente , alle due preraeffe ; ficchè l’ enumerazione de’ Laghi . vada_. 
poi intefa relativamente o all’ una . o all’ altra fecondo la capacità 
degli fleflì laghi ? Ecco per tanto come con tutta 1’ autorità di Stra- 
bene . può fupporfi . che il Trafimeno fia qui nominato non per l’ E- 
miffario e sfogo nel Tevere . ma per la produzione de 1 pefei ed uc- 
celli aquatici . Si olfervi di più che Strabene propriamente dice . che 
per i fiumi di comunicazione col Tevere . fi portavano aRoma le__» 
accennate piante paluftri . ed aquatiche . Chi ci afilcura . chcilTra- 
fimeno a quei tempi ne produceffe ? E pieno prefentemente non di 
papiro &c. ma cannucce . ed altre piante aquatiche in varj luoghi 
delle fue prode ; e per quello rende mal fana l’ aria all’ intorno , e 
rimangono fpopolati i luoi borghi . e caflelli • che prima erano po- 
polatiflìmi > e deliziofi ; ed il Campano afiicura . che egli era chiaro 
a fuo tempo tanto alle rive quanto nel mezzo . e nulla aveva di pa- 
luflre . fuorché in un folo angolo rimoto . che rimane da una parte 
fòlitaria , ed inabitata alla delira del foffo . che imbocca nell’ Emif- 
fario in faccia ad Ifola Polrefe . che è più popolata da ferpi , che da 
uomini. Littoris oram nulla interfufaftagna aut paludes impediunt .... 
Lacus ipfe lucidus ac perfpicuus , nec in paludes aut ftagna deficit , feà 

ubivis quam in medio pttrior Trafimenus ex omni parte perlticìdus , 

nifi quod in ea plaga, qu* pertinet inter meridiem atque Orientem paulo fe 
fe latius in continentem effundens anoulum efàcit quietiorem limi tamen 
Tom.Nìl. V c«ni- 
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CKtiique feracim , & ulna caterifque paJufiribus hcrhis denftim atqne oh- 
f^ttrum , quo ne venti quidem ac tempeftas penetrare poteft : Nam fra- 
ffjcdenjicate herbarum und^e repelluntur. Onde non è cofa di maravi- 
glia , che Cailigiione del Lago tblTe sì popolato colla refidenza del 
iuo Marhefe oDuca della Cornia; che vi t'olfero come accampaci 
fotto le tende fuor delle mura gli efuli CortoneG per più di tre anni 
nel XIII. fecolo , e che a tempo del Campano l’ llola maggiore foflè 
abitata d««nt/r prepe familiis , come ci confermano i ruinofi avanzi 
delle loro abitazioni > abbandonate adelTo > che il Lago è in varie al- 
tre parti delle fuc prode , quale ce lo rapprelenta il Campano nel 
folo angolo fovradetto ‘ . Può dunque giullamente fofpettarC , che 
anticamente non producelTe il Lago piante paluGri , le quali è piìt 
difficile introdurre , che fterminare da un luogo atto a produrle ; e 
che perciò non fofle computato da Strabonc tra quei laghi da i quali 
typhi,papyri & panicuU luceniaria copia fluviis Romam devehitur quos 

ìacus 



TI I:rga non Ki |>er tutto ima rtra anifurme : 
onde Hadittaalla pulitura delle Tue Tpoodc • che 
n'>a Tonn tolte alloAclla livello; e naturalmente 
oc* luoghi più baie entra più der^ro tearadi qacilo 
fece a nw' luoghi più elevati • edirefì. Daciona* 
tnralmente dcdticeli che nell* c(crercen«c ordinarie 
cioè nè mefr p'cpiovoli occuperà certi poAÌ che poi 
fiu u meno abbandona J*cAate* Alcuni di quelli 
Funghi o t'eni particolari ruggectt alle oidiuarie 
clcreiccAse del lago f<ino chiamate negli antlelii 
Statuti di l'crugia le f€>ùte Altri limili 

putii ove conlèrvali Ì*aeqHaanehe d* elèatc chit* 
jiianli U Macerine t perchè Icrvuiio a macerare la 
canapa * <4 il Imo che ivi è portato anche dal Ter* 
rhorioCotionerc t perche divenpa bitneoygtae* 
cbè tale noe viene in molti luoghi del » c 

del Chiufr a cagione della qualità del terreno che 
lo i« divenire tl&i («oro . Onde I coutadini per tin- 
gere a bruno i loro panni fanno delle buche in det- 
to terreno che regge Tacque »' e quivi con de’frao* 
tiMTildi giMc di quercia gli pongono in infusone v 
che facitmcMC vi acquiAano una cinta di loro guAo. 
Su i-.rte prode era il lagone polli halli abbondante 
dt giaschi , le radiche de* quali retvivano di ri- 
chiamo > c di pafcolo ad alcuni volatili de*quali 
palla il Campano ove dice: C'-cni tj:ict Aceole. 
Ccfics veezn: f~ avn frmt eamitdifftmé alifuznto 
vta^eres » irues ttbns funt 

lonxifribHS • Aiuntttr autem f«Us radieilfUs ^tmee^ 
rum* auorum marna t» Ma Ururep*niiar e»t>ÌA. 
Hae ave nihil m tote Uen driicitfius» quatum 
czpitHrnen medjvetcm emittit » feJ vim ^ttetjia 
lacx\ruarinn ierfundit fìituram nt arbitrer raU' 
witatem , mc»:ntnfae divinaas <> Quelle pedate» 
macc:ii>e c giuncheti erAno- date irr Citjlitguii 



a qualche Perugino coti annuo caoone • S. Pio V« 
nell a ip» Cenotio le concefTc ad Anton Frin» 
cefeo Forcnti » che rapprefentando al Papa come 
non gli oonvenira fare le rpefe rtccctTarìa per profic- 
carc di cali pedate Scc. le T ufufrutto di Cile era 
rHlreeco alla fola Aia vita» aia* Alaggio dello 
fleKi anno » ottenne per Te » c funi credi fedatas ^ 
maceri nat » Juarireta laeut iw;lr# Ferafiai » 

^uas Ddecfat Filitts Jeaaaet Andreas de U Cruce 
ebtirubat • Le variacìonl regaice ociT efcrefcenze 
c riiiramenti dclTacquc del Ugo dopo tal conceflio- 
ne hanno fatto Uforgere fiera lite tra I fig. ATar* 
cheri Fiorenti » ed altri p op:ictar| c •ofinanti » cir- 
ca il vero jui aequifito da detta Fataiglia in virtù 
della concelftone Pontificia j cioèrequeAc pedite 
fieno alcuni luoghi particolari cfepa'att oiSeo> 
tutto quel terreno una volta occupato dal Iago i c 
rcAato arcinitoa o ad ufo di macertnt glonchctto dee» 
nel riciraneuio del lago : ficcome la caufa è impli- 
cata» e dipende da molti ridcfli di ragione e di 
fatto : perciò dopo varie femente ed appelli pende 
ancora la lite della canvera ApuAolìca • Dal nuo dt- 
feorrci^ negli lla'.utl ant.chi t e nelle concclSoai 
di tali pedate &c. del prodotto delle cannucce cd 
altre piante palufiri , che ora abbondano alle pro- 
de del Ugo; pare che fi confermi quanto ho ac- 
cennato della l(»r«» mancaaxa ncYecoli feorfi» e def- 
U falubtità deli* ari* » a cui noit pregiudicano» 
giunchi privi di foglic> c meno arci alla puc'cfa- 
ziuac » dalla quale deriva euteo il venefico dell* 
atmosfera vicino al lago* 

In vano è fiato cercarti d* onde derivi il nome 
Pedate . lo credo polTa derivare de! nome della 
miùira del cerrcno • Nel Ptrngrno noo fi valuta 
il terieag a Srajota Siiuri Piignofa ^aaora e brac- 

tU 
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lacns ifti in Tyberim emittunt ; ma tra quelli folamentc qui navigan- 
tnr & multum pifcium oc faluftrium avium producunt ; cole appunto 
per le quali efalta graziolamente il Trafimeno , il molte volte lod.ito 
Campano nella fua celebre defcrizione ; e però non pare che poflk 
afferirfi che a tempo di Strabene avelTe alcun EmilLirio per cui co- 
municailè col Tevere . 

Dall’ altro canto poi non li comprende come dopo le Tpefe , e 
il difagio del lungo trattato > ed alTedio di Città di Cailello per cui 
oltre.le folite Tue truppe ebbe Braccio bifogno di mandare a far le va 
ad un tratto di jooo Fanti nel Perugino , ritornato egli a Penigia_> 
dopo le allegrie fatte per la vittoria . e pel fuo felice ritorno . po- 
tclfe in pochi meli far tutto lo fcavo dell’ EmilTario con i fuoi mu- 
ramenti > rimettere in piedi quali tutti i pubblici edifizj > ed intanto 
tenere in ripofo le fue truppe ; cofe tutte inlieme combinate , 
alTerite dal Campano , che in tutta la vita di Braccio avanza altre 
propoGzioni conofeiute per falfe e inverilimili da altri Storici . Ec- 
co le fue parole: ineerea publica edifici» pleraque omnin refecìa ; fnf- 
fojfus *d Thrafimcnum monticulus &c. Interea quieviffi paulnlum <*— » 
continuis laboribus milites videbantilr ; quum Legati Regis Pertfjtam ve- 
nere initia novarum rerum nuntiantei . Statim poft Brachii difcejfum 
magnos coeptes mottis in Regno . Quella fu la prima imbafeiata per cui 
Braccio mandò nel Regno di Napoli Niccolò Piccinino con 400. ca- 
valli con promclTa di andarci egli quanto prima in petfona ; Ma dif- 
ferendo la fua partenza , gli fu fpedica la feconda imbafeiata coll’in- 
fegne del Principato di Capoa , con le quali fu coronato agl’ Idi di 
Febbr.ajo come ho già detto ; e poco dopo lì moflè colla fua gente 
a quella volta . £' da crederli che in sì poco tempo conducelfe a fine 
tanti lavori , con tenere come in ripofo le fue truppe ? Io ero tbr- 

V i temente 



eia quadre come fi f* od Tlorentloo $ ma a Su]ori» 
Tavole c Piedi • come fi pratica anche nel Cotto* 
Bcfe • mìrura comodilfima perche to. Piedi lineari 
fanno una cavoli lineare { e in faperfick 100. piedi 
quadri fteno una carola > e loo. tavole quadre fan* 
•o onoSti|oro« Siccome dunque la oomunicà di 
|*erij;ia o vendeva • o dava ad Emfitcufi il terreno 
di fila proprietà confinante col lago» (olendoli nell* 
Cnifiieufi valutare 1* annuo cinoaconellc vendile 
il preazo fecondo la quantità del terreno » è vcrifi* 
miic » che fiecome fi dice tMntt fié^9fA » tantf M- 
Vfih > coli 6 dicéfie téute i fpccjalmcnte 

quando non ua falò ma più pecfone avranno prefo 
io EnfiteiHi detti pezzi di terra > t dovevafi ce* 
ncr conto 4 ' (atte le varie partite » C loro miiiire » 
c quando fia relUto il nome di ^‘Uate Jel lago » 
Comèina eoo lai fcntlmenso quanto lejjgcS prcllo 



n Du-CangealU voce feda 9 con cui denotarafi 
un pezzo di terreno eguale a 144. piedi quadri» 
fia ad un quadrato di 1 a. piedi per laro > o a 4* 
quadrati di una pertica lunga é, piedi* A tenore 
d> rat miffira regotavafi 1* annao canone » come di* 
mofira crai* altre ona casca deltaig. 
tenet ^edam integrata diint ex ea \u dt nartot • 
feda integra ejl 4. teyfet , ita dtbet tejfa |* 
Jenariot , Qjiindi è che la Cirri di Perugia pce 
Bon pregiodicare a prupr{ diritti » e fmiauire 
le proprie entrate ufava tacce le eaatcle per* 
chd quelle fponde del lago che apparccncvano al 
puìiblieo non fulTcro io parte alcana ni'urpace da prò* 
priccarj privati che lateralmente vi eoafinavano • 
Perciò viene ordioato nella Rub« • •• degli antichi 
fiatuti che mittantur formi inter feUatas Caaa* 
taxnis» ó*;erre«n farticnlartxm , 
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temente tentato a credere , che fofle in detto luogo qualche traccia 
di antico lavoro ben noto a Braccio , che nelle antecedenti Tue olii* 
lità con Perugia lì era più volte accampato da quella parte del La- 
go : E che però ficuro di trovare terreno fmoflb * e non dover com- 
battere da per tutto col raalfo vivo > imprendelTc un travaglio di cui 
folTegli facile in quei fecoli calami toli attribuire a fé (leilo tutta la 
gloria : della quale fattoli poi garante il Campano efaltatore appaf- 
fionato delle di lui gella> colTcifere alla Corte di Fio II. vi fpaccialTe 
a fua lode il merito di un imprefa , del cui autore non mollra di ef- 
, fere del tutto informato qualche anno avanti > dopo aver foggior- 
nato dal principio dell* inverno , fino alla metà delFedate filile rive 
del Lago , in fomma vicinanza dell’EmilTario . 

Ritrovandomi in tale cogitazione di animo , ho avuto la forte 
di vedere un monumento > che mentre /cerna la gloria dell’Opera 
contrallata di Braccio , mi ha maggiormente determinato a creder- 
neio il vero autore . Nella Cancellarla di Perugia nel regifiro dc’Bre- 
vi num.4. pag.95. fotto il di 23. Dicembre del 1490. leggefi quanto 
fegue : Petrus de Cwu Archiep. MeJJànenfis GuhertiAtar > Priores Ar- 
tium & Gafp.ir Blaxia Thefaurarius Civitatis Perujùt , Nobili viro 
Francifeo Nicolni Thomx de nobilibns de monte Mellino » & Spe£ìed>ilif- 
fimo viro Francifeo Gre^orii Camera Apofrolictt,& Communis Civita- 

tis Perujùt fuper reftaurationeCava Aqita Lacus Perujinifalutem e!rdi- 
ligentiam in CoinmiJJìs . Sedala foleriia intendentes adea, qua Camera 
Apoftolica civiumque & Comitatenjium Perujinorum utilitatem commo- 
dum &decorem concernunt i Et prò compertohabentes fide digno teftimo- 
nìo , nifi Cava lacus Perujtni , qiiajam repleta > & in qua pluribus le~ 
tìs diruta curfus aquarum prò majort parte retardatur , brtvique futit- 
rum ut illas non abforbeat , celeriter occurratur dr reftauretur > in dies 
fupra modum extenuari , ó" diminuì redditus lacus ipjius ob augmentum 
aquarum adverfanttum minim in modum Pifeatoribus , in gravem Ja^u- 
ram Camera Apoftolica , ^ Pifeatorum , & etiam Concivium habentitnn 
poffejjiones Juxtalacum ipfim, a quoquotidie magis magifque iniindantur > 
cr fnbmerguntur , decrevimus ipji Cava calce lapidibus Cottilibus & 
muris &■ voltis inftaurando itaprofpicere , ut nullo umquam tempore alia 
impenfa indigeat &c. Per tal lavoro vengono obbligati a concorrere 
alla fpefa anche i proprietarj de’ fondi inondati , con pagare decimam 
parumvaloris honorum recuperandorum . Io non llarò a cercate fe__» 
tutti quelli danni nafcelTero dall’ intaiamentodeil’ EmilTario , o dal- 
le piogge continuate » c dall’ impedita evaporazione : Ollèrvo fola- 
mente , che le lo fiato prefentedi tale edilizio > oltre a’rilarciraen- 
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ti di Clemente Vili, nafce da i lavori fatti con gran difpendio da* Pe- 
rugini in più volte , e fpecialmente nel 1490. nello ItelPo fecolo di 
Braccio: convien dire che per 1 ’ avanti quella fabbrica foITe molto 
imperfetta : e perciò lì renda meno invcrilìmile» che foEc fatta in po- 
chi meli da Braccio , i cui foldati avvezzi a durare fatiche maggiori 
negli afledj delle Città > non avranno provato gran pena nel fare ta- 
le fcavo in tempo di pace . Dal che fi vede , che ora dicefi dal Cam- 
panoiche la folta fcavata da Braccio fii da lui perpetuo compafla muro> 
o Ila quella una di quelle caricate efprellìoni delle quali abbonda l’au- 
tore nella deferizione del Tiafimeno , e nella vita di Braccio , o che 
la novità delPimprefa in quei fecoli rendellè cosi ammirabile tal* edi- 
fizio , quantunque rozzo , che tutti ne parlafièro con ammirazione; 
onde il Campano , fenza aver vifitato 1 * interno dell’ Eraifiafio , che 
eifendo ancor frefeo > non aveva dato fegni di ellère per cadere , lo 
defcrivelTe con quell* enfafi , con cui ne aveva fentito parlare > e a 
cui era facilmente portato il fuo llile . 

X. Se dunque nelTun monumento avanti a i tempi di Braccio ci 
fa menzione dell* EmilTario del Trafimeno , e per le addotte ragioni 
fi ha motivo di non valutare nell’ apparente fuppofto fenfo le parole 
di Scrabone ; Se gli Scrittori che 1 * attribuifeono a Braccio fi deb- 
bono reputare come Sincroni , di fincera fede > e di molta autorità: 
ne vi è alcuna fondata invcrifimiglianza , anzi tutto combina a lla- 
bilirc a’fecoli pofieriori» e a Braccio Fortebracci la gloria di quella 
intraprefa : fpero non fia per eflcre chi ripugni di dichiararli del mio 
fentimcnto , benché prevenuto dall’ autorità di Strabene < L* aria 
d* indifferenza e di folpenfione di animo» con cui ho portato le ra- 
gioni ed i dubbj della parte contraria . nel tempo Iteflb che fa vede- 
re che io non fono corfo con precipizio nella lentenza favorevole a 
Braccio , fervirà ancora per appagare , e convincere coloro , che 
fentendofi nafeere in mente tali riflellì > o gli valutaflèro più del do- 
vere > o pcnfaflcro che io gli avelli troppo francamente fcherniti . 
Ecco per tanto AA. RR. quanto ho faputo ragionare , e riflettere 
fopra iKia quellione rifvegliata dal Sig. Cav. Guazzefi per S. M. I. 
Commilfario di codella illullre Città > e per S. £. il Sig. Cav. Gaeta- 
no Antinoli Vice-Lucumone in quello anno della vollra inligne Ac- 
cademia . All* impegno di dimollrare che anticamente non aveva il 
Lago per altra llrada comunicazione col Tevere > mi ha molto gio- 
vato la memoria che viva confervo» benché lontano» della politura > 
e qualità del vollro territorio . Ho llimato bene illullrare il mio ra- 
gionamento con varj riflefli e con varj monumenti de’ baflj tempi : 

aven- 
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avendomi opportunamente il Sig.Cav. Gio. Semini favorito d’ in- 
viarmi quelle memorie , che ritrovanfì ne’ manofcritti > e cartolarj 
della voftra Patria . 

lo non credo che la cognizione de’ fatti che riguardano i fecoli 
a noi più vicini debba difpiacerc a quegli Antiquari che ben rifletto- 
no , che il tempo non muta natura alle cofe , e che noi non dobbia- 
mo difpregiare quelle notizie > che anderanno indagando con gran 
premura quei che verranno dopo di noi , Il non curare di fapere_? 
ciocché è accaduto avanti di noi , è per fentimento di Cicerone un 
voler mantenerli fempre fanciulli ; ma il non curare , e lafciar peri- 
re la memoria delle cofe a noi vicine o prefenti > è un volere che i 
nollri poderi fieno tutti fanciulli • e non ritrovino cos’ alcuna di an- 
tico . Tutto il piacere , e vantaggio che ora ci arreca lo fhidio di 
cofe antiche deriva dalle premure ufate da i nodri maggiori percon- 
lèrvare il prcfente . Orazio ben conobbe una tal verità quando dilTe 
epift. 1. lib.2. 

I . ^loà fi tam Grttcis novitas invìfa fii'iffet 

^uamnobis , quidnunc ejpt vetHS ì ant quid haberet 
^lod Ugeret , tereretqui viritimpublicus ufius ? 

Lafcerò adunque di più tediarvi : e folo mi farò lecito in fine di co- 
municarvi un inedita ifcrizione Romana inverfì, da me ritrovata 
di frefco in un frammento di marmo nella fuburbana villa di quedo 
Collegio fuori della Porta Flaminia j che ho creduto doverli fup- 
plire nella forma feguente . 
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DISSERTAZIONE X. 

SOPRA DUE MARMI FIGURATI 
DELL* ANTICA CITTA' DI ERCOLANO 
DEL S I C \ 

RANIERI CAL2ABIGJ 

EMICO ETRUSCO. 



RA tanti preziofi avanzi della maeftofa 
antichità dal fepolto Ercolano diilòcter- 
rati, due Marmi fi veggono, i quali aven- 
do richiamata tutta la mia attenzione , 
mi porgono adeflb il motivo di prefenta- 
re all’Accademia quella mia Dillèxtazio- 
ne , accompagnata dalla (lampa in rame 
de’ due monumenti . Non ardifco alTe- 
rìre che fia efattiflìma la copia intagliata 
de’ due originali , ma in tanca difficultà o ( fi dica pure a rofibre del- 
la nolh a Italia ) in tanto pericolo attefe tutte le ciicofianze non è di- 
fprczzabilc il dono che ne fo al publìco . 

I. 

Parlerò prima d’ un bafibrilievo di un palmo e mezzo in qua- 
dro riguardevole per il fuo quali eccellente lavoro ; ma alTai più per 
quello che rapprelenta . Ho creduto di vedervi fcolpito uno di que- 
gli abufi di religione dalla Tuperllizionc introdotti ; i quali per man- 
canza di monumenti che ce ne porgano una chiara idea ci fembrano, 
alla lettura degli antichi autori che ne difeorrono ofeuri affatto , e 
■non intellegibili . 

Quello maimo rapprefenta una Donna fedente , avanzata in 
età , nuda fino alla cintura . Tiene collei colla finidra mano un uc- 
cello ; colla delira cibo gli porge , e attenta^nente lo guarda . Avan- 
ti a lei in poca dillanza vi è un cippo terminale di Priapo . A quello , 
e propriamente fui fuo capo altra Donna giovane col deliro gomito 
*’ appoggia, ofiervaado la vecchia confomma attenzione. Dietro 
* a que- 
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a quefta Vecchia è poi anche fcolpita una ftatuetta pofata fui fuo pie- 
dillallo , che tiene colla mano delira qualche cofa, che molto ralTem- 
bra ad una conchiglia . Quella figura ha i piedi come inviluppati in 
una fpeziedi legame d’erbe intrecciate , e di frondi ; il quale feen- 
dendo fullabafe della ftatuetta s’avanza fino al piè del ledile della 
Vecchia , 

A fpiegar quelli millerj l’ antichità fola guò giovarmi . A lei , 
dopo la breve efpolìzione di alcuni principi tarò ricorfo . 

In ogni tempo furono al Mondo gli amanti . Nacque amore co- 
gli uomini , e il luo carattere ha egli lempre dipoi confervato. Sen- 
za entrare ne’ dillintivi del carattere dell’ amore che non fanno adef- 
fo per me •, dirò folo > che la gelosìa , il fofpetto , e la curiolìtà han 
fempre fatto compagnia all’ amore . 

L’ amor gelofo , e infofpettito ha fempre temuto di perdere 
r oggetto amato ; ha dubitato fempre che altri gliel tolga , o to- 
glier gliel polfa . Ond’ è che lì è fatto curiofo d’ indagare la fua_> 
buona, o cattiva fortuna , ed ha polla in ufo ogni arte , e tentata 
ogni via per efplorare la coflanza , l’ infedeltà , l’ affetto , il difprez- 
zo , i penfieri in fomma . ed » fegreti del core dell’ idol fuo . E que- 
lla curiofa avidità d’ invelligare cofe invilìbìli tanto ne’fecolipiù 
creduli e meno illuminati ha fpinto gli amanti alle fuperllizioni . Ne 
v’ èpoi ridicola , e vana invenzione , acui perciò abbandonati vo- 
lentieri non fi fiano . 

Sembra che a quelli impulfi della palllone amorofa più frequen- 
temente le donne addette fi liano; e pare che polfa alfegnarfene la 
cagione dal rifentire elTe come che di fibra più delicata con maggio- 
re energia le imprellioni dell’ amore ; c dal non clfere comunemente 
dotate di uno fpirito fermo , ecapace di trattenerle dal darli in pre- 
da a tutte le illufioni , che nel core d’ amor prevenuto continuamen- 
te fi prefentano , 

E ficcome abbondò fempre ancora ogni focietà di quella fpezie 
perniciofa di perfone , che ripongono ogni fondamento del viver 
loro nelle fciocchezze altrui . cosi dalle frenefie degli amanti par 
cb’ abbiano principalmente avuta la loro origine i Maghi , gl’ Indo- 
vini , gli Allrologi , gli Zingari , le Magie , le Divinazioni , i Sor- 
tilegj ; per mezzo delle quali yanilGme feienze da coloro profelfate 
vantate , e ben fpelfo credute , hane tentato gli amanti di veder nel 
futuro , di leggere nel core altrui , e di feoprire le forti de loro in- 
trighi amorofi per follievo talvolta > talvolu per difinganno , 

Su quelli notiflìmi principj ardifeo dunque alTerire , che il de- 

• fcritto 
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fcrittb marmo rapprefenta una delle fciocche , e fuperftìziofe don- 
re amanti , che interroga una di quelle fcaltre indovine fopra qual- 
che accidente de’ Tuoi amori . Coll’ ajuto di Tibullo > e di pochi al- 
trì latini Scrittori eccomi a provarlo , ed a fpiegare il balTorilievo .. 

Tibullo in più luoghi delle Tue elegie parla di quelle Maghe.In- 
cantatrici , e Indovine . Le chiama SacerdoteiTe , ragiona del poter 
loro > e ci ragguaglia d’ alcune delle loro ceremonie ; dal che fi de- 
duce 1’ ufo allora frequente in Roma di così Arane fuperAizioni . Efa- 
gera egli la forza de’ loro Sortilegi' alla fua Delia , che domia . e pe- 
rò credula , e però fiiperfiiziofa > vi prefiava verifimilmente intera 
fede ; coficchè procura il Poeta di metterli accortamente a profitto 
nel fuo difegno amorofo . 

Nell’ Elegia feconda dellibfo primo parlando Tibullo d’una 
di quefte Maghe . Cortei ( die’ ' egli) l’ho veduta io rteflb fiir difeen- 
dere le rtclle dal Cielo ; Cortei colle fue magiche parole torce la di- 
rezione del rapido fulmine: apre la terra , fa ufeir l’ombre da’ Sepol- 
cri; e richiama alla vita dalle ceneri quafi fpente del rogo. Quando le 
piace fa ralferenar l’ aria : Quando vuole fa cader le nevi nella State . 

Quella è ia portanza della Maga , ed ecco quella degl’ incante- 
Cmi . L’incanto ( artèrifee il Poeta nell’ Elegia vi ir. ) trafporta i 
frutti della terra da un campo in un altro . L’ incanto férma il cam- - 
mino de’ Serpenti * . 

Già diffi che Tibullo chiama le Maghe SacerdoteiTe > Si veda 
r Elegia VI. Egli aggiunge > che parlavano colla voce della loro di- 
vinità*. 1 

Tanto barta per provare > che in que’fecoli erano /labi li te in 
Roma le Maghe > Incantatrici , e Indovine : farò aderto vedere , che 
negli affari amorofi comunemente a loro ricorrevano gli amanti . 

Torno all'Elegia il. fopra accennata» in cui Tibullo alla fua De- 
lia per rafficurarla da’ fuoi timori promette : Che il di lei marito 
non darà minima fède a quegl’ indifereti , che fveleranno i loro 
intrighi amorofi ; Tale ftupida incredulità del marito di Delia era 
Hata aTibullo promerta da una di quefte Maghe dopo aver fatto uno 
degli ufati magici minirterj a tal oggetto .. Cortei ( die’ egli doppo • 
Tom.VII. X aver- 

I Bsnc tg 0 d4 téUJutmtm fftUr» vhiij !••••• SiemMgn»f$eifiU* 

fnlminis hàt rs^idi tMrmin* v*rt$t ittr t Sji "dki dh/m* vtitiiuu» • * * • 

Jiét eémtu fimdtt^nf féiitm % mMnef^fi09 fipuUkfii • ..•••£/ emmit 

Eltdt i hA€ ttfidp drvPtJtt T0g» • m0n$i • 

pMw lihes bu trijii dt^Ut mihtU tàUx ^ ^ Vie tamm huii tniit ecnjitiuc tnut • dd 

Cin» iibit édh/i eemvitét irb* nivu • adbi vìtmx 

^ CMUutvHimt fiuiit trmdtuit »k MftUi tiUiùtn ifi ntégia fégé 

Gnpmi (jii ditmi MMgtùi étn • « » 






Digitized by Google 




153 DISSERTAZIONE X. 

averne efagerato il potere ) ha compofto a mia iftanza certi verfi per 
incantare il tuo maritq,. Quando vorrai ciò confeguire > cantali tre 
volte , e tre volte fputa dopo averli cantati ; Così egli non potrà 
credere cola alcuna di noi a chichefìa ; non pure a fe lleflb > quando 
ancora vedeiTe il tradimento cogli occhj Tuoi ‘ . 

Ed ecco poi come il galante Poeta lì vale colla femplicità 
della Tua Delia, di quelle iHeÈc fciocchezze per indurla a* fuoi voleri 
col mezzo della fua llelfa credulità , e come colla promelTa ftupidi* 
tà del Tuo marito vuol acquietare la Tua gelosìa . Avverti , o Delia 
( le dice ) di non abbandonarti ad altro amante Arila fede di quefta 
Cupidità 'del tuo marito. Egli A avvedrà fubito d* ogni altro tuo 
amoreggiamento ; la fua ftupidità è fatta unicamente per me *. 

La AelTa Maga , che inllupidiva i mariti , lì era impegnata coi 
povero Tibullo di guarirlo dalla paflionc , che per Delia aveva , ed 
egli aveva a lei richicAo non di reftarne libero , ma di trovare in De- 
lia amore fcambievole ’ . £ finalmente nella già citata Elegia viri, 
che fola, come lì vedrà, ballar può a fpiegar quali che tutti i miAerj 
del noAio Marmo, interroga il Poeta quella Foloe a cui è diretta, 
fe per aver tanta polTanza fui cuore di GiovanettoMarato fi folTe fat- 
ta incantare con erbe , e con verfi da qualche maga nel cheto della.^ 
notte ^ . E poi come av vifandofi della vanità de’ fortilegj gentilmen- 
te riflette , che non l’ erbe , o i magici verfi la pallìone amorofa , e 
il predominio delle donne fui cuore degli amanti producono;ma ben 
la bellezza , e il piacere che d’ ajuto alcuno non abbifognano . Per- 
chè ( efclama egli ) ricorro alla forza deH’crbe, e de’ verfi per ifpiega- 
rc il tuo potere fui cuore del Giovanetto infelice? La bellezza non fi 
vale d’ alcun magico ajuto ’ . Si fenta adefib come quefie Maghe , 
e fino a qual fegno abufavano della cieca credulità degli amanti, che. 
a loro ricorrevano . Non folo promettevan loro , quelle amorofe 
fortune , che bramavano ; ma facevano imprecazioni , e minacce 
a coloro , che ardito aveflcro impedirne l’ effetto . Tibullo riferifee 
quelle, che a Aio favore una di quelle maghe pronunziate aveva contro 
quegl’ importuni , che ofato aveffero d’inti aprendere amori con 
Delia fua . Eccole nella fuddetta Elegia vi. O voi, che andate in trac- 
cia 
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eia di amori , ah non tentate le Donzelle da altri prevenute , onde 
non abbiate poi a pentirvene , e ad impararlo a voftre gravi Tpefe ‘ . 

E per poi mettere in timore l’ ifteflTa Delia aggiunge il graziolo , ed 
innamorato Poeta : Anche per te o Delia minacciò coltei certa pena 
fe mi tradirci . Ma qualora debba Tcender fopra di te, prego gli Dei , 
che fìa leggiera . Penfo aver moltrato che alle Maghe li faceva allora 
ricorfo per affari amorolì . Riferirò adeflb alcuni Riti , e ceremo-’ 
eie de’ loro fortilegj . 

Ci ragguaglia Tibullo delltf ftravaganze d’una di quelle ma- 
ghe nelle fue operazioni ( llravaganze anche a’ noltri dì praticate da' 

Ciarlatani , e Giocolatoti ) : Coltei ( die’ egli ) quando è agitata dal 
furore di Bellona , non teme nè la fiamma • nè le percolTe . Si fa del- 
le profonde ferite nelle braccia , e fparge la Dea del fangue che ne 
gronda . Si palTa una fpada ne’ fianchi , e fi ferifee il petto * . 

Adopravano coftoro ne’ loro incanti principalmente dell’ er- 
be . Con quelle fi vantò una di elTc di guarir Tibullo dall’ amore > 
come fi olferva nell’ Elegia il. A tal effetto in una notte ferena fece 
fopra di lui una lullrazione con accefe fiaccole, ?c un facrifizio 
d’ una vìttima di color nero agli Dei magici ^ . Tibullo illelfo in una ' 
infermità della fua Delia , dopo che una vecchia maga ebbe canta- 
ti alcuni verfi, fece abbruciando del folfo una luflrazione ; affinchè la 
fua Dama ricuperalTe la falute ^ . 

Quando la Maga di cui fopra parlai pronunziò delle impreca- 
zioni contro coloro , che tentalTero d’ Amore le Donzelle da altro 
amante occupate , fparfe delle ceneri al vento , e gridò : Che co- 
me fi diffipavan quem nell’ aria , così le ricchezze di que’ folleci-' 
latori fi farebbono difperfe * . ’ 

Quando quelle Incantatrici evocavano gli Dei infernali , prima 
di licenziarli gli fpruzzavano di latte * . ' 

' Lungo farebbe il riferire le ceremonie tutte delle loro magi- 
che operazioni ; e fe rapportar voleffi feparatamente tutte quelle 
che nelle diverfe funzioni coflumavano , e gli arnefi tutti che in ufo • 
ponevano , prenderei a formare un.yolume . Ma fe prefiffo non mi 
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foflì ilimiti d’una diflertazione , mi farei lafciato tentare di prò*' 
durre almeno l’ode d’ Orazio contro la Maga Canidia, in cui li leg- 
ge intero il Rituale de’ loro notturni facrifizj . Vi potrà ricorrere 
dii non fentirà da ciò che brevemente riferifeo foJdisfatta appieno 
la Tua curiofità . 

Mi rimane adeflb a provare , che da quelle Maghe , o Incanta- 
trici ne’ loro fortilegj , c fpezialmente per le divinazioni , fi adopraf- 
fcro gli uccelli per dal Canto di quelli cfplorare le cofe future . 
Ma ecco che nella citata ottava elegia lo alfcrifce Tibullo fenza la- 
feiar luogo ad alcun dubbio . Cosi egli 4 comincia : lo non voglio 
già nafeondere quanto abbia di potere per chi ama un folo cenno 
deir amata ; e quanto polTa ella ottenere col foave fuono delle fue 
parole : Per me non fi fanno fortilegj : lo^ non vado a rintracciare 
nelle fibre delle Vittime il volere degli Dei ; e il canto degli uccelli 
a me non predice gli eventi amorofi . Venere illeifa mi addottrinò 
in quella Icienza , e fofferfi alla fua fcuola molte battiture > avendo 
le braccia riUrette con un magico nodo ' . 

Già prevenni nel particolare di quella elegia , e diffi eilèr fola 
quali che ballante a fpiegare il ballbnlievo . £' da riflettere a quel 
nodo , o legatura magica di cui parla il Poeta , perchè ben prelb 
fe ne vedrà l’ utilità per la fpiegazione . Adelfo iblamente olTcrro 
r ufo degli uccelli per le magiche divinazioni , non ellèndo equivo- 
co , che in quello luogo parli Tibullo di cofe alla Magia appartenen- 
ti , come il fuo magico nodo ci avvertifee . * 

Ormai mi fon tanto inoltrato che mi fembrà elfere nel diritto di 
ofiTermare che ho quali del tutto fpiegato il Baiforilievo . Già fi ri- 
conofee nella Donna fedente la Maga , Incantatrice , o Indoviha-, 
nell’ atto della divinazione , quale afpettando folleciu tanto , e 
curiofa la giovane Donna fi mollra ; l’ uccello che colei tiene nella 
finillra , è uno di quelli de’ quali valevanfi per i loro Vaticinj . Ci- 
bo colla delira gli porge per dall’ avidità » o non curanza fua rica- 
vare il Vaticinio . La giovane Donna è l’ afflitta amante , per cui fi fa 
il fortilegio » che folpiradi fapere il fuo amorofo deltino . 

£11’ è appoggiata ad un terminetto del Dio Priapo , e la Map 
ha dietro afe la Statuetta che nella deferizione del marmo ho ri^ 
rita. Ed ecco che fpiegato avendole figure operanti, palio a fpiegare 
quelle altre due che fono Cmboliche , ,e che non fenza perchè vi fo* 
no fcolpite . 

• li 
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H Priapetto, fu cui fi appoggia la giovane Donna > dimoftra , a 
mio parere > qual fia il motivo per cui ella alla Maga ricorre . Efpri- 
me efler la giovanetta una delle adoratrici di quell’ ofeeno nume ; e 
dichiara , che il fortilegio , o Divinazione fi fa per cofe amorofe , e 
lalcive . 

Non è già da ilupirc che l’artefice» per fignificare quefta tal 
qualità d’ a&i amorofi abbia fcolpito Priàpo > più tolto che altra 
divinità d’infezione più nota» e più frequente in quello genere 
di cofe . Si rifletta un poco al penfare grolTolano di que’ tempi » e fi 
rinverrà da quali principj fia egli flato fpinto a preferire Priapo . 
Eran sì rozzi allora gli Uomini, che fcioccamente credevano, che gli 
amori tutti all’ adorazione di quello Dio fi riduceflèro . Ignoravano 
fiicilmente que’ nuovi galanti nomi » che in quella nollra incivilita 
età agli amorofi intrighi fi danno ; e meno poi fapevano le graziofe 
maflime della delicata , e nuova Filofofìa » colle quali il diloneflo , 
ma folo oggetto de’ mondani amori leggiadramente ricuoprefi . 

E che fia vero .che gli amanti , e gli amori folTero tutti allora 
riputati da’ Romani fotto la giurifdizione del Dio degli Orti ; effi- 
cacemente fi comprova dal notare il tempo in cui folo cominciaro- 
no ad ingentilirli » e a cercare di velare con altro più delicato no- 
me la troppo libera lignificazione del nome di amante . Quando col- 
la pratica delle Corti li ridulTero a cultura i loro primi feveri coflu- 
mi , e dopo che fugli efempj degl’ Imperatori » e delle Donne Au- 
gnile &mofe nella lloria per le loro galanterìe » cercò l’ adulazione 
di togliere a’ loro amorofi intrighi ogni afpettod’ impudicìzia: par- 
ve alle Dame Romane fuonar troppo male il troppo nudo nome di 
amante » ed amica » che fempre portava feco dìfonella allufione . E 
ficcome per loro immaginato aveano quello di Signora » ed anche di 
Regina » che fi-equentemente in Tibullo , Properzio » Orazio » ed 
Ovidio impiegati fi trovano ' inventaronoper li loro amanti qucll’al- 
tro più verecondo di adoratore . Ma per quanto rammentar mi polTo 
non prima del tempo di Petronio quello rimarchevol cambiamento 
fi fece . Egli folo ci porge notizia della novità in quel palTo » in cui 
il giovanetto Encolpio dice alla bella Circe : Per te »* e per le bellez- 
ze tue ti prego di non Ifdegnare di ammettere uno Itraniero nel nu- . 
mero de’ tuoi adoratori . Lo troverai devoto fe gli permetterai di 

adora- 
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adorarti'. Ben fubito dopo fi oflcrva , chcriinpieeo degli adora- 
tori era Io fteflb . che quello degli amanti . Ma Encolpio > che colla 
Dama voleva delicatamente fpicgarfi , ,e non offenderla coll’ impu- 
denza del nome diamante, dell’ altro fi vale , che in fofianza poi 
viene a fignificar l’ ilteflb : come lo fteflb oggi giorno in fatti figni- 
ficano fra le perfone del bel mondo i noftri nomi di Amante , d' ami- 
co , e di cicisbeo : 1 nomi poi di fratello , c di forella che fi trova- 
no ufati fin dal tempo di Tibullo , e qui impiegati da Encolpio con 
Circe, non erano certo adoprati per velare la libera fignificazione 
degli altri , ma fervivano d’ cfpreflìoni di tenerezza , e portavano 
forfè più di quelli allufione impudica, come dappertutto dal citato 
Petronio , e più da un Epigramma di Marziale fi può dedurre * . 

Ma migliori ancora fi trovan le pruove dell’ infpezione , che 
da’Romani fopra gli amori tutti a Priapo fi attribuiva, nella raccolta 
degli antichi epigrammi Priapei . 

Eflèndo dunque fcolpito nel baflbrìlievo Priapo per dare a com- 
prendere , che la magica operazione fi fa per cofe d’ amore d’ infpe- 
zione di quel Dio , potrei forfè ricavarne per la mia fpìegazione , 
che ella habbìa lo fteflb ftelfiflìmo oggetto di quella, che in Petronio 

S ara Enotea per il mifero giovanetto Encolpio.Può ognuno dafe 
> olTervare le Ceremonie . che praticò la Maga in tale occafione . 
A fpiegare altro non mi refta che il fignificato dell’ altra fimbo- 
lica figura rapprefentante la ftatua di una divinità dietro alla Maga 
fituata . Ma quella figura mirabilmente conferma la mia fpiegazìone . 

Non dimcil cola mi fembra il determinare qual divinità rap- 
prefenti quefta Statuetta. Prima ch’io ne dica il mio penderò, è bene 
oflèrvarla co’ Piedi alla fua bafe avvinti con una fpezie di legatura . 
£ quefta è appunto quel magico nodo, di cui fopra parlai con Tibul- 
lo . Quello legando quella Dea feioglie per noi ogni enigma . 

£ qui molto dir potrei di quelli nodi , o legature magiche co- 
ftumate negli antichi tempi . Ma fono ormai tanto conolciute , e 
rapportate tanto da’ ricercatori delle antichità unitamente agli al- 
tri arnefi di si vergognofe fuperftizioni , che trovo inutile il tratte- 
nermivi . Quefta legatura noftra i intrecciata d’ erbe , edi&ondi, 
e vi fi ravvifano de’ piccolilfimi frutti : onde ben fi può arguire , che 
di quelle piante abbia voluto fcolpirla l’ artefice , che alle magiche 

ope- 
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operazioni erano addette . Non però lafciar voglio di rammentare 1 
che non è nuovo nell’ antichità il vedere i fimulacri degli Dei con 
ceppi legati, e impediti, come in Quinto Curzio dell’Apollo di 
Tiro , e in Paufania del Marte , e della Venere di Sparta narrato lì 
trova . £ ciò fi praticava ugualmente cogli Dei tutelari , per non ef- 
ferne abbandonati , e cogli Dei nemici , per impedire che nirocef- 
ièto . ' 

Per dichiarare il carattere , e il mefiiérc della donila fedente , 
per efprimere la Tua polTanza , e per^fignificare il defiderio della gio- 
vane , eccellentemente giova «quello magico legame . Ben fubito fi 
ravvila, checon elfo incatenar fi pretende quella divinità, perchè alla 
donna amante non tolga il favor fuo > e non l’ abbandoni bel fuo 
bifogno 

Per cofe d’ amore è fatto il Sortilegio , l’ ofeeno Dio degli Or- 
ti, che v’interviene , ne fpccifica il fine . Onde altra divinità non può 
a mio credere rapprefentar la iktuetta che Venere , come pare vera- .! 
mente indicarlo quella conchiglia che ella ha nella delira mano . 
Qual maggior lume ricercar voglio per la mia fpiegazione ? Venere 
che era il nume invocato dalla giovane Donna , è quella , che fi pre- 
tende col Sortilegio obbligare ad allillerla, e s’invoca pur anche Pria- 
po a concorrer con lei allo ftelfo fine . 

Già polTo fperarc aver provato : Che l’ azione del marmo è 
una operazione magica : Che la vecchia Donna è la Maga ; Che la 
Giovanetta è quell’ amante , che al fuo potere ricorre : Che il Dio 
Priapo e la Statuetta di Venere indicano qual fia l’ oggetto del Sor- 
tilegio : Che r uccello fi adoprà per far la divinazione del fuccef- 
fo del Sortilegio medefimo j e che quel legame , col quale Venere è ^ 
ne’ piedi avvinta , è il magico nodo con cui confeguir fi vuole , che 
alla giovane Donna, e al Tuo prefente bifogno ajuto porga, e fa- 
vore . • 

II. V. . 

V altro marmo , del quale paflb adelTo a difeorrere » è alquan- 
to più grande del primo ; e non meno di quello preziofo , - e riguar- 
devole , febben per diverfa ragione . Non è egli già un bafibrilievo , , 
il quale non è poi gran tatto che per lungo tempo qual fu tagliato 
dallo fcalpcllo fulladura pietra intatto fi conlervi . Egli è undife- 
gno delicatamente tratteggiato con color nero ,ful bianco del mar- 
mo , e quali anedra illefo , come quando ufcì dalle mani del Greco 
Pittore, che lo delincò : 11 che YCiamente deve eccitar maraviglia , e 

tanto 
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tanto più , che i Greci caratteri che lo nobilitano quantunque in- 
qifi col ferro , fono flati in gran parte dal tempo diflrutti . 

E per vero dire qual cofa può eflervi di più Angolare fralle re- 
liquie della nobile antichità , che fottili tratti di pennello , delicati 
delineamenti, e tocchi leggieriflìmi di colore da chi fa mai quanti 
fecoU rifparmiati , fenza aver nulla foft'erto nella delicatezza del 
lor fligacilììmo artifizio ? 

Chi mai creder potrà , che bellezze fuperficiali tanto ; che con- 
traili d’ ombre , e di lume si prpnti a difliparfi , per ogni minima 
confiifionc delle loro quali inienfibiii degradazioni , falvati lì liano 
dalla voracità di tanti fecoli > e dalla corroGone dell’ umido . e ful- 
fureo terréno in cui giacquero fepolti? E' quello un fenomeno di 
cui aflegnerò la ragione allorché avrò parlato di quanto pel noftro 
marmo appartiene all’ erudizione , ed allo Audio dell’ antichità, che 
come principale oggetto è qui da me riguardato . 

Quello difegno toccato con non fo qual color nero fui bianco 
del marmo rapprefenta uno fpofalìzio . Nella finiflra del marmo é 
ritratto lo fpolo di faccia ; alla finìllia è la fpofa , Ambedue fi ten- 
gono per la mano ; ma la fpofa é di profilo al fuo fpofo rivolta . Di 
profilo pure è fegnata altra Donna (|uafi feguace della fpofa . Ella 
voltata altresì verfo lo fpofo fpinge incontro a lui la timida fpofa ; 
e paflandolv la delira mano fopra la fpalla diritta par che fiiccìa cen- 
no allo fpofo di avvicinarfi ; Sulla tella di quella Donna è fcritto in 
Greci caratteri come dilli collo fcalpello fognati 40ÌBH . Sulla te- 
fla della fpofa li legge NIOBH . Sopra quella dello Ipofo ABITA. 
A’ piedi della fpofa, piegata fopra un ginocchio dilegnata li vede 
. una maeilofa Dpnna'con ampio manto . -la quale avanzando la de- 
lira mano fofliene fui rovefeio di elTa due o tre Tali , o Oflbletti in 
atto di gettarli • A’ lato di colici quelle lettere fi veggono con chia- . 
rezza IAE‘.*.'.1PA : e un piccolo fpazio fi Icorge appunto nel mez* 
zo di quelle , che qualche altra lettera conteneva , poi dal tempo di- 
V llrutta . Dirimpetto a quella maeilofa Donna ye n’ è un’altra a’ piedi 
dello fpofo pure fopra un ginocchio appoggiata che Ila in atto di 
plTervare il getto degli ÒlToletti . E’ lemplice il fuo vellire , e al 
^ fuo fianco fcritto con chiarezza li legge AFAAIH .'In mezzo di que- 
fte due Donne caduti fui terreno altri Tali firiconofeono . Nell’ an- 
golo poi liniftro , e lùperiore del Marmo l’ una fott'o dell’altra fi 
feorgono tre lince , jn piafeuna delle quali diverti greci caratteri fi 
ticonofeono^ Nella prima linea folo creo quattro lettere dillac- 
cate ponno feoprirfi , Nella feconda folamente fi legge A6HNA . e 
cella terza PA*EN. Pii*. 

• m 
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• Prima di pafTare alla fpiegazionè convien fupplire le lettere di- 
ftrutte . AEITXl . NIOBH . . AFAAIH fono intiere : fc pure 

non fi ami meglio al primo nome aggiungere un 2,e leggere A EITXIS. 
E’ arduo il fupplire quel che manca nel mezzo delle lettere> che com- 
pongono il nome della Dqnna che getta i tali . Lo fpazio che con- 
teneva le coiTofe lettere è sì angufio che fembra che appena pofla ri- 
cevere il fupplemento di due . Si decide fubito di perfezzionarne una 
certamente mezzo diftrutta ; ed in vece di IPA che fi legge dopo i 
punti che indicano la lacuna , pare indifpenfabile di fcrivere HPA ; 
ma per ben finire la parola lAE fecondo il genio della lingua non 
v’ è luogo fufficiente . Può eflère che fia quello un vocabolo di due 
compollo, cofa comune a’ Greci ; ma come indovinarlo ? La prima 
linea della Greca epigrafe all’angolo del marmo lituata prefentava 
certo nella totalità delle lettere il nome del Greco Pittore . Al la lè- 
conda linea alla tronca voce A0HNA fupplifco lOS , e leggo A 0H- 
NAI02 , e alla terza alla imperfetta parola PA*EN premetto F EF, 
oEF, eleggo FEFPA^EN , o EFPA«>EN . Cosìfpiego AEITX2S , o 
AEITtì è lo fpofo, NIOBH la fpofa, *OIBH lafua feguace > lAE/r'- 
HPA . E' Giunone propizia pronuba , jugale , &c. AFAAIH mi pare 
una fcguace di elTa Giunone . 11 nome del Pittore nella prima linea 
dell’ Epigrafe è corrofo . Coftui A0HNAIO£ Ateniefe FEFPA^EN 
dipinfe o EFPA<>EN , dipingeva quello fpofalizio . 

Sarebbe inutile per farmi avanti ad efaminare quefto difegno , 
il ricercar la qualità de’ Perfonaggi fpofi. Trovo nella tàvola due Eroi 
che portano il nome di Aeito : Ma colloro a donne non punto Nio- 
be chiamate in matrimonio s’unirono . E' nota la Niobe nemica di 
Latona , e de’ fuoi figli Dei , mfcollei ad Anfionc non ad Aeito fu in 
matrimonio congiunta . Sicché mi determino a credere , che quelli 
Perfonaggi fpofo , e fpofa tblTerodue rjguardevoli abitanti d’Atenc, 
o d’ £rcolano,le nozze de’ quali dall’ignoto Greco fono fiate dipinte. 

Afiille Giunone a’ loro fponfali.perchè afiìftente a tutte le noz- 
ze fi credeva laDea in quella religione; ma qui prendendoli la briga 
d’ interrogar co’ tali le forti di quella unione , fembra volerli accen- 
nare , che con particolarità quclti fpofi protegga . 

E’ troppo conofeiuto l’ufo degli Oflbletti per quelle divinazio- 
ni per trattenermici . E fenza fare ulteriori ricerche della ragione , 
che ebbe il Pittore in ritrarre a quelle nozze Giunone propizia , che 
interroga le forti, e Aglaja fua feguace. che olTcrva il getto degli Of- 
foletti , mi pare che quelle due figure , come pure 1’ altra di quella 
Febe che Ipofa accompagna , fiano puramente fantafia , e dal 
Tom.VlI. Y Pit- 
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Pittore fituite nel fuo quadro , per, come dicono, iftoriarlo , c com- 

rifleffioni poi che mi propoli di Erre fopra quello Cngolarif- 
liino marmo li riducono ad efarainare ; fc il difegno elprello Ibpra 
il medcllmo fiala copia fatta da alcun Pittore del quadro dall’altro 
Atcniefe dipinto , o pure la macchia , e lo lludio dell’Ateniefe iftef- 
fo che il quadro dipinfe ; A fare ollervarc come quelli lludj in ™e’ 
fecoli fi faceflero ; e finalmente a confiderare con qual fotta di effica- 
ce colore fia delineato . 

Si ha da credere, che gli antichi Pittori de’ quadri, che dipinger 
dovevano il penfiere, prima delineallèro nella llelfa guifa , che com- 
pongono i Pittori moderni i loro cartoni ; e che poi da quel primo 
difegno in altra piccola tavola cavaflèro uno lludio finito ; e tale in 
fomma da non aver più altro che fitte che ridurlo in grande fecondo 
la mifura dell’ opera propolla , lo che fi colluma pur anche a’ di no- 
iln. Abbiamo noi congetturato , che per tali lavori di tavolette li 
fervifièro > ma per quello che nel nollro marmo olferviamo polfiam 
dire, che anche di piccoli marmi fi avvalevano . Egli è anche eviden- 
te , e per l’Epigrafe Greca che in quello marmo fi vede, e per la 
maniera colla quale in ellò fono delineate le figure , eh’ egli non con- 
tiene fe non un difegno . Non abbiamo , che un folo colore , il bian- 
co del marmo ferve di fondo : I Perfonaggi fono folamente delinea- 
ti , e poche , e leggiere fono l’ ombre , e le sfumature ; di modo che 
non elfendo quella a propriamente parlare una Pittura , non può 
chiamarli che il difegno , o lo lludio d’un’operache doveva colorirli 

Se avefs’ io intelligenza ballante , per ad un tratto conofeere 
fe il difegno fia di mano di gran maeilro , ( febbene fcarfililmo fii il 
tempo che ebbi per confiderarlo , ) meglio potrei aflerire , fe pofla 
attribuirli come macchia , o lludio all’Ateniefe Pittore , che poi il 
quadro colorì ; o fe debba deciderli per copia d’ altro Pittore , che 
per fua illruzione dal quadro la ricavò . Ma allorché raccolfi quelle 
ritìjffiioni non vi lù luogo alle tarde ponderazioni della mia lenta pe- 
rizia; ma fia com’ clTer fi vuole , egli è certo per quanto abbiamo 
confiderato più fopra , che quello non è che un difegno , c che co- 
me tale li deve confiderare ; ma non meno evidente mi fembra , che 
il quadro di cui è nel nollro marmo il difegno , dovette elTcr celebre 
in que’ tempi , o fia perchè l’ artefice llelTo uno lludio sì finito ne fe- 
ce ; o fia perchè altro Pittore ne cavò cosi bella copia . 

Già dilli quello marmo elTer fempliccmente delineato . Con co- 
lor nero fono tirate le linee che formano le figure , e le panneggia- 
no. 
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no . Rari fono i tratti d’ ombreggio : ma Cccome in alcuni luoghi 
fi oflervano certe macchiette nere alqiunto confufe ; e fopratuttoli 
dove , le ombre cfler più calcate dovevano ; potrebbe anche efière , 
che il difegno a’ fuoi giorni flato fofle . c ombreggiato , e sfumato; 
c che il tempo confumando quelle delicatezze dell’ arte > abbia foU 
tanto per noi lafciata l’ oifatura , e i contorni che le figure com- 
pongono . 

Ma qual da la materia tingente , colla quale è tratteggiato il di- 
fegno > non è pofiìbile il riconofcerc . Indubitato è però eh’ ella ha 
refiftito a tanti fecoli , e che manchiam noi di colore equivalente , e 
di cui tanto per sì fatti lavori polliamo prometterci . 

Quello tal colore non può al ficuro eflerc di quelli che fuperfi- 
cialmente foltanto lafciano i loro delineamenti : poiché la durezza 
del marmo che non riceve profondamente le imprcllìoni del colore» 
la fua levigazione , che facilmente rigetta ogni cofa che delineata vi 
fia, evidentemente ci rooflra > che una tinta che folamente fegnallè 
come fono quelle da noi conofeiute > tratteggiata fui duro , e fui 
lifeio d’un marmo, non avria durato sì lungamente ; ma farebbe fiata 
docilillìma a cancellarli , e a diflruggcrfi . 

Dunque il noftro difegno non può altrimenti clTer fatto , che 
• con una materia abile per le fteffa , o col fullidio d’ alcun diflblvente 
a penetrare , ed inlinuarli dentro al corpo del marmo ; con intro- 
durvifi profondamente per tutto ove fu tratteggiata , e a macchiar- 
. lo, percosìfpiegarmi > a feconda del corfo del pennello ; di manie- 
ra che febbene fi radelTe il marmo confcrverebbe in fc ftelTo i tratti 
deir alTorbìto , e imbevuto colore . 

Quella attività non hanno certo le materie terree , e vegetabili, 
onde eflragghiamo noi , o componghiamoi colori nollti . Poiché 
quelle tali materie coll’ olio , o altro fluido flemperandoli. il quale 
leunifcesì, ma non le incorpora infellclTe; ove l’ olio penetrato 
addentro fia , o il fluido che li trattenne afeiugato rolli , rimango- 
no i colori di cui parliamo fenza a forza che li trattiene , e fono 
quali che fprigionati; onde facilmente fenfuggono, eie cofe con 
clli delineate ugualmente fparifeono . 

Due cofe debbono elTerfi unite per formare il color nero , col 
quale è difegnato il noftro marmo . Un dilTolvente abile ad ellrarrc 
dalla colorita materia la fua tinta , ed ad incorporarla in fc flelTo » e 
una materia capace di foffrirc , e di non rimaner diftrutta dall’ ope- 
razione del diliblvente : ficché l’eftratto colore divenuto col dilTol- 
vente fuo quali una cofa medefiraa , applicato poi fopra del marmo 
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Cèinfinuato fino addentro delmedefimo; e fognandolo profonda- 
mente r ha refo capace a refiltere alle contrarietà , che in tanto tem- 
po ha vifibilmente fofferte . 

E quelle macchiette che fi oflervano nel noftro difegno , là dove 
il colore dovette eflère un tempo più caricato nella mia opinione mi 
confermano; poiché da altro occafionateelfer non ponno , che dalle 
particelle più grolTolane del colore che il meftruo , o dilfolvente fuo 
non ha potuto tirar feco ad dentro del marmo ; ma che rimafie fullz 
fuperficie , nel lungo corfo del tempo fono andate a fpargerfi , ed 
a formare quelle confùfioni di tinte che alquanto il nofiro difegno 
confondono . 

Finalmente è degno di rifleflrone che le lettere che i Greci ca- 
ratteri del marmo compongono, non fon già formate col colore—» 
che ha fervito per il difegno , ma bene col ferro fcolpite . Onde 
fembra che colui che lo fece volendo rendere durevole il nome del 
Pittore , o il proprio fuo . e temendo che nella picciolezza delle 
lettere il colore fi difperdefle , pensò di fegnarle col ferro ; onde 
ugualmente che il difegno refiftere poteflero alle ingiurie del tempo. 
E almeno ugual fiducia conviene , che egli avelTe nella fua materia_i 
tingente , che nelle imprelTìoni dello fcalpello ; poiché ben dovette 
concepire , che vana faria fiata la durata del fuo nome , e di quel 
più che fcrifiè , ove il fuo colore fiato folTe più docile a fuggirli dal 
marmo , che le incifioni del ferro . Segno evidente , che ben cono- 
fceva r efficace proprietà del fuo colore , o della compofizione fua ; . 
proprietà che a’di nofiri trovar fi defidera , e da lungo tempo inutil- 
n.cnte fi ricerca . 

Qiiefio é quanto può dare la mediocrità della mia erudizione . 
Pelicele l’Accademia vorrà gradire quello mio piccolo tributo per 
ragione dell’amore che profefib a quegli fiudi, a’ quali Ella con tanta 
fua gloria s’ impiega . 
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DISSERTAZIONE XL 

DEL DOMINIO ANTICO PISANO SULLA CORSICA 

COMPOSTA DA UN PROFESSORE DELI,’ ÙN IVIRS IT a' PISANA 
ACCADEMICO ETRUSCO : 

EJìratta dal Tomo I. MS. -della Accademia Etrtifca 
della Ani ichijjìma Città di corion a . 



IccoME l’onore di chiedermi alcuna Dif- 
fertazione alla Tofeana voftra in qual- 
che maniera appartenente , che Voi mi 
fate t Nobiliffimi Accademici , è grande, 
ed avendo riguardo al mio poco merito- 
deve eflcr grandiflimo ; così potefs’ io 
darvi cofa, die a quello in alcuna picco- 
la parte corrifponddTe . Ma quello che 
io aidentemente dehdero > nè il mio pic- 
ciolo ingegno potrebbe compier giammai , nè quando il potellè 
pcravventura , le mie prefenti diverlìlllme occupazioni , ed il teno- 
re della mia vita fare mi lafcerebbono . Ha molto tempo che la Giu- 
rifprudenza del Foro , a tutte le quiete , e belle Arti mi toglie , le 
quali voi si magnificamente adornate . Giacciono tra la polvere , e 
nei cantoni della mia Libreria abbandonati molti principi di quelle 
mie meditazioni giovanili , che a voi forfè note poterono muover- 
vi un giorno a gentilmente invitarmi , ed annoverare il mio nome 
tra cotanto fenno , quanto nella volira Accademia fi accoglie . Pu- 
re anche a dì fpetto di quella Legalità , che mi afibrbe , voglio in 
tempo tale ’feguirc comunque alle deboli mie forze è permeÌTo , la 
brama di ubbidire al voftro volere . Ecco dunque eh’ io v’ offerifeo 
un breve Ragionamento tolto a cafo dalla ferie di quei rottami , 
che riguardano la Pifana Antichità , di cui , come faprete, fin dai 
più teneri anni vaghezza mi prefe . Voi le Perfianc , voi 1’ Egizie , 
voi r Etrufche , le Siriache, le Greche, le Latine più remote me- 
morie attendete a rinnovare fplendidamente forniti di Gemme , di 
t Statue , di Medaglie , d’ Ifcrizioni , di mille altri figurati Monumcn- 
' ti, e di Libri, e di tempo; rifehiarate del Mondo antico ogni più 
torbida parte , c la caligine , che l’ ingombra , fcuotete alacrcmen- 
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tc . A ine cui quella , che è la più bella > e la più riguardevole ri- 
cerca dell’Antichità , ornai più non s’ adatta , la&ùate prendere qual- 
che diletto di quella .almeno • la quale alla mia Giuriiprudenza più 
convenevolmente e più propriamente s’ accolla . E poiché dell’ an- 
tica Pifana Potenza molto è da dire , ricevetene ora un faggio nelle 
memorie, colle quali il Pifano Impero fulla Corlica vi prclénto . 

Oliando r Impero de’ Pifani fulla Corlica vengo a proporre, ben 
fi sà che fi devono ìafeiar fuora tutti quei tempi , che precedettero 
la Romana Potenza , e quegli ancora , ne’ quali elTa tutti i lidi del 
mare mediterraneo dominò . Siccome della Romana Potenza par- 
lando è mio intendimento di comprendere tutto quel tratto di Se- 
coli , ne’ quali l’Impero Romano venne ad ellinguerfi , non contan- 
do le pocheTerre del Regno di Napoli rellate l'otto i Greci più lungo 
tempo delle altre Italiane coll’ Elarcato di Ravenna . In quelli Ro- 
mani Secoli lo (lato delk Corlica altronde che dal mio difeorfo è da 
cercarli . L’ Invalione , che il Corfo Regno follenne dai Vandali , 
la liberazione feguita per comando diBelilario, la nuova incurfio- 
ne , che vi fecero i Goti , e quindi i Saraceni , fanno abballanza co- 
nofeere , che quell’ Ifola fegui la forte dell’ altre , cui bagna il Ma- 
re , che Tofeano , e Tirreno liamo ufi di nominare *. Appena dunque 
li fente rifuonar fui lidiTofcani il nome de’ Saraceni , i quali gior- 
nalmente dalle Spagne ufeivano a depredarli , che li comincia a 
fentir qualche cofadella Pifana Potenza fui mare. Lui tprando ap- 
pena fi diede il vanto di falvar dalle mani de’ Mori le Reliquie di 
S. Agollino .trafportandole dalla Sardegna a Pavia * . Noi lappia- 
mo , che Carlo Magno andòin Corfica fulle fue Navi per difcacciar- 
ne quei Barbari , ora, il Conte Odemaro , ora Burcardo Contella- 
bile col fuo llelTo Figliuolo Pipino, locchè loro fempre fuccelTc feli* 
cernente * . I Papi che temevano l’AlFricana ferocia, da cui non mol- 
to doppo la llelfa Romaaveano veduto occuparli^, li affaticavano 
a perluader Carlo Magno , e i fuccelTorì , eli loro quella Imprefa 
toccava, come a quegli, cui avean elli creato di fenfori della Chie- 
fa -Romana, titolo gloriole pei nome d’ Imperadore , che vi fu 
conlufamente congiunto ; e che palTato poi colla medelima condi- 
zione nei Regni di Germania , e di Lombardia molto contribuì all' 
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ingrandimento della Secolar Potenza dei Papi , mentre al redo della 

{ )overa Italia recò diflurbi e calamità Lenza 6ne. Era in quei tempi 
a Coi fica defolaCo , e negletto Pacfe . Ecchè qualora piacea a i Mo- 
ri d’ entrarvi , ninno fi trovava , che refilielTe * . Poco dopo la mor- 
te di Carlo Magno più feriamente vediam penfato al Governo dì 
Corfica dal pio Ludovico di lui figliuolo , fcrivendo Eginardo , 
e ’lBertiniano annalilia , che aveva raccomandato la cufiodia dì 
Corfica ad un gran Signore Tofcano chiamato il Conte Bonifazio ’’ . 
Quelli colle Lue marittime armate , e comitiva riguardevole di Si- 
gnori Tofcani fcorrcva il mare per difcacciarne i Pirati , che al fo- 
lo nome di quel Tofcano Principe abbandonarono l’infame loro 
profcUìone , ond’ egli osò portar fino all’ AfiPrica non poco terrore 
delle Armi Etrufche . Da quello gran Perfonaggio dominator della 
Corfica e delle noftre marine . credo che fi polfa ficuramente fer- 
mare il principio di quel Pifano Dominio» che noi cerchiamo in 
quell’ Ifola . Non fi^enfi , che io qui voglia feguendo il Rondoni ’ 
Scrittore inedito delle Storie Pi fané affermare » che quello Bonifa- 
zio Ila della Cafa Gherardefca Pifana , e che io me la voglia pren- 
dere col Fiorentini “• Scrittore diligentilllmo delle memorie della 
Coatelfa Matilde » il quale alla fua Lucca quello Principe alfegna 
per Cittadino . Piuttollo che pronunciar per vera alcuna delle due 
trafe diverfe opinioni , dirò collo Scrittore de’ Marchefi Tofcani 
che Puno , e l’altro Storico dall’ amor della Patria trafportato 
non CL ha potuto mollrar fufficicnti prove di ciò , che troppo fran- 
camente alferifcc ; e dirò ancóra > che Bonifazio governando la Cor- 
*iica mandò al Sinodo Oiocefano di Lucca da quell’Tfola Petronio 
Vcfcovodl elfa r eGualprando di lui Diacono per alcune occor- 
renze del fuo Governo ». comefulla fede d’ un monumento Lucchefe 
narrali Fiorentini.. Tolfero doppo non molto tempo alTItalifl-» 
quello Signore le turbolenze che nella famiglia di Ludovico tra figli 
e Genitore sT accefero» una gran parte d’ Europa in fanguinofe 
guerre impegnando. Seguì Bonifazio le parti del Padre con altri Si- 
gnori Italiani ». che unitamente andarono aricondurre a Ludovico 
la moglie . E benché fembri tornato in Tofeana Bonifazio nell’ An- 
no 836. per la licenza » che agli Italiani fu data in Wormes, di 
lui qùà non fi trova fatta menzione - Non fi dubiti » che quello Bo- 
nifazio folfe Tofcano ; la maniera » con la quale P Annalilla di S. Ber- 
ti no rac- 
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tino racconta la fpedizione marittima da noi rammentata aperta- 
mente Tofeano ce lo dimoierà : Bmifacius Comes , cui tutela Co-fica 
hfuU cammiffa erat , ajfumpto fecum fratte Berthario , & aliis qui- 
lufdam Comitibuj de Tufeia , Corficam , atque Sardiniam circumveltus 
farvaClajfe . E appunto in Tofeana altri monumenti di quei tempi 
ci dimoftrano> che allora un Bonifazio regnava , riportati dal Fioren- 
tini ',e daColìmo delia Rena ^.benché tra loro diTcordino nel nunoero 
de’ Bonifazi , e degli Adalberci Marchelì della Tofeana. Sò, che 
Colìmo della Rena non fi chiama perfualbiche ’l Coricano Bonifazio 
Ila lo ftelTo che ’l noAro Tofeano ; ma sò ancora i ch’egli confelfa la 
fua inconftanza in quella ricerca * . In verità tutti e due concorde* 
mente circa l’Anno 840. contano tra’ Signori di Tofeana oltre a Bo- 
nifazio , Adalberto in qualità di Padre, e figliuolo, non potendo dif- 
Cmularfi molte memorie contemporanee , che a quelle due perfonc 
attribuifeono col Dominio della Tofeana la congiunzione di Padre, 
e di Figlio ; come figlio d’un altro Bonifazio Conte di Tofeana fem- 
bra che contra il Piorentini abbia provato lo Scrittor de’ Marche- 
fi ‘•eflerc flato quel Bonifazio > che dopo l’ Anno 823. fa la figuri di 
Conte di Tofeana '; poiché fi trova in quell’ Anno la BadelTa Richil- 

• da figliae forella di due Bonifazi ambidue fucceflivamentc , come 
pare che debba crederli , Conti in Tofeana . Il tjuàle ultimo Scritto- 

• re a mio credere meglio del Fiorentini ha parimente diflinto il Mar- 
chefe Adalberto , che regnava circa l’ Anno 8yo. da quello che do- 
po 1’ 890. fino alpi/, imperò; poiché oltre la repugnanza , che 
s’incontra in credere , che «n fole, e medefimo Perlbnaggio re? 

.gnalTeper lofpazio di fettanta, cpiù anni ^ ; abbiamo documenti, 
che due Adalberti dopo Bonifazio come Padre , e Figliuolo rammen- 
tano , e la diverfità delle Mogli , eflendo Robilde moglie di quell’ 
Adalberto , che al tempo del Pontefice Giovanni Vili, viveva , il 
quale nelle fue lettere ora loda il medefimo Adalberto , e la Mo- 
glie , or con fanguinòfi rimproveri punge ambedue ..fecondo i varj 
lor portamenti verfo di lui * ; e Berta la moglie .clfendo "del ricco 
Adalberto, come non Lui tprando folo ^ ma tutte le Scritture an- 
tiche confermano . Nella qual cofa tanto più mi giova non feguire 
il Fiorentini , quanto che oflervò il dottillìmo Muratori , lenza 
a*ammentar difibnanze di quclii due Scrittori Tofeani , moltiplicar 
• li nolhi 
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li noftri Adelberti * ; allorché le antichità Elicnfi ricerca , e dal Co* 
dice Ccfareo raccomodando i vecchi Annali de’ Franchi > lì rallegra, 
d’ aver trovato , che il grande Adelberto Marchefe di Tofeana avea 
per fratello un Bonifazio ; la qual notizia quanto a lui ferve per co* 
Aituire le origini dd fuo Sovrano>tanto potrebbe arrecar di lume , c 
di giovamento a chi voledè fopra le origini della Gran ContelTa Ma- 
tilde lumi aggiugnere alle molte meditazioni fattevi dal Fiorentini . 

Se dunque dalla Tofeana > e dalle vicinanze di Pi fa e di Lucca 
vfeiva quella forza marittima, che intorno alle Ifole dellaCorfìca, 
e di Sardegna fino ai Lidi Africani il Donainio del mare nel nono Se- 
colo efercitava ; vorrei , che ci facefllmo a rintracciar quel veri- 
fimile , che Pifana me la fa credere . Non abbiamo certe Scritture . 
onde ciò fi polfa ilabilir fermamente, ma quelle congetture , colle 
quali fìamo ufi d’ illuArar , combinando gli ofeuri tempi , non man- 
cano . Oilèrvate dalla fua Provenza venir Ugone all’ Impero d’ Ita- 
lia chiamato da i Principi Longobardi , avendo delufi Ridolib , ed 
Ermingarda . Luìtprando ci deferive queAa venuta; e potete pref- 
fo quello Scrittore ^oilèrvare IcefbUgoncdallafuanavc prenderla 
prima terra, e U fuoprimo pofTelIbd’ltalia nel Porto di Pifa.emagni- 
lìcamente in'quella Città effer ricevuto , che lo Storico Longobardo 
chiamò in quei tempi la Scala Primaria > c Capitale della Tofeana , 
jun fecolo dopoT imprefadì Corfìca , cioè circa l’ Anno pao ’ . H^tc 
Àum aguntur , Hugo Atrebatenjium , feu Provitlc><i^ivm Comes Navim 
confcenéUrat , & per Tyrrhmum mare in Italicm fejlinabat : Deus sta- 
tue , s}ui hunc in Iralia restare cupiebAt, profperis eumflatibus brevi Al- 
fhaam, hocejl Pifam , ijua efl TufeU Provincia Caput j duxerat . Sic- 
come rifpetto a tutto l’ Impero chiamò Tacito ^ Roma.' Italiam , & 
Caput rerum ‘Vrhem: La Metropoli de’mari Vellejo ; Caput Imperii 
fui Corfinium legerat , quod appeJlarent Italicum . Ad ognuno fono no- ^ 
te le cagioni , per le quali circa l’Anno 977. faceva U grande Otto- 
ne co’ fuoi confederati la guerra in Calabria contro i Greci , e ì Sa- 
raceni *. E' manifello altresì , che il Marchefe Uberto Tofeano dif- 
guffato di Berengario era andato poco prima in Germania per invi- 
tare Ottone in Italia , ove lo conduce a’ farli chiamare Imperatore * . 
Ora in Calabria fappiamo che furono coll’ Imperadore i Pifani in 
quel tempo E che per mare vi andalfero , polliamo trarlo dalla !x- 
Tem.VII. Z tua- 
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tuazionc di Pira > e di Calabria, fé pure l’ufo de’ navigli non fi vo« 
glia negare ad una Città , la quale fin da quel fecolo in figura di Sca- 
la principale ci fiprefenta, e pochi anni dopo fu capace di porre in 
mare un' Armata groflinima , qual fu quella , che nel io jo. di qua 
fi moflc a’ danni di Mugetto Re de’ Saraceni onde quella gran Vit' 
toria ne avvenne a’Crilliani, che Dittnaro * defcrilTe ,e che a Benedetr 
to Vili, fe grand’onore. Quello ftcflb Autore fempliciflìino , che 
nel fecolo duodecimo fcriflè poeticamente la vita della Contefla Ma- 
tilde , quando la morte , eia fepoltura racconta di Beatrice madre 
della medefima , che fi fe in Fifa l’Anno lo/d. ci pone d’avanti quella 
Città in un’aria del più grande Emporio di mare, quali fono appun- 
to a’ nollri tempi Londra , Amllerdam , o Lisbona * . E veramente 
Con fallo principio di moralità biafima i Pi fani , perchè all’ufo de 
Fenicj , e degli Ateniefi vivendo , e governandoli , riceveflèro nel- 
lalor Città tutta forta di Forellicri , e villanamente chiama perciò 
indegna di quella fepoltura quella Città, a cui puerilmente ragio- 
nando prefèrifee Canoffa luogo allor forte , ma di niuna altra lliroa 
e riguardo; quanto però al fatto appartiene, egli incanto fcrive coti : 
Defun^ìum corpus fperabam reddere prorfus 
' Dignd Telluri , dolor hic me funditus urit . 

• ^ui pergit Pifas , videi Ulte monflra marinet ; 

fitte 'Urbe Paganie , Tureis , Lybieis quoque Parthis , 

' Sordida Chaldai ftta lujìrant li6ìora tetri . 

Sordibuj a eunflisfrm mtinda Conoffa .... 

Di quel medefimo fecolo x. , e xr. trattando i Compilatori del- 
le Confuetudini , e Leggi Pifane ci pongono in una bella veduu 
quella affluenza di flraniere nazioni, che obligò il Governo di Fifa 
a llabìlir Leggi, e Magillrati perpetui, con che fi reggellèro , c_a 
quieti e ficuri vivelTero i forellieri . Leggali la Prefazione di quelle 
leggi compilate nell’Anno ii6o. , e fi trovdrà che già da anticbilCnù 
tempi era llata quella Città sì frequentata , e piena di diverfe Popo- 
lazioni, che non Città d’ un popolo particolare fembrerà , mauaa 
Città comune di tutti i Popoli , e il centro dell’ univerfale commer- 
cio . Ptfana etvitas a multis retro temporibus vivendo lego Romana > re- 
tentìs quibtifdam de lege Longobarda fub jttdicio legis propter converfam- 
nem diverfarum gentium ptr diverfas mundi partes fuas eonfuetudinis 
non fcriptas habere meruic ; fuper quas annnatim Judiees pofuit , qu^ 
Provifores appellavit , ut ex aquitate prò falute Jujìitia , dr honore , & 
falvamento dvitatis tam Civibns quam Advenis , & Peregrinis , & 
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DEL DOM. PISANO SULLA CORSICA*. 179 
nnHìhus univerftlittr in ctnfuitudinibus pnvidtrent . Onde Fifa fu del- 
le prime Città > che quelle leggi acccttaffe . colle quali la naviga- 
zione marittima tra le Nazioni del Mediterraneo fu regolata , c Con- 
folato del mare fi appella, avendole elTa nel 1118. Tofcritce . 

Non farà inutile per il mio argomento il riferire la lettera dell' 
Imperator Federigo Barbarolfa a Saladino » ove mentre de’ popoli 
Crifliani il valor più (ingoiare li ricorda , deiPifani le forze maritti- 
me fono rammentate'. Tu in if fa rerum experientia Dea autiere in~ 
leìliges , quidnojira vi£lrices Aquila , quid cokortes diverfarum Natio- 
num , quid furar Theutonicus , quid procerus Bavarius , quid Lom- 
bardia , quid Tufeia , quid Anconitana Marchia , quid Venetus Pirata , 
quid Pifanus Nauclerus , quid denique dextera nojlra &c. Si aggiunga 1 ’ 
elegante Guntero , che nel fuo Ligurino * di quei medcCmi tempi 
parlando , cioè deH’Impero di Federigo Barbarpfl'a , ce ne fa una fi- 
mile magnifica defcrizionc. ^ 

. . Sectiros hnua mijjis , 

■Altaque Pifaviris aditus prafìarejubentur; . ... - .. 

‘Vtraque Tyrrkenas longe metuenda per undas , 
w j- 'Utraque famofis late vulgata triumphis . 

Quei che cercano le cagioni per le quali i Fenicj fi refero ne* 
tempi antichi Padroni del commercio di tutta la terra, e che tanto 
arricchirono a fpefe dell’altrc nazioni , la Gcuazione di Tito foglion 
dire che ciò fece principalmente . £d io fovfa Fifa penfando , fer- 
mamenteallèrifco , che dopo il Battefimo dell’ Occidente , e lo Ita- 
bilimento in cfTo della Crifliana repubblica, non fu mai Pollo fui ma- 
te più atto a riunire le Crifliane nazioni dal mare feparate di que- 
fio ; onde in un giorno folo per tralafciarc la noflra Italia , lì va a 
veder la Francia , in due l’ Affrica , in poco più le Spagne , e con_» 
piccol viaggio di terra fi può penetrare fullc fponde Greche , e full’ 
Afia, Onde fi può dir commodamente . che la noftra Fifa foITe allo- 
ra fucceduta nella figura llrepitofa dell’antico Pirgo metropoli della 
Davigazion de’Tofcani^giufta la tellimonianza di Servio > che di ellà 
fcriffe : Cajlellum nobilijjintum fuit eo tempore , quo Tufei Piraticam 
txercuerunt ; nam illic metropoli s fuit . Chi dunque vorrà negare , che 
r armata navale del Corficano Bonifazio nel nono fecolo dalla To- 
feana non efeiffe ? Il difenfore Ueffo del Dominio Genovefe fui mar 
Ligullìco benché de’ Pìfani nimiciffimo , pure dalla forza del vero 
commoffo , confefsò che da Fifa unicaniente potè quell’ armata di 

Z a ’ Boni- 
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Bonifazio produrli ‘ : Cujuf Comes Bmìfatius cum Btrtarìofratrepft 
nonnullos annoi Gregorio IV. Pontéfice , & Ludovico Pio Cafart infiru- 
da Clajfe auxilio quorumdam Etruru fofulorum (Pifanorum ut reor)&e. 

Ogni uomo di buon fenfo conofce , che una Città t la quale 
circa r Anno 920. quando Ugone venne a regnare in Italia è riputa* 
ta fcala primaria della Tofcana ; nel 969- fpedifce foldati per mare 
alla Calabria ; nel 1016. con una poderofa flotta trionfa de’ :>araceai 
nel mar di Tofcana > e di Sardegna , e in quell' illeflb fecole è 1 ’ £m* 
porlo più ampio di tante > e sì diverfe nazioni , non potè in un mo- 
mento a quello flato venire» edoveamolto prima aver cominciato 
a far la fua figura fui mare , e ben’ anche più di novanta anni prima 
aver gettati i fondamenti di sì valla , sì conofeiuta , e sì collante poi 
tenza > quanti furon quelli , che tra l’ Imprefa di Bonifazio > e la ve- 
nuta d’ Ugone furon di mezzo . Voi fapete dalla lloria della Francia» 
dell’ Inghilterra » 'e della Fiandra » quanto anticamente lia flato da- 
to principio» e quanto lungo preparamento > ed iilruzione marina* 
relca abbia preceduto alle opere gloriofe del fecolo oitrapalTato. 
Non mi Hate a magnificare la lùbitana forza marittima de’ Mofeori- 
ti » perchè il Czar Pietro è flato il Monarca più Ihipcndo » che ab- 
bia il Sole veduto nel noflro Globo ; e fc Fifa avefle prodotto que- 
llo miracolo,a difpetto di tutta la barbarie de’fecoli ne farebbe a noi 
pervenuto il ragguaglio» come non farà in tutta la poflerità tempo 
alcuno > benché remoto » a cui la fama del Czar Pietro non 6 faccia 
Icntire» fé o incendio uni verfale » o univerfale inondazione d’acque 
non venga a cancellare tutta la faccia della terra > che ci foflienc . 

Fondata dunque laPifana» olla fìnor Tofcana potenza fuHa 
Corfica circa la metà del fecolo nono per mezzo di Bonifazio» c 
• fermato che gl’ Imperadori abbandonaflero colla Sardegna anche la 
fieffa Corfica S ognun già vede quanto male dal Conte loro Odema- 
ro traggono i Genovefi il principio del Dominio Genovefe in quell’ 

Ifola. £i fu tra coloro » che per ordine di Pipino fi trovarono l’An- 
no 806, a combattere fui mare di Corfica i Saraceni ; ma non li pud 
già prendere per fondatore » e conquiflatore del Regno Corfo . nè 
a lui convengono le gran lodi» che gli fiorici Genovefi fugliono attri- 
buirgli ^ . Egli imprudentemente pugnando perdè fui primo fatto la 
vita ^ . Eodem Anno in Corficam Infulam centra Mauros > qui eam W* 
ftabant » ClaJJÌJ de Italia a Pipino nfiffa ejì » quorum adventum Manti 
mn txpedantes abfcejferuut » unus tanun nojlrorum Audemaurus Cointt 
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DEL DOM. PISÀNO'SULLA ODRSICA. J$i 
CivifaHf Genun impruàenter cantra eos dimìcans occifus ejì : alle quali 
parole limiliUitne fono quelle di Reginone nella Tua Cronica di qucR* 

Anno ; ficchè ne’ tre Anni che feguirono , convenne al Principe—» 
mandarvi nuove Armate , ove non G rammentano mai , più dei Pifani 
o di altri popoli della marina i Genovefi ; e finalmente ricade in 
quella , che ufcl tutta con Bonifiizio dalla Tofcana . Meglio però 
(aria flato in vece di lodi sì poco meritate da quel Genovefe , chea 
cafo fi trova tra la turba di quella antica fpedizione rammentato , 
confeflare la negligente cuflodia , che fi teneva di quello Regno in 
quel fecolo , cacciati che lì foilèro di tempo in tempo con qualche 
feorreria d’armata marittima i Saraceni . £ veramente elfi appena 
fugati tornavano ‘ . Per ciò il Pontefice Lione IV. poco dopo l’ an- 
no 8 So. ebbe a dare a’Corlì (uggiti dalle loro Sedi per timore de’Sa- 
raccni ricetto nella Città di Porto nuovamente rifatta * . Perciò co- ' 
me in abbandonato Paefe. c di elilio fi vede refugiato colà il condan- 
nato Adalgifo Duca di Benevento nell’Anno 873.*. E allorché 
Adelberto ultimo dei Re d’ Italia > che fi chiamarono anche Impe- 
radori , fu ridotto all’ eflrema defolazione , e fuor d’ ogni fperanza» 
quell’ Ifola egli fcelfe per fuo ritiro . quali paefe efpofto a qualun- 
que occupazione , come fappiamo dal continuatore di Reginone * . 

Se pure non vogliam dire , chefoflèro nella Corfica allora! defeen- 
denti di quei Tofeani , che vi pallàrono con Bonifazio > i quali fat- 
tili già padroni d’ alcune popolazioni mediterranee confervalTero 
per Adelbertoqualcheriverenza pel grado da lui follenuto d’ Impe- 
radored’ Italia , e perciò volentieri vel ricevelTero ; tanto più che 
doveva Adelberto aver colla Tofcana non piccola conneflione, eflèn- 
do nato di Willa < figlia che fu di Bofone Marchefe di.quefla Pro- 
vincia ed aveva morto Bofone fenza figliuoli mafehi maggior drit- 
to filila Tofcana diOberto baflardo del Re Ugone , che a Bofone 
era già fucceflb nel Marchefato ^ : ellèndo certillimo • che i princi- 
pati d’Italia fi deferivano allora fovente fecondo le regole d'affini- 
tà , e molto più di cognazione ancora per via di femmine ; Còfimo 
della Rena > il Fiorentini , il Baronio , oltre gli antichi S. Pier Da- 
miano nelle fue lettere, Luitprando > Frodoardo , Lamberto Ska- 
fnaburgenfe, il Continuatore di Reginone , ed altri fono pieni 

di 

I jùi». Ilo* lucèrna im SdUntaf, j. Adelberto in CocC» 

Cirro/». »d MHm. $ 07 * 1 1 <a » come appendice delia Tefccna » ed Ugo ToTca* 

a Ansjl. im Vit» L*m. IF, mUì oo p >tfìcie in Cnrlìca nel Secolo decimo . 
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di quelle fuccellìoni , fenza eh’ io abbia qui a difenderne le parti- 
colari memorie . Chi sà , che le fanguinolc inimicizie irreconciliar 
bili» le quali furono tra la famiglia di Tofeana» e quella di Beren- 
gario li. e d’ Adelberto * non folTero > come dice l’ Ammirato * per 
cagione della Tofeana » cui la madre d’ Adelberto > ed elTo mal (of- 
frivano di vedere lotto la potellà d’ un Baftardo ? In oltre fappiam 
di certo , che Ugo il quale Cgnoreggiava in quei tempi come Erede 
d’ Oberto in Tolcana poilèdeva dopo la morte d’ Adelberto fuo pa- 
rente , e forfè autore de’ beni in Corlìca » avendogli e(To donati alla 
Badia di San Salvadore a Sedo, come coda dalla conférma che ebbe- 
ro quei monaci da Ottone IH. l'an.ppó.riportata dal Puccinelli dopo 
la vitadi Ugo Prencipe di Tofeana ' . Rocha etiam qun dicitur Vcrru- 
chd cum omnibus fili ftrtinentihus rebus , . quam %}go Marchio fidm 
Monajìerio cono ejjìt prò remedio anima fu* cum omnibus qua prodigio Mo- 
najìerio pertinent in Comitatu Pifenfe , tir Pijìorienfe , atque in Comitatu 
Voiaterranenfe , dr in Rojfolenfe , nec non in Parmenfe , atque in Comi- 
tatù Populonienfe , & infra ìnfulam Corjicam concedimus . Potenza dun- 
que , e potenza avita, e ficura, e Tofeana convien dire , che Adelber- 
to ufalfe nella Corfica circa l’ anno 964. quando pretefe formarne 
un fuo ficuro ripofo , poiché al dire di quel Continuatore di Regì- 
none ei non v’ andò come in Paefe altrui , ma come fuo lo prefcelle, 
c come fuo l’occupava. Eodem anno Durdo Palatii Cappellanus ah 
Adelberto comprehenditur , tir flagellis cafus in Corjicam deducitur , fti 
non longopofì tempore dimttitur . Così egli fcriflé nell’anno 964. e nell’ 
annopdj. egli aveaferitto. Interim Adelbertus huc illucque difeur- 
rens quofeumque poterat Jibi undique attraxit , fed (*r Corjicam ibi fe tueri 
nitens intravit . La Cronica di Sigeberto ci fa noto, che fe n’ andò an- 
che a Fraflìneto Adelberto l’ anno 963. prima d’ andare in Corfica; 
*e dalla legazione di Luitprando apparifee , che egli aveva in pronto 
molte migliaja di foldati in virtù de’quali E voleva con l’Impcradore 
Niceforo contro Ottone Imperator di Roma circa 1 ’ anno 967. met- 
ter in lega peralfaltare la Puglia, e la Calabria . Egli è per altro 
credibile » cne effendo flato Uberto il principale di coloro , che con- 
tribuirono alla venuta di Ottone in Italia,per ofjèr creatura egli di ti- 
gone da Berengario cacciato , c dal figliuolo , non rimaneflé nella fua 
ugnoria,che poco dopo l’an.9;o. in cui fiflabilironoqucUineirini' 

. pero d’Italia^,e fino al 960. fuori fifleffero quando poi furono que ‘Lon- 
gobardi da Ottone totalmente fpogliati del regno onde il Fioren- 
tini 
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fini *, Cofitno della Rena *, Puccinelli nella vita di Ugo * coU’autoii- 
tì di S. Pier Damiani ce lo fanno con ragione credere lontano di quà 
dall’ anno 9^3. fino dopo l’ anno g 66 . , benché i diplomi riportati 
dal Signor Muratori ^ anche nel 954. in Italia lo rapprefentino , il 
qual Autore non potrà mai far credere quei fuo Oberto Conte di Pa- 
lazzo diverfo dal Tofeano , elTendo in tutti i diplomi del Fiorenti- 
ni, e Rena fempre uniti quelli due attributi nelb perfona medelima, 
come io fpeiro in una mia dillèrcazione , che una volta ufeirà alja 
luce fopra i Conti Palatini d’ Italia , ho chiaramente provato . S. Pier 
Damiano anch’ clTo ’ dopo l’ Impero d’ Ottone , cioè dopo l’ an- 
no 960. ce Io fa vedere prima fuggiafeo in Ungheria per i difilli Im- 
periali , non efiliato da Ottone , come fempre al fuofolito carica 
l’Autore della notizia della libertà Fiorentina e riconciliato poi< e 
reltitiuto al fuo Marchefato ; nel quale ultimo tempo gli fuccefiè 
la lloria di dover per figliuolo riconofeere quell’ Ugo , che lui da 
molto tempo lontano , fi trovò in cafa poi nato dalla Tua moglie ^ . 
Lontano dunque per due interi lullri Uberto dalla Tofeana , è cre- 
dibile, che ficcome volevano Berengario, e Adelberto il tutto figho.- 
reggiare " , cosi falla Tofeana ponefièr mano, e USziali ; di che 
un rifeontro cértifiìmo ne reca Cofimo della Rena * ove fi trova un 
UIBzialc di Berengario , ed’ Adelberto rapprefentare in Tofeana la 
fuprema autorità . Se dunque andò in Corfica , come in fuo Paefe 
Adelberto , conviendire , che colà foflTeco fin da quel tempo i de- 
feendenti di quei fignori Tofeani , che pofeia come invafori fu- 
rono imputati d’ aver ofiefo il diritto della Chiefa di Roma nel 
fecolo fulTeguente , giacché fappiamo eflcre flato cosi femplice- 
mcnte difpollo il Governo nell’lfole conquiflate dai Pifani in_, 
quei tempi , che i loro Migillrati prello arrivavano a infignorirfi del 
Paefe a loro dato incullodia'°,quale appunto fu poi quello dc’Geno- 
vefi Come finilfe poi Adelberto la vita non fi può certamente co- 
nofeere ; Certo è , che Ugo figlio di Oberto nel 970. già regnava in 
Tofeana '* : E che foffe amico d’ Ottone domatore d’ Adelberto , e 
di Berengario , ne abbiamo la riprova non folo nel regalo , che egli 
fece aU’Imperadore del Ducato di Spoleti,e diCamerino '^ma anco- 
ra 
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184 D I S S E R T A -7 I O N E XI. 
ra dalla guerra , che per comando dell’ Imperadore medelìrno andò 
a far contro gli ucciiori del Principe di Capua Landulfo ' : e allora 
ci potè donare a quei monaci in Corfica i beni * , Ne fia maraviglia , 
cheli Principe di Tofcana inCorlìca poflcdelTe , poiché i privati 
ancora Pifani avevano delle tenute in quell’ Ifola , come la Dona* 
zione dimoRra , che al fondatore del monaftero Camaldoienfc di 
S. Michele inPifa fece Alberto Pifano circa 1' Anno io j8. *> fenza 
rammentare infiniti altri acquifti , che i raonaReri del Pifano fecero 
nella Corfica in quegli antichi tempi . 

Cosi fi potrà intendete , come Alile forze Tofcane > e partico 
larmente Pifanc confidando il Pontefice s, Gregorio VII. non molto 
dopo fi azzardaRe a pretendere il diretto Dominio filila Corfica io 
vigore della famofa conceRìone , che fi diceva fatta alla Chiefa Ro> 
manadaCoRantino» e dal Pio Ludovico > onde nell’Anno 1077 . 
il valeRe del Vefcovo Pifano Landulfo mandandolo a quella conqui* 
Ra . Certamente egli nel fuo Diploma fuppofe, che molti ne aveifcro 
giàufurpato il Dominio, e vi dimoralfero come fignori ^ . Nirc 
dijfidert (così egli fcriRe ai Cord ) quidem , aut quidquam in hoc caufs 
•vts dubitare oportet , quoniam fi modo vejìravoluntas firma, & erga — 3 
Bealum Petrumfides immota permanferit , habtmus per mifericordiam 
Dei in Thufcia multar Comitum , dr nobilium virorum Copiai ad veftrum 
mdjutoriuin ,fi necejji fuerit , defenfionemque paratas . ^tapropter quod 
in hac re opportunifijmum nobis vifum eft mifimus ad vosfratrem nofirum 
Landulfum Pifana Eccleju Epifcopum , cui etiam inter vos vtcem no- 
Jlram in fpiritualibus commifimus , ut terram ex parte Beati Petri , & 
nofira vice fafiipiat , & eam cum omni fiudio & diligentia regat . Era 
^ Landulfo uomo dcRro , e fagace, il quale aveva faputo indurrei 
Pifani il primo a permettere , e contentarli , che ’l Papa fi introdu- 
ceRè nell’ InveRitura del loro Vefcovo: della quale InveRitura be- 
neficiale è nota la difputafieridìma di quei tcrnpi tra gli EcclefiaRi* 
ci , e Secolari ^ La parte de’ quali avea queRa Città fpguitato colla 
maggior parte d’Italia, e di Germania; E non meno di Landulfo 
accorto Papa Gregorio non aveva voluto lafciar paflare la buona-» 
occafione di poter per mezzo d’ un Vefcovo sì accetto a queRo po- 
tente Popolo fondare il diritto della Chiefa Romana lui Regno 
Corfo ; ereflè perciò in qualità di Legato ApoRolico in quell’ Ifola 
non folamente Landulfo > ma tutti i luoi fucceflbri nel Vefeovado 
Fifano, cheaveRero voluto prendere anche dal Papa l’ InveRitura, 
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oltre 1’ elezione del Popolo ftcflb Pifano ' : 'Vnde pcjìulante te , Lan- 
dtilphe , ut EnUJtiim t cui Deo volente prttejje dignofceris , ejufcjiie boha ^ 
ab ad-verfariorum impetu , & infejìatione nojìrit ApoJìoUce Aucioritatis 
niuniwme tueren.ur ; Et quia Pifana Ecclejta , qiu in pnificiendis,Jìii 
Pcjìorihus a Conftitutionibus San^torum Patriim deviaverat, tandem fr-o 
rejlitutione antiqua libertatis fua falubre Conjìlium Matris mea Sanate , 
Romana Ecclefia fufcepit , ita ut te non aliunde , fed per ofìitim , qucd 
Chrtjlus ejì , intrantem gaudeat nobis ordinantibus habere Pajìorem : 
Praierea fidei , & religionis tua gratum in te fru^um exulerare co- 
gnofcentes , ccmmittimus tibi , tuifque fuccejforibus vicem nojìram in 
Corfica Infula » fi tamen , tir Domini Romani Pontificie tir elezione Pifanì 
Populi ita canonice intraverint , ficut te confiat intrajjè : ^ta nimirum 
Infula a Jure tir Dominio Sanila Romana Ecclefia per quorumdam pra~ 
vcriim hominum invafionem fubtraila ut prudentia tua fiiidio exdufis • , , 
invaforibus fecundum inorem ad Dominium ejitfdem Romana Ecclefia 
revocetur ; concedimus tibi , per quem Pifana Ecclefia ad antiquum fui 
decorem redaila efi , & qui-prius in refiitutione pradiiia Infida elobo- 
ratus es , medietateiu omnium reddituum , & totius pretii medietatem » 
qua de placitis acquiretur . Duobus vero fuccejforibus tuie quartata 
partem reddituum , & totius pretii , qua de placitis acquiretur ; Ita , 
tamen ut arces , & quaque munita loca per te acquirenda in potefiate 
nrfira,& fuccejforumnofirorum permaneant eo tenore, ut finecejfitat 
exegerit , Cufiodes eorumdem locorum fibi fuccejforibufque tuisfalvo A<- * 
re , ir honore Ecclefia Romana obediant . ' • . . » 

Voi fapete la maffima •fondamentale , che per lefcuole de'* 
Giurifconfulti rifuona circa 1’ acquilfo degli Stati da deferirli a co- 
loro di cui furonòle forze , onde l’ acquillo provenne * . Sapete che 
nelle primarie Città dell’ Europa , le quali in quei tempi nè vera 
fuggezzione ad alcun Préncipe potevano foffrire , nè di vera li- 
bertà rivenirli; i Vefcovi come Cittadini principali, e generai- ■ 
mente fapienti più riputati del Popolo conducevano colle Eccle- * 
Caltiche le cofe ancora profane , e 1 ’ aria li davano di rapprelcnta- 
re il Corpo della Repubblica ; ficchè voi vedete in quei tempi i Ve- 
fcovi marciar alla tetta ancora degli Efcrciti de’ loro Paeli, ed occu- . 
pare la fecolar Poteltà L E noto che gli Ecclelialtici acqùiltavano 
facilmente Plmpqro legittimo nelle Popolazioni per la facilità di * 
coltringerci Cittadini ad ubbidir loro fotto il timore delle cenfurc'’^ 

, Tow.VlI. ' Aa • Epa'r- » 

I Ffi'CrffffTa C*é/eefÌ4ud,Sicgré^hifMtiv»i Fénìi/i»ttonf'/X» 

^ VunJtrmuk Ctat. de Tifury Htl, EccltjUf, tom- \ 9 * i» difc-ptAl» $• t* 
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E particolarmente ihe i Pifani Vefcovi^ tanta autorità fui Pifano 
Governo fi ufarparonoi è'così chiaro per le fiotie Pifane . per quelle 
della fagra Guerra Siriacai c per altre» ch’io non devo con una lunga 
ferie d’allegazioni per quella cagione moleltarvi . Finalmente noa 
è in tutta la lloria EccIelìailicaluogo'adubbitare,che fui piede della 
Potenza Civile d’una Città fopra gli altri Popoli fi è regolata la Po- 
tenza ancora Ecclefiallica del Vefeovo di quella Dominatrice » e Ma- 
dre Città fui medefimi;Sicchè qualor fi vede l’Arcivefcovo d’una Cit- 
tà aver antica Giurlfdfzione metropolitica fopra i Vefeovi di qual- 
che’altro Paefe , fi deve necelTariamente argomentare » che qiTella 
Città metropoli nelle cofe Ecclefialliche lo foffe parimente nel Do- 
minio > e regolamento Civile ‘ : Chi Ha dunque che non voglia 
cdnFcifare chiaramente . e riconofeere nel Popolo Pifano , ne’ luoi 
diritti, nelle fue forze il fondamento, fu cui fu aLandulfo conferita 
Legazione Apollolica , gli acquifli , e il Jus feudale fopra la 
Corfica'da un Pontefice il più prudente , il più forte di quanti ìn_> 
quei fecoli ne furono . ; ' . 

Ma quando alcuno ardifle di dubitarne > farebbe dal Pontefice 
Urbano II. manifeflamente convinto , i| quale tre foli lullri doppo 
laconcelfione di Gregorio , quella' tino vando , la fetenza del Po- 
polo Pifano dimollra . Quelli rinovazione fi trova , non folamen- 
te preffo il Tronci * , ma appreflb il Lonig: il quale nella fua col- 
.Ic^zione . che ei chiamò Codice Italico » intraprefa ad oggetto 
di fottoporre all’ Impero Germanico tutta l’ Italia , non potendo 
quello dritto .Pontificio e pifano filila Corfica dillìmulare , inferì 
quella difpofizione di Papa Urbano ’ : Orbami Epifeopus ferviti 
ftrvorum Dei djlelto Fratri Daiberto Pifarum Epìfeopo , ejufqne fuc- 
cejforibus canonice fubjiituendis inperpetuum, Cum omnes Infultt fe- 
cuttdum Jìatuta legedia Jurifpublici habeantur , conjlat etiam religiofi 
ImperMoris Conjìantini liberalitate ac Privilegio in È. Petri , Vicario^ 
rnmque ejus Jus proprium effe collatas . Intercedentibus autem plurimi* 
divina difpofitione Judiciorum calamitatibus , proprìetatis huius in qui- 
hitfdam pajfa ejì Ecclejia Romana jaciuram ; Caterunt & Canonicis & 
Legalibus Inflittttis Romana Dignitatis proprietas non prolheitate'tem- 
forum , non divijkne regnorum ulla diuturnkate poffefponis excluditur ; 
licei igitur annis plurimis Romana Ecclejia Cifrjica pofsejftone carueht , 
^Pradecejforis tamen nojìri Gregopii feptimi in ejufdem Jus aufeitur au- 
•' X. '■ ^ore 

' t ‘Dnpmt. dnànìdf* «ttl.Mfcipl* t Ann., fìfnn, md Mtm» freftò Virbofìi 

Tiingmn.0rixin.Ut€l.iik. 9»ciip. i. Y/nm Efptn Off, (jy tp, 7. 
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ilare Domino rediifst . Nos igitrtr dileiìijjimi fratrie nojìri Raiberti Pi- . 
fan. Epif. ac ttohilium Civium , & charijfwu B. Pen i Fili* Mathilda • 
Comitifta pofìulationibus inclinati , quia muleum jamdudum obfequìi 
Pifworum gloriofa Nobilitas Romanam Jibi Ecclejìam fecir obnaxiam, 
pradiiìam Infulam Vice nofìra Pifana Ecclefi* conjìlio Llericorum Car- 
dinalium , aliorumque nojìrorum Fidelium committimus ; & condona- 
mus, itdvidelicet ut quando eadem Pifana Civitas Epifcof tati non in- 
vafoni Tyrannica , fed Cleri & Popuìi eleflioue canonica per 'Romani 
Pontifcis munns acceperit , quemadmodum Landulphum, Giraldum\ & 
te charijjìme Frater Daiberte accepifse dignofcitur » & quamdiu in ea , 
quam badie exhibet Ecclejùt Romana fidelitate perjliterit , hujuj nojlra 
dcnationis > locationifque gratta perfuns^tiir > ea fiilicet conditicne in- 
terieila iUt per annoi fingulos Lucana moneta lib. so. LateranenJiPala- 
tio remota qualibet occafione perfolvat . Hujus ergo vojìra locationis te- 
norem inconcujfum omnino manere nojlra Apcjìolica “Auiloritate fanci- 
mui . quandiutic ipfi pfafcripta fdelitatis , penjìonifve tenorem debita 
devotione fervaverint . ^0 circa fuccejfores nojirts rogamus > ut tatti prò. 

B. Maria femper Virginis reverentia , quam prò nobilijpma Civitalis • 
Pifancrum amore & familiaritate , eamdem dileiìionem > eaitodetn hono- 
nijuentiam Pifana Ecclefia femper imfendant ; rogamus & Daiberti 
prafentis Epifcopi fuccejfores , & univerfos Pifana "Urbis Cives , Ut 
eamdem jìdelitatem , eamdemque devotionem Romana Ecclefia femper 
exhtbeant , ut firma inter utrofque fides , benignitas , amicitiaque Do- 
minò annuente permaneat . Dat. Benaventi iv. Kal. Julii per manus 3 o. 
Sacr. Rom. Ecclefia Diacon. Cardin. Ind. xiv. Anno Domini mxci. Pon- 
tificatus autemÒ. "Urbani PP. II. IV. ' • • 

' E Tempre poi magnificando quello Pontefice l’Imprefe de i Plfani 
contro de’Sareceni nell’An. 1093. creò il Vefcovo PifinoMeti opoli- 
tano di Corfica con una Tua Bolla riferita dal'Baronio, Barbofa ‘ , ed 
ghelli ed ellratta dall'arclimo di Callel S.Ang.l'an.i^iS. e ripoi>> % 
tata per extenfum dal Trofici * . E veramente avevano in quel tem- 
po di mezzo tta le due conceflioni ad iniligazione dd Papa i PHa- 
n> fatte contro i Saraceni di Spagna , c d’Atfrica le imprefe.glorjofe 
fui Mare ,* che fi, trovano 'magnificate dagli Autori contemporanei 
prdlb LUghelli.è prelTo ilMuratori ‘•.come ancora da Pietro Diaco- 
no ^ > da Bertoldo di Collanza t dall’ Anonimo Cailìnenfe e dal 

Mar- , 
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• 

Martirologio Lucchefe prelEo il Fiorentini ‘ . Veramente correva al- 
lora, dioè nel 1091. r Anno quarto del Pontificato d’ Urbano, che 
in quella data fi legge , &era egli allora in Benevento al Concilio 
per ifchcrmirfi dall’ Antipapa e vivea , e regnava , e a Fifa grand’ 
alFezzione portava Matilda noftra ContelTa , come le Croniche Pi- 
fane ,’ ilMellini, il Fiorentini , il.Sigonio, l’Usbergenfe, e tut- 
ti gli forittori confeirano, che dall’anno 1077. fino aliiij. vi- 
ya » e regnante ce la rapprefentano', argomenti indubitabili- della 
veracità di quello Diploma d’Urbano . 

Sò che fi oppone quello che già da gran tempo oppongono i Cri- 
tici alle donazioni diCollantino,e di Lodovico.e brameraflì un drit- 
to più indubitato di quei Pontefici iulla Corfica per poterne fare 
un dono; non fi pcnfi però che io voglia in quello luogo prandere di 
ciò la difefa , Quanto però a quella noftra materia appartiene n.on fi 
deve tralafciare , che Gregorio VII. aveva fulla Coilica per farne 
uniconccfiìone a’ Pifani due ficuri diritti ; il primo fi è il confenti- 
mento.e la volontaria fuggezzionc del Popolo, dritto che il Barbey- 
■ rach haprovato ^epilogando tutte le Autorità e le ragioni diquan- 
ti hanno “fcritto lu quella parte sì ragguardevole della Politica ; 
Di quella foggczzione volontaria de’ Corfi alla Sede Apollolica fi • 
vede fino a’ nollii tempi la teftimonianza ben degna d’ ogni creden- 
za nella lettera , che a’ Corfi fcrilfe quel Pontefice Scitis , Frarres , 

& chariJJjini in Chrtjìo Fiiii , non Jolum vohis , fed multis gentibus mani- 
fejìnm effe Infnlam , qUam inhabitatis , ntilli mortalium , nullique Po- 
tejìati , nifi S.Romanet Eccìefite ex debito, vel juris potefìate pertine- 
re , & qtiod illi qui eam haBenus violenter nihil fervitii . nihil fideli- 
fatis , nihil penitus fìebieftionif , ' aut obedientU B. Petro obedietites 
tenuerunt f femetìpfos crimine facrilegii , dr animar um Juarum gravi pe- 
ricrilo obligavernnt . Cognofcentes autem per quofdam fideles nojlros '» 

* & vejìros amicos , vos ad honorem , & jujìitìam ApaHolici Principa- 
tus , Jìcut oportere cognofcitis , velie revertì , ò" diu fubtraclam ab tn~ 
vfforibus jujìitiam B. Petro , veftris temporibus , veftrijque Jludiit 
redhiberivalde gavifi fumiis . Scientes vobis hoc non folum ad prafen- 
tem , fed etiam adfuturam utilitatem , & ghriam . ' 

L’ altro diritto fi era il polFelTo deirifola, che già fi crede 
fin da quel tempo da i Pifani , e dalla Tofcana acquillato . Non fo- 
lamente perchè Bonifazio vi domò i Saraceni , non fofamente per- 
chè il Dominio Tofcano vi fi vede continuato per Adelberto e per 

Ugo, 

t BelU CfitUtJfi MatiUt Uè* trr. I Grot*iib* i. dt }urt M* 
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DEL DOM. PISANO SULLA CORSICA. 189 
Upo , non folamentc per la Poterti metropolitica concerta all’Ar- 
civefcovo di Pila Aall’ Ifola , ma fpecialmente perchè fi, folevano 
in quei tempi dai Pontefici, e dagli Imperadori concedere i Di- 
plomi, e i Feudi a coloro , che già vi avevano il diritto: Borghi- 
ni nel Trattato della moneta e l’ Erzio nel fuo Trattato de’ Feudi 
obliti evidentemente , e copiofamente l’hanno atteftata. Lacon- 
quifta poi che i Pifani fpelTo ne ebbero a fare, come effetto di guer- 
ra , e di guerra giurtifiima , che fi faceva contro i Corfari , e per 
la confcrvazione della noftra religione , non credo che farà chi vo- 
glia riprenderla come ingiufta; e col Budeo *■ voglia prenderla con- 
tro le difpofizioni dei Sommi Pontefici fopra la giuftizia delle 
guerre, che ai Popoli CrilHani nonfolamente per giufte, ma an- 
cora per neceffarie caufe , e dagl’ iftefll Pontefici comandate , ac- 
cadeva di dover fare . Lafeieremo perciò fopra quefto di difputare 
con Seldeno, e Covarruvia il Grazio il Puffendorfio e il Barbey- 
rac nelle fue note fopra le opere folenni di quei due grandi Scritto- 
ri, lenza rammentare molte differtazioni, che in Inglefe , in Latino , 
in Francefe fono ufeite alla Luce ne i nortri tempi :e quando quelli 
motivi mancalfero , fono chiare le ingiurie publiche fatte dai Sara- 
ceni alla Tofeana , e a Pifa principalmente colla deftruzione , e fac- 
cheggiamento crudele di tutti i lidi 

Qualora quelle offervazioni lì ortèrvino fenza quel Geometrico 
rigore , che alle materie probabili , e morali malamente fuol ap- 
plicarli , ip non dubito che non fi deva credere al Rondoni *, ed 
al Tronci ^i quali fui fondamento d’antiche memorie Corfe e Pifane 
raccontano , che nel fecolo nono da un Conte Bonifacio Pifano la 
Terra in Corlìca fu (fondata fulla fponda Meridionale , che por- 
ta anche ne i nortri giorni il nome di quel primo Fondatore . Lo 
Stella Scrittor Genovefe publicato dal Muratori *, apertamente 
dimoltra, che la Terra di Bonifazio fin dall’undecimo fecolo fu 
de i Pifani . . 

Non fi penfi eh’ io voglia qui dare come una Storia certirtima 
la narrazione di quelli due Pifani Scrittori , che alle antiche Cro- 
niche Corfe fi fono riportati ; anzi confertb che alcuno errore in 
tutta quella relazione è caduto ; ma non per quello permetterei» 

• ' , * ' che 

• ' * 
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che ’l forte del racconto foflè di»faJfo imputato^ fecondo U ^rave 
documento d’ Ugone Grozio ' , e del Tanrec 
' . Noi'fiamo già ufciti dal fecolo undecimo * ed abbiatn già 
tanti argomenti e sì chiari'del Dominio Pifano fui Corfo Regno; 
Ma appena àl duodecimo fecolo comincia a moftraifi, che nuove 
oflcrvaziohrci fi piefentano . Yedefi Pafquale fecondo agitato per 
feorrerie de’ Saraceni fu'noftri Mari ; eran ben eilì fuor: 4 cllc vici- 
ne Ifole di (Gorfica , e di ;Saidegna , ma fi tenean forti e ficuri fo- 
pra le Balcari ; indi prendendo di tempo in tempo la corfa a de- 
predare i Lidi d’ Italia , e quelli di Catalogna, cfclamava il Pon- 
tefice . ed or quella, ed or quell’ altra Potenza Cattolica llimo- 
lava ardentemente aU’imprcfa difficile di sloggiare da quel lido i Sa- 
raceni ; mafeiPifani non erano . che vigorofamente fi accingef- 
fero all’ opera . nulla avrebbe colle fue preghiere ottenuto il 
Pontefice . Fu dunque dai Pifani nell’Anno U14. fatta la fpedizione 
di trecento Navigli verfo le Balcari. ove il Conte di Barcellona 
Raimondo grandemente di quell’ Efercito fi rallegrò . e in poco più 
d’ un Anno tu principiata, e finita quella conquida h 

Ora benché altri Potentati ajutaflèro quella Imprefa Pi Tana . 
e anche i Genovefi. fappiamo però dal primo libro di Loienzo Dia- 
cono Scrittore contemporaneo ^.che furono co’ Genovefi vani gli 
uffizj d le preghiere . 

Tenia vox Genuam flacidos moderata rogattu 
Prafulis invitai ; fpondet filatia pugna ; * 

Sedlongas nimiafqiiemoras annalia donec 
Tempora pratereant fraudis fub tegmine pofeit'. 

^ Pifani didicere Patres fraudemque dolumque > 

. Et tandem patuere doli . , . 

. Quindi nel terzo libro* di quel Poema fi legge 
’“Urbs igitur Genua celerei mirata parata: 

' Livida demijfo fpe^ìabat carbafa valla . 

Epuf deferivendo egli pofeia la corruzione di quell’ Armata Pifa- 
' na, in 

'^1 Df •vniU ftl, Chri/I, Uh. tf, fe^, Alter Péfiui i» vitMpgfehgU //.»• 

^odji ex UviiUi^g àr€um,ìmtigtttMm t Igterr lik, s,Gtggrgfhi* y re$ tifm* Pg*^**r 
netjMegt itetis Uitis fiJ^s decedere’ % fen Fetr. ftfgn* tn pgfch. //. ?o<tmjg • IM** 
jgm miUs Ubre fràferum htietjgrum tteJtndum Vern^ Dime. Ptf fem. Mnrgt. ubi fuftgf^S' 
ejfet , cUM tumen tx i^ciybie , HMieMrHg'Jen^t , Ó* O»*»? Ub» t. ht.ier» Cemit. Bgrcbmee> 
^ Ltvèe t Plu.’areho in ^nibut tglÌA ktpn- e.ip Rieetd. Ammir, ftef- 

henitHttrnr , /hs gpudnùi de rerum fnmmg een- beitic. rmre^fnof. ae'Ur efim^ndìi 

/Ut gucloritas . Trene. A»fi’ F*/ »sn. RenùM- fi»*’ 

s Metdd, dt findigr Is Pfif. Ub,ì. eup, I #. •- ined. lib, j, 
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na > in cui nulla poteva eflcre di Genovcfe , riferifce , che una gran 
quantità di legnami furon pielì dalle Selve di Corlìca ' . 

^ukqitid lune habuit nemorofi CorJicA Ugni , 

Autpicis , innumtrosjrarium defertur ad ufus . 

Chi dunque vorrebbe dire ,.chc in quel tempo in Corfica dominaflé- 
ro i Genovefi , e non i Pifani,»i quali della Corfica fi vagliono libera- 
mente per queir opera l \ cui nulla avevano voluto i Genovefi con- ' 
tribuire ? . ' , 

Seguitando poi lo fteflb fecolo duodecimo fi troverà il Poiref- 
foPifano in Corfica nella prefa , e riprefa del Cartello S. Angelo > 
che contro i PolTeflbri del Paefe Pifano ordirono di farvi i Geno- 
vefi *; fi troverà poco doppo andare in Corfica il Pifano Arcivefeo- 
vo Pietro col Giudice Ildebrando Confolcdi Pifa , e molta comi- 
tiva dicittadini Pifani ad efercitarvi Giurifdizione ^ . Pojì difctffum 
Venerahilis Papa Gelajìi Petrus Pifanorum Architp. cùm Petro Cardi- 
nali Ecclefia Romana Legato , & cum Ecclejta Pifana Canontcis , atque 
cum Ildebrando Judice , & Pifanorum tunc Confule , alii/que Pifanif 
Civibus in Corficam ivit , ibique honorifice receptus in confpelìu Cleri , 
iir Populi Corficani Marianenfem eleiìum , & illius Ecdefiam confecra- 
vit , aliorum Corfica Pontificum «bedientiam , & fidelitatem recepii An- 
no Ine. Mcxix. . 

Si troverà(Che i Genovefi negli Anni appreflb volendo far guer- 
ra ai Pifani , intorno alla Corfica , come a Paefe Pifano , conduceva- 
no i loro navigli . Ne fi potrà dubitare del Dominio Pifano nel 
regno Corfo dopo che ii farà veduta la teftimonianza gravirtìmà 
diTommafo Fazello antico Scrittor Siciliano ^ . Pojl hac'Pifanis, 
quorum nomencum omni Italia , tum Genuenfibus prafertim , multijque 
quam remotijfimis regionibus jam tum terrori fuerat , quippe qui amplif- 
Jimuin in Etruria Principatum tenentes,poJì Sardiniam, Corficamque fub- 
acl(im Saldano JEgjpti bellum &c.: e quella di Gio: Carlo Fiorentini an- 
tico parimente Scrittore della Vita di Simone Arcivefeovo Pifano 
. nelpripcipìo del Secolo decimo quarto : Pijanam rem multis ante 
nojìram atatem divitiis , & rerum geftarum gloria, & Imperli magni-' 
tudtne floruijji apertijfimiim ; fines vero Imperii eonfque protendit , quo 
• poJÌ Romanum Imperium nemo pervenit.i Corfica quidein , atque Sardi- 
nia tempore multo imperitarunt : Il Volterrano anch’ erto nel tenore 

.. medefi- 

I D.Ut.t. ^ C»^nr. mu Omu»f. *J am, 
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medefimo parlò della Potenza Pifana . E in generale il primato del 
mare in quegli antichi tempi ai Pilani prima che a’ Genovefi trove- 
rete deferitto dagli Iteflì Annalilti di Genova ' . 

Ma la lite del dritto metropolitano fopra le Chiefe di Corlì- 
ca , che fi vede nafecre in quefto Secolo tra i Pifani , e i Genovefi, 
già comincia a dar de’ fofpctti , che lar Potenza Geno vefe ave(Te_» 
principiato a farfi fentire in quell’ Ifola . Ella durò lungo tempo , 
e finalmente da Innocenzo li. Pontefice fu terminata con una cgual 
divifione delle Chiefe Corfe , una parte all’ ArcivefeovoPifano la- 
feiandofi > 1’ altra dandoli al VefeovoGenovefe, che in quella oc- 
cafione fu creato Arcivefeovo , e fottratto dall’ Arcivefeovo di Mi- 
lano , che poco allora era d’ accordo con il Papa ‘. Le Guer- 
re continue tra le due nazioni Pifana,eGenovcfe non Tempre riufei* 
vano ai Pifani felici . diftratti per terra, e per mare.ll Governo in- 
teriore sì del nativo sì del conquillato Paefe era malamente tratta- 
to , come le frequenti mutazioni, e turbolenze dimollrano . Dun- 
que fucceflè a poco a poco a’ Genovefi di fillàre il piede full’ Ifola , 
e forfè mezza ornai polTederla, circa la metà del fecolo xii. , fe- 
condo che la diliribuzione del Governo Ecclefiallico , ciré vi fu faC* 
ta , ci fa giudicare prudentemente . Anzi fc al Calfaro Scrittor 
Genovefe contemporaneo fi voglia credere, farà la congettura tratta 
dall’Ecclefialfica divifione certillìma : Egli ’ riporta un difeorfo, che 
un Confole Genovefe fece ai Mercanti liioi Concittadini folla fiera 
del Friuli per allìcurarli dalla paura, che avrebbero potuto avere 
de i Legni Pifani nel ricondurli alla Patria : 0 viri nobiles , tr fip' 
tntes, fjiote mtmores frudtntU , tir honejìatis prddecejjòrum vtjìrorum 
qui non folnm alibi , verum etiam ad Portum Pifantm validum ex<ni~ 
tiim conduxerunt , dr Pijis Ulte coram Deo , & popul» obfedcrunt , Ù 
fumma vi & magna potenria ilìas vicerunt , dr fui nojìris Jtgnis acqui 
vexiJlij ad arbìtrium noflrum pacemfecerunt , & in Infida Corjk* > pn 
qua lis fiurat inexpta , medietatem integre nobis inviti dimiferunt . Et 
quia Dominus hit diebus prateritis n^s opprejpt, multo ampUus convenitj 
7it fortiores rebus & animo vos prabeatis . Benché riftringendo quella 
Gcnovcle Potenza allecofe fole Ecclefialliche poteilè dirli prepo- 
tente ancora , ficcome nella Sardegna , cosi anche in Corfica la Pila- 
na Repubblica full’ attcllato d’ Otton Frifingenfe , il quale raccon- 
tando la fpedizionc dell’ Impcrator Federigo centra Guglielmo Re 
di Sicilia, dei Pifani la forza marittima c l’ Imperio dell’ Ifole rain- 

■I ^ menta : 
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menta : DeducJis ibi cum magna Civìtatis Utitìa , & ìmftnfa tribiis 
dicbus , ind<j>cr Placentiam tranfiens juxta Bononiam Pentecofìni cele- 
brat . ae ibidem tranfcenfo Apennino citeriorem Italiani , qita modo Tti- 
fcia vocatur , ferlnjìrat . lllic Pifanos Viros in ìnjitlis , & tranfma- 
rinis Civitatibus potentes obvios habuit , eiftjue ut naves centra Guiliel- 
mum Siculum armarent in mandatis dedit . 

Ebbe forfè rifguardo Ottone al pofleflb , e dominio legittimo . 
il quale era apprelTo i Pifani , e non alla violenta occupazione , che 
contro la volontà dei Pifani vi fecero i Genovefi , come le parole 
ftefle del Genovefe Annalilla da noi fopra riferite fanno abbaftanza 
conofccre ' r InfuU Corfica medietatem nobis inviti dimiferiint . Quanto 
al fatto appartiene iò credo , che in quello xii. fenolo patte vi avef- 
fero i Genovefi ; poiché oltre le congetture già efprelTe uni ne veggo 
nel tempo ftelTo , in cui le azioni di Federigo , di cui trattava Otto- 
- ne, vado minutamente tfaminando. E' noto, che quefto Imperadore 
venuto al folito a coronarli in Italia , pensò alla riduzione univerfa- 
le della medefima , e tentò di far valere il titolo fino a quel tempo 
quali inefficace d’Impcradore . Vivevano le Italiane Città la mag- 
gior parte liberamente , e fotto i fuoi Principi particolari , che folo 
in alcune circoftanze ben rare fi rivolgevano a quella Imperiale po- 
tenza più come ad arbitro riguardevole ed accidentale nelle loro 
contefe, quando l’ Imperadore li trovava in Italia, che come a 
Sovrano ordinario , e legittimo dei loro governi. Allora il lifeo , 
allora il fillema feudale , allora venne la chimera delle regaglic tutte, 
che prima erano ignorate a favor degli Imperadori , i quali vollero 
poi elTere anche llimati padroni del Mondo *. BarbarolTa dunque non 
contento d’aver indotta nell’ Italia la fervitù inaudita ad una poten- 
za , la quale non fi potea più chiamare Italiana , che fantallica- 
mentc veniva efaltata fopra le penne ventofe dei Giureconfulti , 
parte adulatori , parte imperiti * , non volle partir di qua fen- 
za tentar qualche cofa anche full’ Ifole di Corfica , e di Sar- 
degna; fpedì perciò ambafeiadori in quell’ Ifole , che le ridulTcro 
al fuo dominio, e perchè non aveva altra autorità, che quel- 
la dell’ opinione , conobbe di non poterli neppur introdurre in 
quei Regni fenza i palfaporti , e protezzione dei Pifani , e dei Gc-, 
novefi , onde a quelli fece ricorfo , i quali bene accorti frallorna- 
rono la fpedizione “f. Apud Roncalias rebus bene gejtis , & utilitati- 
Tom.yil. B b bus 
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bus Impera fapienter ordiriitìs , Fridericus conventuin dimifit , atqut 
proximkribus ordimiis ad ulterhres ferrar , cr iafulas mtris regiun 
regia prociirationis animum protenda . Itaqiie elecits Nuncits , Epifct- 
pum vidclicet Conraditm Eijìetenfem , & comaem Einichonem in ^rdi- 
niam , Corficam dirigit , commendans eos Pifanis , & 9anuenjibus 
conducendos , prò eo quod ha dna civitates maximum in Tyrrheno mari 
viderentur habere princìpatum ; Verum quamobrem ea legatio fine effica- 
cia remanferit, conjkient ii , quibus nttum eji in quantis emolumentis Pi- 
fanis , & Jannenfibus Infula Sardinia profiituta ejì ; unde non incongrue 
putatnr illorum arte , & falfis occafionibus iter Nunciorum fuijji impedi- 
tum . Così appunto fcriflc Guntero nel fuo Ligurino * . 

, Haclcniis Italicis pillerò fatis ordine rebus 
Difpofitis , ad quaque volens extendere Cafar 
"Olteriora manum , Tyrrheno gurgite claufos 
Sardinia fines & Corfica rura potenter 
Conciliare finis par at , aiqne adficificere regnis ì 
Atque ideo geminos proceres pramittere , quorum 
Hic Comes , hic Prafiul , fiufipetaque peélora gentis 
Pacem an bella velini , cogendi an fiponte fiequantur 
Attentare libet : fiecuros Janua mijfis , 

Altaque Pifia viris aditus praflare jubentur , 

%)traqne Tyrrhenas Unge metuenda per undas , 

"Utraque fiamofis late vulgata triumphis . 

Quid tamen inciderà , cur hac legatio finein 
Non filiera fiortita fiuti m > perpendere nobij 
Inde licei , quod ab bis regionibus utraqiie fiedes 
Plurima fierre fiolet dominata commoda Ungo ; 

TJnde Jlitis liquide mandata negotia Regni 
Prapedijfie qiieiint occulta fraude videri . 

E veramente era una bella pretenfione quella di Federico di far 
veder fuo un Paefe , cui per quattrocento e più anni i Pifani avevan 
col lorofangue, col lor danaro» fenza alcuno ajuto di Principe 
Franco , o Todefeo , fottratta dalle mani de’Saraceni , e così di veni- 
re a goderli in pace le altrui fatiche fui pretefto d' un puro titolo • 
cui giada gran tempo era mancato il fuggetto*: onde non foloi 
Genovelì . e i Pifani a quella pretenlìone s' oppofero ; ma il Papa an- 
cora , come li vede dalla lettera del Vefeovo di Bamberga prelTo Ra- 
devico’. Pure come dicevamo quanto a noi appartiene nel dominio 

dell’ 
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dell’lfole veggiamo co’Pifani i Gcnovefi congiunti egualmente po- 
tenti . Non iolamente Guntero , e Radevico in quel lecolo ci pre- 
fentano quelli due popoli , ma la Cronica ancora contemporanea-. 
Normanna di S. Vittore di Parigi prefTo il Dacherì Scrittoi' Nor- 
manno anno 1 149. Imffrator , cioi il Re Alfonfo Spaglinolo , che li 
chiamaTa Imperatore delle Spagne ’ : cujus hnferit caput ejl Civitoj 
Toletnm , adjutus a Pifanis, & Gtnuenfihus , Almariam nobilijjimam TJr- 
h;mfuperFaganosc 4 pit*. Sicché anche fenta le Croniche Genovefi e 
Pi lane , dalle quali pure fi vede , che i Genovefi avevano parte dell’ 
Ifola occupato , fembra che quello punto poiTa fermarfi . 

Paifandopoi al fecoloxiii. non mancano monumenti, onde 
continuare fi pofia la dimollrazione di quello Pi fano Impero fulla 
nollra Ifola . La Pifana forza fui mare fiorire fi vede in quello trat- 
to di tempo ora in ajuto deH’lmperadore , or nel difenderli la Sarde- 
gna , or nelle Guerre Siciliane , or nelle fpedizioni Siriache > prelTo 
le Pifane Croniche , e quelle iftefle dei Genovefi da noi tante volte 
allegate, epreflb tutte le llorie fagre , e profane. Se fi feorre la 
lloria Greca , incontrerafiì i Pifani avere il Coofolato in Levante , e 
nella fielTa Collantinopoli . Sicché i confoli di Pifa nelle contrat- 
tazioni marittime fin da quei tempi rifonavano * . Con quello vi- 
gore fi condulTero molta parte di quello fecole , che intorno al mez- 
zo contiene la conferma della Corfica fatta loro da AklTandro IV. ♦ 
quindi una pace onorevole contratta dai Pifani col RediTunifi. 
In quella apparìfeono i Pifani in aria grande , e dell’Ifola di Corfica 
liberamente difpongono. Riporta i capitoli di quella pace il Tronci 
’ tradotti nel rozzo italiano di quell’ età . Di elfi il quarto formato 
full’ Ifole de i Pifani è concepito in tali parole; Lo quale Dtminus 
parente dife , e ricordane lo confine delle terre loro , le quale tnejjè fono in 
quella pace , e le quale fono in terra ferma e grande , cioè efte dallo cor~ 
ho infine a Civita vecchia , e l’ Iftùe , le quali fono in mare , cioè ejìe 
tutta r ìfula de Sardigna , è Cqftello di Cafro , e l’ Ifula di Corfica , c_« 
r Ifula di Pianofa , e V Ifula di Elba , e /’ Ifnla Capraja , e /’ Ifula de 
Gorgpna &c. 

E veramente grandeera ancora Fifa in quel fccolo , efeorreva 
il mare colle lue flotte, e per terra era ancor forte , fenonchè trop- 
po a Federigo li. affezionau , e affai più di quello , che i fuoi in- 
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tcrein.c quei di tutta Italia richiedevano, le paflioni di queU’Inopera- 
dore feguiva ‘ . Non fi può fenza compaflìone veder 1 ’ abufo , che 
ei fece della forza Pifana , e della fcmplicità di quello popolo per 
ingrandire la Tua potenza . 11 Villani , Ricordano , le Croniche Pi- 
fanc, il Calfaro. gli Scrittori delle vite Pontificie. Tolomeo da Luc- 
ca , Martin Polono , ed altri tali Scrittori dì quei tempi fono pieni 
delle cofe Pifane in favor di Federigo contro Gregorio IX. e contro 
Innocenzio IV. principalmente . tra le quali è famofa la prefa in 
mare di quei Cardinali , e prelati , che circa 1 ’ anno 1241. andava- 
no al concilio Romano > ordinato dal primo di quei Pontefici ’’ . In 
che fi deve avvertire qualche confufione di luoghi , e di tempi . che 
anche in quella parte dell'orbe fagro e profano il per altro erudito 
noftro Teologo P. Orlandi ’ fi trova , da non poterli falvare neppur 
colla autorità del fuo Tolomeo . ' 

Correva in tanto quel fecolo > e i Genovefi fremean di rabbia 
control Pifani per la rotta della Meloria , e per altre, che uniti 
con Federigo i Pifani avean lor date , ove però fempre la Corfica 
comparifee ancor Pifana * . Ooppo la morte di Federigo fu tentata 
in vano fpeflb la pace; quindi fanguìnofa Guerra fiaccefe contro! 
Pifani d’ ogni intorno alfalìti da tre popoli loro vicini , Fiorentini. 
Lucchefi , e Genovefi , ai quali gran forza prellava in mare partico- 
larmente l’Angioino Re dì Napoli per la collante difefa delliSvevi 
contro Pìfa irritato ^ e benché afflitti in mille guife i Pifani , pute 
poterono prendere circa l’ anno 1282. nella Corfica nuovo vigore . 
e difendervi il nuovo lor valTallo giudice di Cinarca e per Padroni 
di Corfica ce li deferìve in quell’ anno ancora il Villani ’’ . In quelli 
tempi, cioè nell’ anno 12^2. la Citta di Fifa era in grande , e nobile fla- 
to , e per la lor grandezza , e gentilezza erano fignori di Sardegna, e di 
Corfica, ed’ Elba; Per la qual cofa avendo avuto più tempo dinanzi 
guerra co’ Genovefi loro vicini per lafignoria di Sardegna , e quafi in mare 
gli avevano come femmine , e detti Pifani in ogni portegli foperchiava- 
no . Le quali parole furono ricopiate in latino da S. Antonino ^ ^ 
perché non dobbiamo temerariamente penfare de’ profondi giudìzj 
di Dio,la lloria in quelli medefimi anni ci rapprefenta la perdita uni- 
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verfale > che fecero i Cridiani in Terra Sanca , occupata tutta dai 
Maomettani ' ; Sicché nel medefìmo tempo afRitti da Dio cicom- 
parìfcono i Pifani col CriRianeGmo di Soria > e favoriti i Geno- 
vcfl } Perchè niuno argomento convien trarre dal divino occul* 
to giudizio > fe non li voglia cadere in confeguenze ridicole—» 
fcnza la guida d’ una ficura rivelazione . Che 1 ’ oggetto di queRa 
guerra crudele folTe l’ Ifola di Corlìca , abbiamo teRimonianze_» 
chiariflime . Tolomeo Lucchefe ‘ fcrilTe così : Eodem tempore in- 
choata efì guerra inter Januenfes & Pifanos occafione InfuU Corfica , ex 
qua multa , & mdgna mala fequuta flint . Onde poi defcrivendo il Vil- 
lani ’f e cucci gli altri la pace che convenne fare ai Pifani abbattuti 
co’ GenoveG l’ anno 1299. narrano che dovettero quefti cedere in 
CorGca Bonifazio : Pedono ( fon parole dei Villani ) ai Genovefiogni 
patto che vollono > dando loro parte di Sardegna , e la terra di Bonifazia 
in Corfica , e che i Pifani non daveffero navigare con Galere armate infra 
quindici anni . £ quelle di S. Antonino c ^nde populus quafì deviìiut 
ab eis conventiones , & parìa fecerunt cumeis prout ipfi Genuenfes pe- 
tierunt . Infupcr cir partem InfuU Sardinia concefferunt Pifani Genuer^ 
bus , & civitatem Bonifacii in Corfica , tir quod ipfi Pifani navigare non 
valerent cum Galais armati: per quindecim anno: . Lo Stella Scrittor 
Genovefe preRb Muratori '* , di queRo rilafciamento che i Pifani fe- 
cero a’ GenoveG di CorGca in queRo tempo rende teRimonianza : 
Asia funt Inducia vìginti feptem anni: duratura , & Reipublica Janua 
Pifani dederunt Sajfarum Sardinia locum , & Corficam totam . Già le 
cofe di CorGca e di Sardegna erano in gran parte mutate sì per la 
Guerra che ardeva continuamente tra i Pifani , c i GenoveG > e dif- 
faceva queRe due prima cotanto potenti nazioni, G per la difpoG- 
zione di Papa Bonifazio Vili, che ne aveva al Re di Aragona data 
r InveRitura , fenza che alcuna certa ragione a noi Ga venuta della 
giuRizia di queRa privazione di Oominio.colla quale piacque al Papa 
d’ impoverire queRi due popoli ^ fe 1 ' animo di quel PonteGce intra- 
prendente non G voglia addurre per motivo di queRa conceflìone. 
Vediamo dunque circa l’anno 1297. il PonteGce Bonifazio, che 
voleva col Re di Napoli Carlo fecondo > fuo gran benefattore , pa- 
ciGcarlacafa di Aragona, promettere prima a Giacomo Aragone- 
fe già poReifore della Sicilia , e poi attualmente concedere 1 * Ifole 
‘ , di Cor- 
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dì Corfica > e di Sardegna , acciò poteffe col nuovo acquilo confo- 
larfi della perdita che il fratello veniva a fare di Sicilia , cui volle il 
Papa rimettere per ogni maniera in mano dei fuo Carlo Non fu Ai- 
hito dal Re di Aragona tnefTa in campo la pretenfione.che gli era ve- 
nuta per la coucellion Pontificia fuirifole dì Corfka» edì Sardegna, 
o perchè gli parelTe uno Uravagante diritto quello di fpogliar fubita- 
mente altri del fuoDoroiDio > o per altre ragioni ■ Non fi aquieta- 
roDo a quello contrattempo i due popoli di Fifa , e di Genova*, 
ma andando cITì fenapre più confumando le loro forze marittime nel- 
le fcambievoiì guerre > ficcome quelle di Venezia , e dì Levante , e i 
Pifani benché tardi pure allora li accorfero , che era miglior confi- 
glio provvederE di Stato intorno alla Patria» e in Terra férma, ri- 
voltarono r animo in tutto e per tutto ai progredì di terra . .Sicché 
rìufci finalmente nell’anno 1323. al fucceflbre di Giacomo d'en- 
trare con una poderofa armata in Sardegna , e quindi poco a poco 
difcacciarne affatto ogni vedigio della Potenza Pifana ’ . Gli Anna- 
li Genovefi di Giorgio di Ferrante Stella » le croniche di Giovanni , 
e di Matteo Villani , e -qualche altro dorico di quei tempi conten- 
gono le molte cootefe , che per cagion di Corfica in tutto quel fe- 
cole furono trai Catalani , e i Genovefi , li quali parte per i tradi- 
meirti del lor cittadini , che E erano appropriati molti luoghi di 
quelPaefe» parte per la forza de i Catalani , avevano nel feguente 
fecolo perduta quali del tutto quell’ Ifola e finalmente ledifpute 
tra il Doge di Genova , e il Re di Aragona nelle vicendevoli lettere 
fon da vederli , che baregiilratc il Lunig ^ : Siccome l’aggregazione 
di Corfica alia cafa di S. Giorgio , l’ occupazion de’ Francefi , la re- 
denzione fattane con fomme grodìllìme da quella Cafa , l’ offerte re- 
plicate » che al Gran Duca Cofimo primo furono fatte nel fecole de- 
-cimo fedo dai popoli della Corfica , ci fono narrate dal Foglietta^ > 
e da molti altri > che alle cofe de’ nodri tempi fi accodano . Finirò 
con Livio dicendo ; Ege lontra hoc laheris frtmium fttam , Hti mt t 
conffreliu mcàorum , tot per anno/ vi^it étAi , dum prifia iHà 

tota, mente repeto , omnis expers cura , qua fcribtmit animum , etfi non 
flellcre a vero , follicitum tamen effeere pojfn . 
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EDVARDI CORSINI 

CUr. Reg. Schol. Piar. & in Acad. Pifana Human. Lift. Prof. 

AD CL. V. PAVLVM M. PACIAVDIVM 

EPISTOLA 

IN QVA GOTARZIS PARTHIAB REGIS 
NVMMVS HAGTENVS INEDITVS EXPUCATVR 

ET PLVRA PARTHICAI HISTORIAE CAPITA 
ILLYSTRANTVR. 

E eximio Gotarzit mimmo nunc tecum > 
Paciaudi dodlilCme , loquuturus illui 
ingenue vereque praefari poflè me vi- 
deo> quod optime oiìm > fapienCerque a 
Poeta di(flum accepimus,' maximam ali- 
quando hiftoriam de minimo orili con- 
fueviilè . Ecenim. cum forte fortuna tri- 
bus ab hincannisedfjpaquaedam num>- 
mi imago mihi a Gl. Venuto odenfa fìtil^ 
fet , in qua veteris , at<me ha<flenus in- 
cògniti Regis vultus , fimulque aera quaedam infcripta confpi*' 
ciebatur , initio quidem docliflìmi > atque amicillimi Viri horta'^ 
tu regis alicujus nomen in Scriptoribus inquirendum fufcepi > cui 
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nutnmus ille congrucret > & epocha quoque nummo infcuipta 
commode adfcribi polfct . Itaque , cum in nummo Minnifarì re- 
gis nomcn legcndum videietur , atque in Dione Manrfari cujuf- 
dam nomcn occurreret , qui Trajani Caefaris aerate in aliqua Ar- 
meniae , ac Mefopotamiae parte imperavit , Minnifari nummum 
buie ipfi Dionis Manifaro adfcribcndiim putavi , atque aeram ipfi 
infcriptam Parthicam efle conjcci. Quandoquidem vero annorum 
numerus nummo infcriptus cum Trajani Caefaris aerate , vel Dio- 
nis hiftoria componi non poterat s nifi Parthicae acrae cardo> qui 
aplerifque Scriptoribus anno V. C. 498. , vel J04. , vel 506. ad- 
fcribitur , in annum ab V. C. 52 j. transferretur , maxima rerum 
offinitas , atque conjuntftio me fenfim abripuit.ut de ipfo quoque 
aerae cardine . parthicique imperii initiodifputarem ; atque re- 
je(fta veteri Chronologorum fentencia novam hanc Arfacidarum 
epocbam a me confiitniam afièrerem . Quum autem edita jam 
Dillèrtatione , qua utrumque fententiae meae caput non modo 
plurimis veterum Scriptorum tefiimoniis • fed ipfo quoque num- 
raorum praefidio confirmare ftudui , Cl. Froelichius plurima Du- 
biapropofuilTet t ne haec Sparta, quamornandam fufeeperam, 
modo mdecora , plurimifque naevis yitiofa Eruditorum oculis 
obverfaretur , ejufmodi Dubiis altera Dilfertatione , quae nuper- 
rime prodiit , ita refpondendum putavi, ut iis, quae jam dixeram, 
novus , ac ubcrior veritatis fplendor accederet . 

Interim vero dum rationibus , ac Dubiis omnibus , quae 
fubtiliter« ac ingeniofe contra \linnifari Armeniae regis num- 
mum a me publicatum , ac novam Arfacidarum epocbam a me 
conllitutam Cl. Froclichius propofuit , diluendis incumberem > 
novi alteriusoperis , novaeque DilTèrtationis occafio repente ob- 
latafuit. Quum enim fingulos Arfacidarum nummos , quihade- 
nus prodierant , diligentius infpiciendos , atque inter fe fe con- 
ferendos elfc putarem , illud in confcrcndis ejulmodi nummis mi- 
rati fubiit quod , cum hadfenus quinquaginta tere Arfacidarum > 
vcl Parthicorum regum nummi publicam lucem adfpexerint , in 
omnibus fere non privatum, ac peculiare nomen illud occurrat, 
quo regum ipforum quilibet ab alio difiinguebatur ; fed folum 
Arfacis nomen habeatur , quod fingulis Parthiae regibus commu- 
oe fuerat ; fi fiolum tamen Vologefis nomen excipias . Ecenim in 
Vologefis I. nummo fcriptum legitur ‘ BASIAEA£ BASlAEHN 
BOAArASOTi inquatuorexfex Vologefis III., vel, utipfe le- 
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(flius exiftimo , Vologcfis IV, nummis exaratum confpicitur ‘ BO- 
AArArOT , in duobus aliis ’’ APCAKOT BOAArACOT; ideo- 
que in fingulis Vologefum nummis proprium iplbrum noinen ex- 
primitur. Undenam vero varietas illa, live difcrimen cffluxic? 
Num fortuito folum , foloque artificis arbitrio factum putabi- 
mus ut nuliibi Tiridatis , Phraatis , Mithridacis , Chofrois , alio- 
rumque illuftrium Parthiae regum nomen occurrat , pcrinde qua- 
li folum Fologejis nomea nummis infcribi meruerit; aut potius pe> 
■ culiaris quaedam caulTa interceflit , cur Vologell folum id hono- 
ris contigerit , quam in tanta rerum obfcuritate ignorare nunc 
cogimur ? Dum mihi haec ambiguitas . aut conjediura animo ob- 
verfaretur , forte humaniflìmus , ac veterum numifmatum peritia 
mire exornatus CI. fiarthelemy me convenir, lìbiquc Parthicum 
nummum comparatum fuifle nunciavìt , in quo Gotarzis Parthiae 
regis nomen perfpicue legeretur . Dici vix poteft , Paciaudi do- 
dlilfime , qua voluptate me nuncius irte perfuderit . Etenim pri- 
mum perfpicuo hoc exemplo conftabatParthicos etiam reges alios 
nomen fuum nummis infcriplKTe : deinde vero fpes aliqua mihi 
fuboriebatur ut charaéteres aliqui , numerales nqtae , vei epocba 
eximiohuic, acprorfus (ìnguiari Gotarzis nummo infcripta fo- 
ret , quae controverfiam omnem inter CI. Froelichium , meque 
excitatam dirimeret . Cum enim Gotarzis regnum brevillìmum 
fuerit , atquc inter annos V. C. 799. , & 804. collocari debeàt > 
fi in Gotarzis nummo annus aliquis in Arfacidarum epocha nume- 
ratus occurreret , perfpicue certoque deprehendi jam poterat an 
• cpochae initium ab anno V. C. 498.. cum Vaillantio , live 506. 
cum Froelichio , five potius 525. mecum ducendum eflèt . At 
ubi nummum infpexi , Ipes omnis , quae pridem alFulferat , pror- 
fus evanuit , cum in ipfo nulla prorfus epocha , nullufque tem- 
poris characfler exaratus eflet ; fed folum Gotarzit , ejufque pa- 
trii Artahani nomen occurreret . Itaque id unum mihi relidlura 
potavi ut nummum ipfum hadlenus ineditum Eruditorum oculis 
exhiberem , &quidquid ipfi illulirando , explicandoque conterre 
fortafle potcram , accurate proponerem . Quandoquidem tamen 
voccs aliquac in ipfo extritae , aliae perperam exprelTae , aliac 
temere difpofitae videbantur , ut nullus fere commodus fenfus 
exfculpi polTet , explicandi nummi confilium Temei , iterumque 
abjeci , eamque laudem , quam fperare certe vix poteram , acu- 
tioribus aliis relinquendam potavi . Quum tamen prò vetcri in 
Tom. VII. C c me 
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ne beoevolencia < atque humanitate aliquid a me praeftari polle 
cenferes , mihìque cundanti lUmuloa adderet , ìterum de Qotar* 
ze > de ejus nummo , de Arfacidarum bilioria cogitavi i eamque 
demum DilTercationem concexui , quae , nili t'elicìtcr nummum 
ìpfum cxponac > Parthicae tatnen hilioriae > nifi mea me fallit 
opinio > opportune illultrandae , variifque tum veterum i tum 
reccntiorum Scriptorumerroributcorrigendìs conferre poterit .. 

Atque . ut ab ipfa nummi deicriptione , ut fieri lolet > eK' 
ordiar > in antica nummi parte barbatus quidem t fed juvenilij 
(amen, regis vuitua apparotita Irontem latiori diadema^ revin* 
dus , ut fupra diadema ipl'uai aut capiUorum cincinni > aut dia* 
dcmatis taeniae quandam veluti coronae rpeciem exhibeant. 
Quamvis autem inter Arfacidarum nummos nuHus accurate fimi* 
lìs buie occurrat . Vaillantiut tamen> ubi Pbraatis V.» five Arfaci* 
XVI. nummum i qui ipfi deerat ' , ex ìngcnio confinxit. hunc 
fere Gotarzis noltri nummum . ejufque ornatum exprefliilè vide* 
tur ; cum in iplo ^ diadema latius quatuor voluti farcnscompo- 
fitum > & fim^ias poli occiput revindas > &C capillos fuperne in 
pile! modum difpolitos exprefierit . 

In averfa vero , nobiliorique nummi nollri facie rex fedens > 
aicumque manu tenens > ut in plerifque Parthicis nummi$ , con* 
fpicitur; quod reges illiarcum> feeptri infiar , olientaient» ut 
proinde Phraates IV. Antonii Legatos aurea fella feàtnt , ac net- 
<vum arcus pulfans exceperit ^ . Hic tamen , ob nummum inea 
parte exdum, altera arcua extremitas > vel cornu prorfus eva- 
ouit. Charadcrcj autem nummo inferi ptoa partim exefos.par- 
tim ruditer» aeperperam elFormatus eife confpicimus , quod in 
Pai tbicis fané nummit mirari non polTumus , qui pefitmì comma* 
tisefie folent. pluribufque erroribus ioquìnantur. Sic in unico 
Vologefis li. nummo apud VriHantiuni * legitur AP2AN0T» 
iriPriTOT . AIKAIOY . ♦lAEAAHXOS , quatuor mmirum 
errores in unica cpigraphe occuriunt ; longeque gravius ito 
aliis in vocum ordine , vel fitu peccatumconfpicitur , ut alicubi 



I P4/. iti. 



t Dit tiir, 



AP- 



DK>4ized-by-Gt)t)grc 




CORSINI DE GOTARZIS NVMMO. 



ao3 



APCAKOT' alibi AlKAIOìf * 

sxoNVHua xojLSjdaxa 

alibi * AM<HMAXOt ' 

xoxajdaxa 

variato verfuHttì fittt « fìtiiulqae invflrfo littmruni tìrdine_j 
fcrìptum iegacur , flc integra epigraphe ita quadrata voluti 
forma difponìtur, ut voccs temere disjedtae fint; &^BA2l- 
AEnC fupra rcgis caput . APEAKOr poft tergum exaratum lit, 
ideoque vocei , quae nativa ferie fibi fuccedere deberent , in dis- 
jecftii areac partibus reperiantur . Itaque mirari piane non liceat 
fl haec ipfa vocum perturbatio in hoc «dan GotaJrais nummo no- 
bis occurrat . ‘ 

Hinc facile prò BACAIÈ , quod in nummo noflro litteris 
temere tranfpolitis effidum fuit , Jcgendum erit BACIAEv? ; in 
inferiori nummi parte prò KC legendum erit KE prò KAI, quem- 
admodum certe faepius error ille in marmoribus obfervatur , ut 
alibi ’ oftendi , atque eiiam in quodam Laodicenfium nummo re- 
peritur KOMOAOT KE ANTnNEINOT. His ita fuppictis , ac ri* 
te reliitutis, integram nummi epigrapbem ita Icgendam eflè fufpi* 
cabar BACIAETC APCAKHC FOTEPZHC OEOC, live, cum lis 

temporibus Cotys in Armenia minori regnarct BACIAETC 

APCAKHC rOTEPZHC KOTTOC . Sed , quum ejufmodi conje* 
durae partim hiftoriae , partim reliquis epigrapbet vbcibus , five 
contextui repugnarent , ita tandem fuppicndum , ac legendum 
conjeci BACIAETC FOTEPZHC APra** TIOC KAI KAAOT- 
MENOC APTAIANOT; five, lì libcat, KAI KAAOTMENOT 
APTABANOT , Quicumque fané epigrapbem hanc cum ceteris 
Partbicis nummlt contulerit , facile mirari , ac obfervare poterit 
ipfam a ceteris omnibus abhorrere .Siquidem in aliis òmnibus poft 
BACIAEnS APCAKOT nomen plura epitheta magni , jujlì , illu- 
firis , benefici , Graecorum amantis &c. reperiuntar , hic vero titu- 
lis illis omnino praetermìffis Iblum Getarzàs , ejufque patris Arta- 
bani nomen exprimitur . 

Quid Vero lì non unicum , fed duplex potius patris nomen , 
ideoque non unicum, fed duplicem potius Gotarzis patrem in 
nummo exprelfiim , vel indicarum elle nunc dixerim ? Certe , lì 
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legatur KAAOTMENOC , Gotarzes ipfe fe Ar . . . quidem filium 
fuiife I fcd Artabani tamen vocatum e(Te tedabitur > ideoque fé 
duplicis patris Hlium innuere videbitur : perindc quali natura qui- 
dem AR . . . , adoptione vero , vel publica opinione Artabani fi- 
lius dicerecur ; quemadmodum in eximio marmore apiidMaffe- 
jurnkgitur'MOSXmNMOSXmNOX 0KAA0TMEN02 SA- 
PAninN , &2APAninNO<I>T2Einr0inNOS. Sin vero KA‘ 
AOTMENOT legendum cife quis velit , duplex laìcem patris no- 
men exprimeretur : perinde quali Gotarzes aflererct fe . . . li- 
liumelle, qui tamen alio nomine ArrulranMa vocaretur . Itaque , 
niG plurimum fatlor , ut ex epigraphe fcnlus aliquis exfculpì pof- 
fit I aut duplex Gotarzis pater, aut certe duplex patris nomea 
admitti debct . 

Ac proclive quidem,' ac vcrifimillimum videretur hic AP- 
CAKOT legendum elfe , cum Arfacis nomen Gnoulis Parthiae re- 
gibus commune forct : perinde quaG diceretur Gotarzem ejus re- 
gis Hliu.m fuilTe , qui aliorum ìnltar, communi quidem nomine 
Arfac(s , proprio vero diltin<5loquc nomine Artahanus vocabatur; 
quemadmodum in VologeGs nummis , ut fuperius obfervavi , ali- 
quando APCAKOT , aliquando APCAKOT BOAAFACOT nomi- 
na occurrunt . quorum illud commune , hoc peculiare elTe debuit. 

Quis tamen exiltimet in nollro nummo diligenter adeo in- 
dicari debuilTe quod Gotarzis pater .dr/àrer vocabatur, cum o- 
mnibus perTpecflilIìmum foret Gngulos Parthorum rcgesArfacef ap- 
pellali , & eadem ratione Gotarzes ipteArfactt appellaretur ?Cur 
Arfacis nomen Gotarzes non libi , fed patri folum , conccflìlTct ? 
Cur brevius, Scconcinnius dici non poterat BACIAETC TOTEP- 
ZHC APCAKOT APTABANOT? Cur Arfacis nomen hic effera- 
tur , cu.n Artabanus Arfacida non foret , fed materna folum ori- 
gine ad Arfacidas iplos Ipeclaret ? 

Haec , aliaque id genus , quae proferri facile poflent , me 
cun(5lantem , ac invitum pene impulere ut in hoc exinioGo- 
larzis nummo litteram B Gve initio verfus , ante characteres AP , 
Gve in Gnitimi verfus Gne poli vocem BACIAETC extritam effe 
cenferem , Gcuti A prima littcra vocis APTABANOT nonineo- 
demeum ceteris verfu , fed in contigui verfus Gne exarata fuit; 
ideoque nonAPa'ax», fed /SAP/ar» , legendum , non fed 

Bardanis nomen exaratum elfe conjicercm , adeoque Gotarzis pa- 
trem tum Bardanìs , tum Artabani nomine vocatum clTe putarem ; 

' quo 
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quo piane fìcrec tane epigraphecn icanicidam > acque accuratam 
effe oportere 

BACIAETC roTEPZHC BAPAANOT TIOC 
KAI KAAOTMENOr APTABANOT 

Liberius hoc quidem , ingenue , libenterque fateor , &pro- 
pemodum audax conjc<flurae gcnus ; fed illud tamen , quod exem- 
plis aiiis , quod nnaxicna veri fpecie , quod veterum Sciiptorum 
teibmonio luaderi facile poflìt . 

Vt autem id clariori , quo poterit. ordine , ac ratione oflen- 
datur > juverìt Gotarzis , Bardanis / & Artabanì reguna hifforiana 
^bievidime ex Tacito > aliifque Scriptoribus delibare . ut iis op- 
portuna lux affundacur , &c vari! tum veterum , tum recentiorum 
errores demonllrcncur , acque opportuue corrigantur . 

Afferic Tacitus quod Mithridates , qui pridem Armenis im- 
peritaverat , & a Cajo Caligula Caefare Romam vocatus erat < 
Tiberìi Claudii > qui Cajo fucceilit , hortatu in Armeniam rediic.» 
ut Pharafinanis Iberorum regis, fratrifque fui praefidio regnutn 
recuperarec . Ferebatur enim Parthos didìderc , qui Gotarzis fae- 
’vitia oifenfi Bardanem accivere>a quo Gotarzes expulfus, ac regno 
privatus fuic. Itaque Mithridates harum difeordiarum tempore 
Armeniam occupavit . Quum vero Gotarzes a Bardane pulfus co- 
pias contraxiffet , Parchique imperatores in eo forenc ut manus 
confererenc , cognitis popularium infidiis , quas Gotarzes fratri 
patefecerac , pacem , ac foedera fanxerunt , ac Bardanem retinen- 
do regno potiorem exidìmarunt ; qui Selcucia urbe , & praefe* 
dluris aiiis recupcratis, Armeniam quoque ipfam ficile recuperaf- 
fec , nilìaVibio Marfo Syriae Legato prohibìtus fuiffet . Quuin 
tamen Gotarzes poenitentia conceffi regni impulfus iterum prae- 
lium inffruxìffet , a Bardane fuperatus fuit ; fed mox Bardane ipfo 
fuorum infidiis fublatoGotarzes iterumParthiae regnum obtinuìc. 

Hac Taciti hiltoria , vel tedimonio frecus Vaillantius tem- . 
porum , rerumque feriem ita difpofuit , ut > licet Artabanus Par- 
thiae rex motiens anno V. C. 797. regnum non Gotarzi fìliorum 
maximo , fed Bardani tedamento reliquerit ‘ , Parthi tamen Go- 
tarzi regnum concefferint . eoque puffo Bardani imperium eodem 
anno 797. dctulerint . Armeniam a Mithridate anno V. C. 79S. 
occupatam afferic Vaillaatius, regoumque a Parthiae imperatori- 
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bus Bardani veluti pociori coafìrmatum ' Bardanem ipfutn int- 
unte vìx anno K. C. 79S. a Vibio Marfo Syriat Legato prohibitura 
fcribit De Armeniara recuperaret ‘ ; Gotarzera a^no\^C. 8oi.a 
Bardane vidhim , eodetnqiifc anno Bardanè a fui j prirnum intra jn- 
ventarti occìfo GotATi«fù iceitim regno potitum ait> quod ìlle an- 
no V. C. 804. moriens Vononi ’ per menfes aliquot ante Volo- 
geretili I. regnaturo reliquie . Itaque ex Vaillantii calculo Barda- 
nescum tres ìntegros annos regnalTeti ineunte quarto fublatuj (ùìt; 
Gourzei vero initio quidem annum ìntegrum , mox autem qua- 
tuor annos alios ienperavit . 

Plurima tamen funt . quae in hoc Vaillantii calculo ^ , lire 
potius in Taciti hilloria, p^eipcram expreilà « (ìvedifpofita funt , 
ideoque temporum , rerumque fcries ab utroque contexta per- 
fpicue refeili debet . Etenim , fi Artabano patri defundto Gotar- 
zes anno V. C. 797. fuccelfit. ac integrum annum impcravit an- 
tequam Bardanet a Parthis accitus ipfum expelleret , qui fieri po* 
tuit ut eodem anno 797. fraternac difeordiae exoriri > Romam 
nuntiari > Mithridates iliis pcrmotus Roma difeedere >in Orien- 
tem appellere , Armeniam occupare , atque ineunte vix anno V. 
C. 79S. Bardanes a Vibio Marfo prohiberi potucrit ne Armeniam 
ipfam Mithridati eriperct? Acceditetiam quod anno V. C. 798-* 
Vibius Marfus, Jofepho tefte jam ex Syria difeeflèrat, & C. Caf- 
fius Longinua ipfiiis fuccefibr anno 797. in Sjrriam appulerat > ut 
ex Antioebenorum nummo Cafiìi nomine , & epocha 94. infigni 
demonfiravit Norifius ‘ . Haec > aliaque pJura , quae facile afferri 
poffent , pcrfpicue ofiendunt temporum iilorum • rerumque fe- 
riem a Tacito mire perturbatam fuiffe , ideoque veram hiltoriam 
aliis ex fontibus repetendam eflè . 

Itaque fic ftatuo Mithridatem itcrum primo Claudii anno • 
nimirum V. C. 794. ad recuperandum Armeniae regnum a Caefa“ 
re miffum effe , quod perfpicue diferteque a Dione ’’ teffatum in- 
venie > qui pleraque a Cajo Caligula jampridem fiidla a novo Cae* 
fare Claudio perhumaniter refeiffa fiiiffe fcribit ^ ideoque facile 
Mithridatis reditus non fratemis > aut civilibus Partborum dif* 
cordiis • ut volebat Tacitus > fed Claudii Caefaris humanìtati 
adfcribendui erit. Sed, quamris etiam citrilibms Parthorum difeor- 
dììs reditus ille adferibatur , perperam tamen id ad fi-aterna Go> 
tarzis ,& Bardanu dilfidiarefcretur, quae longe ferios exarfere- 
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Ad extrema pocius Artabani tempora hoc referendum vìdere- 
tur , quibus Arcabanus ipfe a rebellibus fubdicis exagitatus ad 
Izatem Adiabenei regem confugit ' , a quo perhumaniter cxce- 
peus . prillinaeque dignitati in Cinnami locum , quem Parchi re- 
belles elegerant > redicutur fuit . Cumque ArCabanus ìpfe beneH- 
ciimeinor Izati Nifìbim Armeniae urbcm donaverir, perfpicuc 
apparet hoc Artabani infortunium ante annum V. C 79$. .dive 
occupacaifi aMithridate Armcniam contìgilTe : quemadmodum 
condat Arcabanum ipfum ad Claudìi Tibsrii tempora > hoc e(f an- 
num V. C. 79$. > perveoiilè > ut Izates fratres > ac fìlios fuos par* 
tim ad Claudium partim ad Arcabanum ipfum obfider utrobique 
futures mietere potuerit . Arcabanus carnea eidem anno 79$. iu- 
perder elTc non potuit . Siquidem Tacitus aiferit Selcuciam ur- 
bem a Bardane feptìmc demum anno recuperatam fuillè , poit> 
quam ab Artabano Bardaqis patte detcceroc * ; quoi anno V. 
C. 798. contigifle Tacitus ipfe telèatur * . 

Ex hac pcrfpicuacertaque cemporum ferie jam probe com- 
pcrcum exidimo quod Mithridates «xeunte anno V. C. 794.. vel 
ineunte 79$. Armeniam occupavit , eodsmque anno . fi ve fcquea- 
tis ìnitio Bardanes , qui morienci Artabano patri fucceflèrat, Ar* 
meniam recuperafle ftuduit > (èd a Vibio Legato prohibitus tres > 
ut videtur I integros annos tranquille paterno regno potitus eli > 
ipfique demum a fuìs interemptò circa annum V. C. 799 Gotan> * 
aet fracer fuccellìt . Certe Tacitus allèrit Parthorum Legatos ni* 
miam Gotarzis faeritiam exofos anno V. C. Soo. Roinam veniilè» 
ut in Gotarzis locum Meherdates aCaefare mitterecur; ac Jofe* 
phus aie cxtinc^o Bardaci Gotarzem fuccefiìllè . moxque ipfum a 
Parthis interemptum eflè ; ideoque Scriptor ille nìhil de Artaba* 
ni telUmenco memoraiu Gotarzem femcl tantum pod Bardanis 
mortem Parthico regno potitum elle demondrat , quamvit oppo* 
fitum a Tacito memoretur . Jofepluim tamen hac in parte Tacito 
praeferendum elfe vix dubitem : non modo quod ille de anti* 
quior> &coaevus. & Partbiae proximior fuerit ; verum etiana 
qaod , cum Helena Izatis mater , & Izates ipfe Judaicam religio* 
nem amplexus clfet . Judaeofque do<%ores io aula haberet , quae* 
cumque ad Izacem > Arcabanum , ejufque filios rpedabant« longc 
facilius 1 ^ accuratius Hierofolynaii • quam Romae > tefeiri por 
teranc . 
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Itaque ,'ut uno omnia verbo completar , Artabani mors , 
&c Bardanis initium anno V. C. 795. , Bardanis interitus > &ìni- 
tum a Gotarze rcgnum anno 799.. ejufque mora anno 804. lon- 
• ge verifimilius adicribi debet. 

Hinc corrigcndus hic obiter Lipfius , qui in fuis ad Tacitum 
commentariis ita Parthicorum regum flemma difpofuit . ut Arta- 
banum , Bardanem , de Gotarzem fratres tuilPe dixerit , cum ta- 
men ex Taciti , de Jofcphi hifloria » noflroque ctiam nummo per- 
fpicuum fit Bardanem , de Gotarzem Artabani filios fuifl'e . 

Ceterum . ut ad Vaillantium , de Gotarzem noftrum rever- 
tar, ex Taciti hifloria, de infigni Gotarzis nummo facile appa- 
rct quod non modo Bardanes , ut diferte teflatur Tacitus , fed 
etiam Gotarzes ipfe natu minor primatn intra juvtntam ot//f;quem- 
admodum fané in juvcnili Gotarzis vultu , qui in eximio num- 
mo noftro confpicitur , perfpicue apparet. Itaque in digerendis 
Arfacidarum nummis hic, alibique faepius Vaillantius praecon- 
ceptae opinioni , gcnioque liberius indulfit , dum nummos illoj 
Bardani , de Gotarzi a'dfcripfit , qui reges aetate jam graves cxhi- 
bent , ideoque Bardani , de Gotarzi convenire certe non polTunt . 
Ita quoque obfervandum quod in Bardanis nummo apud Vaillan- 
tium (inifiro humero charadleres ifli infcripti confpìciuntur KT- 
Ainn , iidemque prorfus in altero quoque nummo comparenti 
* quem Vaillantius ' Arfaci XI., vel Sinatrueio adfcripfit . Charade- 
res autem illi , fìquis conjeduris locuselTe potei!, fìve artiheis 
Cydippi nomen , fi ve quidvis aliud nobis ignotum fignificent, 
uniuc ejufdemque regis , live certe duorum regum nummis in- 
fcripti cenferi poterunt , qui libi proximi fuerint ; cum tamen 
Bardanes anno V. C. 79f., Sinatrucius anno V.C. 679. imperave- 
rit . Ita quoque in Dilfertatione de Minnifari nummo nummos duos 
Arfaci I. a Vaillantio perperam tributos eflè obfcrvavi , non mo- 
do quod Arfaces iile duobus folum annis., primoque defedionis 
tempore imperaverit , ideoque vix nummos cudere potuifie videa- 
tur , verum etiam quod Arfaces ipfe juvenis obicrit , nummus au- 
tem ille , qui a Vaillantio profertur , ipfique tribuitur , virum 
aetate gravem partaque vidoria infignem exhibeat . Ita prorfus 
nummos duos , qui Arfaci II., vel Tiridati a Vaillantio tribuun* 
tur, Arfaci III. , five Artabano l. potius tribuendos putaverim, 
qui Tiridati fuccedens 20. annis ìmpcralfc dicitur . Siquidenu 
apudLiebe* nummus alius iifdcm prorfus fimilisreperitur, in 
. • , cujus 

I 



DiQir ^-fìd by Gtrogle 




CORSINI DE GOTARZIS NVMMO. ao> 
cujus adverfa parte charadteres N A obrervancur , qui fi Arfacida- 
rum epocham , ut videtur , defigneut , nummum ipfum , aliof- 
que ipu fitniles ad Arfacein III. referendos elfe detnonliranc . 

Hinc facile Trillarli , ac Vaillaatìi conjedtura refelli poterit , 
qui Parthìcam defedUonem > aut Parthici regni initium haud du- 
kic Gorpiaeo menfe contigilTe putarunt . Siquidem , cum in uno 
Arfacis l. nummo Icgatur 'A. MHNOS rOPniAlOr, in altero ve- 
ro Ano MHN02 rOPniAIOT , hoc ad initi regni menfem fpe- 
dlalTe putavit Vaillantiusi cumque in Arfacis li. , vel Tiridatis 
nummo habeatur THE THEPSEPET , Vaillantius ait quod ero» 
Tiridatts de Seleuco Callinico vi6lor 'tam retulifjèt menfe , ut videtur, 
Hyperberetéeo . . non fine caujfit Tiridates menfem Hyperberetaeum an- 
ni primum ejfe voluti , cum Gorpiaeus effet anni ultimùs , vel penul- 
timuj’’ . At conjedturas illas > quae alìoquin felices videri pote- 
rant , perfpicue refellunt eximii duo Vologefis III., fivepotius > 
ut ego quidem exiifimo , Vologefis IV. nummi, quorum noti- 
tiam,& deferiptionem Cl.Barthelemy mihi perhumaniter commu- 
nicavit . Etenim in ipforum uno , qui in ditìfiìma Chriftianifiimi 
Regìs Gaza reperìtur , perfpicue legitur BAClAEfìC BACIAE- 
XÌN BOAArACOr Eni<»ANDrC ♦lAEAAHNGC AST, in imo 
AHEA . . . in altero vero, qui in Stofehiano Mufeo exilfit, ha- 
betur 

BACIAEmC BACIAEwN APCAKOT BDAArACOT 
EnWANOrc WAEA AHN . . . AST . in imo AlOT 

Quishic aperte non vìdezt Apellaeum , fc Dium Macedo- 
uum , adeoque Parthorum etiam menfes memorati , ncque tamen 
iis menfium nominibus aut initi regni tempus , aut partae vidlo- 
riae menfem indicati : perìnde quali Vologefes aut duplex regni 
initium habuerit , aut duplicem viefforiam retulerit , quae nulla 
prorfus ab ilio parta memoratur? Nemo tamen a raecuriofius in- 
quirat quid ejufmodi menfium nominibus indicetur ; utrum nem- 
pe anni tempus , quo culi nummi fuerìnt , aut publicos io ufut. 
vulgati , valoremque fortiri debuerint , aut quo annua tributa 
pendi confueverint ; praeftat enim in re fubofeura , tantoque ve- 
terum Scriptorum filentio involuta nihil omnino conjicere, quam 
divinando aberrare ; cum praefertim in nullis aliis Arfacidarum 
nummis haec menfium nomina occurrant , atque in altero quoque 
Vologefis ejufdcm nummo , qui eandem epocham 460 . praefert , 
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210 DISSERTAZIONE XII. 
ideoque eodem anno, quofuperior, cufusell, nullus omnino 
menlìs infcriptus fìc . 

Illudrandac potius Bardanis regia hiiloriae , praefertim ve* 
IO explicando Gotarzis nummo infignem TilJemontii , Vaillantii , 
Oleari! , alioruraque errorem hic proferam , ac plura PhiloHrati 
loca mire perplexa , nec ulli prorlus intellefta opportune expli- 
cabo . Narrar Philoftratus Apollonium Tyaneum Bardanem Par- 
thiae regem Babylone conveniflè 26. menfe poltquam ille regnum 
antea amilTum receperat ' . acque cum ilio 20. menlibus mora* 
tum efle ' i & poltquam apudjarchum 4. menfibus aliis degif 
let * , cum Phraate Indorum rcge verfatus ellèt , ad mare ru- 
brum , Se Indi odia conccllìflet, iterum per Euphratem Babylona 
reverfum Bardanem ipfum iterum invififle , acque ab ilio digref- 
fum tandem Antiochiam ' rediifle . Elegans , Se accuratus Philo- 
Urati interpres Olearius . cum ibi de Bardane Gotarzis fratre fer- 
monemelFe putarct, in Confpeffu ChronoUgico Apollonii iterBa- 
bylonem in 3. Claudii Caefaris anno , nimirum V. C. 79?. , ejuf- 
que reditum Antiochiam in anno V. G. 800. collocavit; ideoque 
regnum a Bardane anno V. C. 793. recuperatum elle pura vie . 
Yaillantius vero , cum Bardanis initium , ut antea vidimut , in 
anno V.C. 797. collocalTct , Apollonii iter ad Bardanem inan- 
num V. C 799. referendum exidimavit . 

Ego vero pcrfpicuis certifque temporum charadleribus often- 
di a me polle putaverim Apollonii iter ad annum V.C. 776., ideo- 
que non ad Claudi! Caefaris , & Bardanis regis . fed ad Tiberii 
Caefaris , & Artabani regis tempora referri oportere . Ac primo 
quidem quod Apollonius iter ad Indos non Caii , aut Claudii, 
led Tiberii Caefaris aerate fufeeperit ex difetto Philolirati loco 
deducitur , in quoScriptor ille teftatur *quod, ubi Apollonius 
Parthicum , vel Indicum iter aggreflus Afpendi degeret, cjus Ur- 
bis Praefidem liberavit, quem irata plebs rogo delti naverac, quam- 
vis ille ad afylum , hoc eli reì( fiavtXtitii àrj'piàrtr Imptratoris 
Jlatuas confùgilfet , eafquc ftatuas Tiberii Caefaris fùilTe dicit T/- 
, additque {9 S quo imperante Tiberii Itacuis , ac ima- 
ginibus longe gravius afyli jus , quam Olympii Jovis Itatuis , con- 
cedi confuevifle ; quemadmodum prorfus a Suetonio ^ , & Taci- 
to ^ erudimur Tiberii iplìus aerate Iceleltis omnibus impunicatem 
concelTam elTc arrepta imagine Caefaris . Ergo Apollonius Tiberio 
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CORSINI DE GOTARZIS NVMMO. aii 
adbuc fupcrditei ideoque ante Aprilein anni 789. iteradindos 
rufcepit . Huc acccdit quod cum Apollonius a Bardane digrc/Tus 
ad Indos , ac Pori regionem adveniflèt , incolae fubducflo calcalo 
tellabantur a pugna inter Alexandrum , & Forum Indorum regeui 
commilTa ad ca ufque tempora 350. annos fluxilTe 
«/ Ì 7 rixt*fi»> ìrttvixenti sinu ^ re^axórici ir» ft*m rtw !**x^ * • 
Itaque , cum praelium illud Hegemone Athenis Archonte , ut te- 
(latur Arrianus *’ , hoc eli anno V. C. 426. contigerit > Apollonii 
iter circa annum V. C. 776. contigifle debuit, ut a Pori pugna 
3?o. anni numerari potuerint . Addi etiam poterit quod Apollo- 
nius ipfc ubi Indicum iter fufeepit adhuc juvenìli , vel Borenti 
aetate effe debuit. Difceflìt enim ^ firn àfSti 

mgrgìxfiHf Tt 1$ òìrtpoeJljt cùftBcu decere inquiens 'virum juvenem 
ad exterts olire , & in terra peregrina inclarefcere , five , ut optime 
legendum conjecit Olearius , i$ Cwtpózjior ytveteu , peregrinum 
feri . Ac certe Philoftratus dilette memorat Apollonium 14. 
aetatisannoTarfum venilTe , ibique biennio fubftitiflè; mox me- 
morat Aegis increbefeente iplìus fama omnes ad illum tV/ ror 19»- , 
/ 09 f convenifle coque Aegis degente,Archelai Cappadocum regis 
ruinam contigifle , quae anno V. C. 770. certilTìme adferibi de- 
bet ; Hatìmque fubdit Apollonium defundlo patte vicefimo aetatis 
anno * Antiochia digrelTum poli quinquennii (ìlentium , ac moram 
aliquandiu in Apollinìs tempio duÀam Indicum iter rufeepifle . 
Itaque, lì Apollonius.ut ex Suìda, & PhiloBrato accurate oftendit 
Olearius , ìxarofTtirxt centenarius ’’ Nervae temporibus anno V.C, 

8 so. interiit , ideoque anno V. C. 7jo. in lucem editus fùit • an- 
no V. C. 775. , quo Indicum iter fufeepit , 27. circiter annos na- 
tuserat, ideoque adhuc ri«i( ifxp vocari poterat ; Gn vero iter 
illud ad annum 79;. cum Oleario , Gve 799. cum Vaillantio dif- 
feratur , tunc Apollonius fere quinquagenarius hoc iter fufeepif- 
fet . Alter etiam temporis ejuldem charadfer ex alio Philolirati 
loco deduci potell . in quo teftatur * Erctrienfes in Ciflìa regione 
ab Apollonio repertos efle , qui illue ex Euboea a Dario rege irx 
raCra TTtvraxóa'ia ante annos hofee quingentos midi fuerant . Ita- 
que , cum Eretrìenfes proximo poli Marachoniam pugnam anno . 
idellV. C. 265. prìusSufa dedudli, mox in Cillìam circa annum 
267. tranflati fuerint, ut ex Herodoto apparet’,fì quingenti 
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312 DlSSiRTAZIONE XII. 
anni elapfì jatn fueranc . opcimc Apollonius adea loca circa an- 
num 776. appulilTe potuic , quo ab ErecrìendbusCilIìatn tranflacis 
yo8. anni exaAi tuiflènt . 

Ergo jacn nullus , opinor , dubitandi locus fupereric quin 
Apollonii iter ad Indos , & Bardanena Parthiae rcgem circa an- 
nuo! V.C. 776., ideoque Tiberii Gaefaris, di Artabani regia aerate 
contigerit; ut mirari proinde fubcat cur Tillemontius , Vaillan- 
tius , OJearius, ceterique Scriptores omnes Bardanti nomine dece- 
pti iter illud ad annum 795. vel etiam 799. temere revocaverint, 

Ipfa quoque rerum feries , quae a Philoftrato accurate , di- 
ferteque expi imitur , perfpicue oltendit hiftoriam non ad Barda- 
nem Gotarzis fratrera . & Artabani filium , fed ad Artabanum 
ipfum referri . AflTerit ' enim quod rex ille rlui $aTi\ficir iwohm- 
7 \,vì*t dvm àtiXctB* regnutn , quod amiferat , recuperavit ; dicit 
Apollonio regem adeunte duosjam annos totidemque menfes 7 
àfttìLTtiTia-f àpxf <» recuptrato regno numeratos . idemque rex * «pn 
t; 70 Sxay imperium nuper aieptus , & rl/ù dp^hà «toAwAo- 

Tay ttot’ avm yiw imperium aliquando fibi ereptum 

nunc iterum adeptus appellatur . Quis jutem exirtimet haec de Bar- 
dane Gotarzis trarre dici potuiiTe > qui nunquam regnum amilit» 
aut illud (ibi ereptum recuperavit , fed ex Jofepho quìdem re- 
gnum , quod femel moricnte patre fufeepit , nonnifi moriens ami- 
fit; atque ex Tacito regnum (ibi poli Gotarzem aParthis dela- 
tum centra inanes Gotarzis conatus condanter ad mortem ufque 
confervavit ? Oenique Bardanes a Philodrato memoratus Mega- 
batem fratrem habuit ’ , qui fané inter plures alios Gotarzis fra- 
tres nullibi memoratur . Bardanes ipfe quinque faltem annis rece- 
ptum regnum. ut ex accurato Olearii calculo apparet > pacate, 
judeque obtinuit; Bardanes vero Gotarzis frater vix quatuor ìo 
imperio annos bellis > ac infidiis jaedatus egilTe potuit . Haec ipf> 
vero a Pbilodrato memorata, quae Bardani repugnant . Artaba- 
noejus patri pulcherrime conveniunt . Ille nimirum C. Gallo . & 
M. Servilio Confulibus . ided anno V. C. 788. tum a Parthis , q“> 
Phraatem a Tiberio Roma expetiverant , tum a Vitellio Cae- 
farìs Legato . quiPartbiam invaferat, jadiatus inSeythiam fu* 
git . ejufque regnum a Vitellio Tiridati concelTum fuit^jquam- 
vis eodem ipfo V. C. anno Tiberio adhuc fuperdìte Artabanus a 
Parthis Tiridatemperofis in Hyrcaniaquaefitus . Sedata fide rei- 
dendae dominationh in Parthiam dedu<flus , regnuque Tiridate pul- 
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CORSINI DE GOTARZIS NVMMO. aij 
fo re/Iitutus fueric > ut etiam Dio ' , & Jofephus perrpicue di* 
fef teque teibntur . Quin etiam Jofephus ’ ipfe alibi memorat Ar- 
tabanum paullo ante mortem populares infidias veritum ad Iza- 
tem Adiabenorum regem confugifle , ejufque ope imperium Cin- 
namo > qui regnum invaferat , iuordinem redacfto recuperalfe . 
Hinc facile fufpicariquispoiret hiftoriam de amiflb , ac recupe- 
rato regno > quae a Philodrato memoratur , ad annuro ipfum V. 
C. 7SS. >fìvc 793. fpedlare > ideoque Apollonii iter ad annum 
790., live 79 y. referendum effe , nifi perfpicui > certique tempo- 
rum charaòleres fuperius exprellì manifede lepugnarent , atque 
iter illud ab anno 776. dimoveri non poffe demonftrarent . Itaque 
tempus I ac infortunium aliud admitti debet , quo Artabanus five 
popularium infidiis > five externo milite > five Germanici anno V. 
C. 772. in Armeniam irruentis metu amiffum regnum anno V. C. 
774. recuperaverit . Nulla quidem . ingenue t vercque fateor , 
ejus infortunii memoria apud Tacitum > 8c Jofepbum occurrit ; at 
Tacitus ipfe nihil omnino de Artabani ad Izatcm fuga , regnoque 
tunc Izatis opibus recepto memorat; ut facile proinde uterque 
ex S'eriptoribus illis brevius infortunium aliud > quod ipfi pridem 
contigerat > vel ignoraffe , vel dìflìmulallè potuerit , quod a Phi- 
lodrato tamen conibnter adeo diferteque deferibitur . Addi 
etiam poterit anno V. C. 774 gravifiìmos tumultus a Judaeis Ba- 
byloniam» de Mefopotamiam ìncoicntibus Afinaeo duceexcìta* 
tos effe ut Mefopotamia tota ah ipfius penderet nutihus ; ut facile 
proinde fufpicari quis polfit Artabanum Bal^lonis imperio pri- 
vatum, tandemque data Afinaeo , & Anilaeo fratribus impunitate 
eo rurfus potitum fuiffe . At in re dubia nihil temere definire 
nunc velim > hocque uno fum contentus quod Apollonii iter in 
Parthiam Tiberii Caefaris » Se Artabani regis aerate an. V. C. 776, 
contigiffe demonftraverim . 

Sed quid de Philollrato cenfendum erit > qui regem illum ab 
Apollonio in Parthìa repertum nitide diftindleque Bardanem ap- 
pellat? Num proclivem fané errorem in Philollrati textumirre- 
pfiffe dicemus > ut proinde Bardanis loco Artabani nomen in_j 
Phìiolirati codice rcllituì debeat? At Philoftratus ipfe Bardanis 
nomen non femel ìterumque» fedquinquies exprellìt; quodque 
graviu; effe debet , Eufebius ^ . qui Philollratitextumexbripfit , 
non Artabani , fed idem illud Bardanis nomen exhibuit . Num Phi- 

lollra- 
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loftratum ipfum in exprimendo regis nomine deceptum putabi* 
rous ? At elegans , & accuratus Scriptor illc omnia fé ex Maximi 
Aegienfis • & DamiJis Ninii commcntariis exprediflè dicit ‘ , qui 
Apolionii comites in Bardanis aula verfati lìngula ab ilio gella , & 
di(fla accuratidìme defcripferunt , ideoque in regia nomine falli 
non poterant . Certe Eufebius Hiftoriae, & Chronologiae parens , 
cui Parthiae regum nomina > & ferics quam cui maxime perfpe- 
(fla fuerat , ubi fingulos Philoftrati errores Hierocli objecit , G 
in regis nomine ab ilio peccatum fortadè foret , hunc etiam erro- 
rem iplì cum ceteris objecidèt . Itaque , lì Eufebius ipfe Bardanis 
nomen expredìt , nullus aut in Philoftrati texcu > aut in ipfius bi> 
ftorìa error admicti poteft : ideoque nullum omnino dubiumfu- 
pererit quin annoV. C.jjé. Bardana in Parthia , ac Sabbione 
imperaverit ; quamvis rex ille > qui in Parthia ipfa , ac etiam 
Babylone * tunc temporis imperabat > a Scriptoribus aliis optime 
accurateque Artahanus vocetur . 

Quis nodum hunc dirimat , quave ratione didìdentes adeo 
Scriptorum fententiae componi podìnt ? Non alia profecflo , opi- 
nor , quam G regem illum binominem fuide qoisdicat > ut pro- 
inde & Bardanis , & Artabani nomine vocaretur . Liberius hoc 
fané , temereque dieftum videbìtur ; fed tamen conjecfturam hanc 
meam facile rationibus , 5 c exemplis aliis fuaderi podè confido. 
Sic > utexemplum unum ex iifdem illis temporibus , ac regioni- 
bus proferam, cum Germanicus > amoto Vonone , Armcniae re- 
mum lenoni Polemonis filiodedidet > iplìque diadema impofuifi 
fet . novus ille rex ab Armenis in Artaxiae primi Armeniae regis 
memoriam Artaxiae nomen obtinuit ’ ; nullufque dubito quin , 
G plura a Scriptoribus de hoc Zenone rege memorata forent . ab 
ipforum aliquo Zenonis , ab alio Artaxiae nomine defignatus elTet, 
quemadmodum Vaillantius ^ex Tacito ' ait quod Artabanus Par- 
thorum rex defungo rege Artaxia Arfacem iiberorum fuorum vettr- 
rimum Armeniae impefuit . Ita quoque perfpicuo Diodori ‘ tefti- 
monio erudimur quod Cappadociae rex , qui Stratonicem Antio- 
chi Dei iìliam duxit , morienfque Ariarathi filio regnum anno V. 
C. 535. reliquit , Ariarathes vocabatur ; tamen Polybius ’’ Mi- 
ipfum appella t : quemadmodum Diodorus ipfe obfer- 
vavit quod junioris Ariarathis filiusex Antiochide Antiochi Ma- 
gni fida fufeeptus initio Mithridatis , adultus vero Ariarathis 00- 
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CORSINI DE GOTARZIS NVMMO. aif 
tnen obtinuit . Acque ex hoc ipfo more fortaflè rcpeti debet quod 
rcx iilc Sinatrucis fucceflbr , qui a Phlegonte ' . & Appiano ‘ 
Phraates vocitar , a Dione vel Xiphilino Pacor/u appellatur ; & 
rex alius , qui a Diodoro ’ Mithridates dicicur , a Memnone 
Arioharzanes nuncupatur , nifi in Dionis > & Memnonis textum 
error irrcpferic , quod in f’hiloftrati loco admitti non polTe jam 
vidimus . Qiiidergo prohibet quin Artabanus ipfe cura exMe- 
diae Atropatiae regno ad Parthicum rcgnum tranflatus fuit , ve- 
ccri Bardanis nomini novum aliud Artabani nomen adjecerit io 
Artabani I. , vel li. memoriam ; cum praefertim ipfe non pater- 
na , fed materna folum ftirpc Arfacida foret * » ac fortaflè ab Ar- 
tabano II. maternum genus duceret ? 

Si id ego rite conjecerim , non modo Philoflratus cum Jo- 
fepho. Dione, Tacito optime confpirabit ; verum etiam Gotar- 
zis nummus , qucm illuflrandum fufcepi, perfpicua nativaque ca- 
tione explicari jam poterit, ejufque epigraphc ita cfferctur BACI- 
AETC rOTHPZHC BAPAANOT TIOC KAI KAAOTMENOT 
APTABANOT Rex Gotarzes Bardanis jilìus vocali etiam Artabani. 

Id vero facìliur , ac veriiìmilius etiam fuaderì poterit , lì Go- 
tarzis nummus in Media Atropatia cufus dicatur , quod lìgia A. 
quae in Bardanis etiam , ac deinde Vologefis nummìs confpici- 
tur * , iplì infcripta fubindicat . Ita nimirum Gotarzes Bardanis 
nomen expceflìlfct , quo iplius pater in Atropatia pridem impe- 
rans vocabatur , ac alterum quoque paternum nonnen adjeciflet , 
quod ille mox una cum Parthiae regno obtinuit . 

Acque illaquidem , Paciaudi Clariflìme , de lìngulari pror- 
fus , di exìmio Gotarzis regis nummo dicfla line , qui pluribus fané 
de cauflìs , fed ea potiflimum inlìgnis, nobìfque cariflimus effe de- 
bet quod duo, live porius , ut arbitror, cria Parthiae regum dillin- 
(5la nomina exhibeat ; quamvis in Parchicis nummis aliis, ut inicio 
jam dixeram , haec peculiaria regum nomina rariflìme occurranr. 

Quid vero lì & Parthicum nummum alium regis alterius no- 
mine inlignem coronidìs loco nunc proferam , lìmulque Dionis, 
aliorumque hilloriam conlìrmem ? Cl. Froelichius in eo Libello , 
quem mìhi nuperrime communicalli , nova nimirum ad nnmifmata 
regum veterum anecdota , aut rartora accejjiont , intcr incognitos , 
auCrariorcs nummos, quos ìlluftrandos fufeepit , Parthici regis 
ex Arfacidarum liìrpe nummum exhibet ^ , qui Venetiìs in praedi- 
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TÌte Excellentiffimi Marchìonis Antonìi Savorgnani mufeo reperì- 
tur > qui Teterum numifinacum cognitìonc , & amore merito com- 
mendatur. Nummusille a docftidimo Froelichio ita deferibitur; 
M Protome regìs, barbato vultu adverfo.dìademato capite , candj 
„ teifla„BAtIAEnSMErAAOr.... nATOPOS ETEPrETOT 
Eni*ANOXr «lAEAAHNOE Re^s Magni ( Arfactt Ev- 
,, (vel) Theo- (vcì) Philo-paioris, Benefici , illufìris.Graecorum amici. 
„ Parthus fedens > dextra arcum. intra quem monogramma, qua- 
„ fi M. Cl.autem Editor ingenue, modefteque fatetur fe ignorart 
ai quemnam Arfacem referendus fit hìc nummus efocha dejìitutus . Mi- 
hi vero vehemens fufpicio vel conjeAura ex primo nummi adfpe- 
(5lu repente fiiborta tuitquod , fi epigraphe nummo ìnfculptaac- 
curatìus legatur , quam Froelicbìus praeiUterit, ille non ad alium, 
quam ad Parthamaffatem Parthiae regem , referri facile polfic . 
Etenim Froclichius non modo voculam KAI , quae in dextera 
areae parte ante vocem aliam •lAEAAHNOS initio verfus oc- 
currit > incaute omifit ; verum edam in exelo verfu . . ITATOPOS 
legit , cum tamen in ipfo quoque nummi iconifmo perfpicuedi- 
ferteque legatur . . IIATOVEH eo verfuum ordine , & fitu , quem 
nummi faciem aemulatus hic exprimendum curavi . 

£ WBASIAEfir : 

> «MErAAOT : 

w « 

> > 

> 3S 

s o 
z < 

: OAOXHJdaA : 

HSAOXVU-! 

Itaque , Gin finiftra nummi parte, quae extrita jam fuit, 
atque ob aream extenfo arcu replatam unicum verfum contine- 
bat , regìa nomen refiitui debet • quod integram partem ipfam • 
& inferìoris etiam partis initium occuparet , quodnam nomea 
concinnius , ac verifimilius effingi , five rellitui ibi poteft , quam 
nAPOAMASnATOT , ut prioresnempe litterae nAP 0 AMAin 
finifira , poftremae vero En ATOT in inferiori fculptae fuerint? 
Certe in quibufdam Vologefis nummis > omilTo communi Arfacii 
nomine peculiare folum BOAArAEOT nomen occurrit , acque 
in omnibus fere Parthicis nummis in eadem areae parte , in quam 
arcus protenditur , unicus verfus exaratus confpicitur , ut proin- 
de facile hìc quoque verfus unicus , unicumque nomen admitti 
pofiìt . Si cui tamen duos hic verfus fupponere libeat • tunc in 

exti- 
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«timo APS AKOT , in intcriori IIAPOAMA legendum cric , ut 

10 extimi alterius Hnitimique verfus inìtio snATOT exaratum 
Ecperiatur . NihiI eli autem quod importunius bic opponatur in 
ejufdem verfus fine poft nATOT charadteres alios £H , fi rite il- 
los exprcflit Froelichius > reperiri . Siquidem fortaiTe IIAPeA- 
MASnATOTS HTEPPETOT legi poflèt ; vel charader H prave 
txprcifus , & in S refingendus erit , ut ille alterius fìnitimaeque 
vocis poliremus effe poiTìt . Fortafle quoque charader ille redun-i 
dat > atque ab imperito artifice temere adjedus fuit , fìcuti fimi* 

11 prorfus errore in Phraatis 1 . nummo reperitur APSAKOTH > 
in Phraatis IV. fìve Arfacis XV. nummo tranfpofìtis inverfilque 
litteris habetur MEFy vxo > ut plurimos errores alios inParthi- 
cis nununis obvios omittam ; ut proinde Froelichius ipfe dura* 
derem hunc H veluti temere adjedum prorfus contempferit . 11 - 
lud unum certo conftitui poterit quod bic . . IIATOPOS cura 
Froelicbio legi nonpoteflf longeque verifìmilius laciniae ille . . 
nATOY fìve nAXOys proprium regis nomen exhibent ; cum- 
que in Parthicorum regum ferie Parthamafpatts occurrat,nummus 
ipfe Parthamafpati facile adfcribendus erit . 

Quod vero Parthamafpates ipfe aliquando in Parthia impe- 
raverit ipfe quoque in priori Dijprtat ione de Minnifari regie numm* 
perfpicuis Veterum teflimoniis ofiendi , idque in feconda Trajani 
expeditione , anno nimirum V.C. 867. contigiffe obfervavi . Si- 
quidem Trajanus > qui in prima expeditione , vel anno V. C. 859. 
Parthicum regnum Chofroi confìrmaverat > anno 868. in Orien- 
tem reverfus . cum Chofroes ipfe aut a Parthis expulfus foret > 
aut fidem Trajano obflridam violafTet > occupata jam Ctefìphon- 
te regia Partborum urbe ' , Parthicus iterum a militibus appella- 
tus eli > ad ultimas Orientis piagas penetravit > indeque reverfus 
cumArabas, atque Armenios aliquid adverfus Romanos moliri 
deprehendiffet > fui «/ rt , fiao-i- 

Tita dortìi SSeou inXnfi timens ne Parthi quoque nliquid novi mo- 
ìirentur, proprium Regem illis dare decrevit . Hinc Ctefiphoncem re- 
diens Exedaris filium Parthis Regem impofuit > quem Dio Par» 
thamafpatem, Spartianus Pfamatoffirim, Malcla ^ Parathemafphatem 
appellat ; adeoque tunc primum in Trajani nummis , in qui- 
bus is Cof^ul vi, , 6 c Parthicuf appellatur , Parthia capta * , 
& Rex Parthuj ^ , Se Rex Parthis datus ' memoratur . Quan- 
doquidem vero deinde Partbi Parthamafpatem deteftati regi fuis 

r»TO VII. E e mo- 
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morìbut cocperunt ' « Hadrianus Trajani fucceilbr Pfamtojji- 
rim , quem Jrajimtu Parthis Rtgem feccrét , quod tura lun nugu 
fondtris dfud Parthts videret , proximis Gntihus Regem dtdit * , 
Armcnìis nimirum , qui io Ezedaris ejns patria de&ru^i locum 
eum petebanc . Icaque Farchamafpacis initium ad annam V. C. 
85 S. referri debet • Se Armeniae r^um ab ilio circa aunum V. 
C 976. fufeeptum iuit , ut proinde Frodichii oummiis circa an> 
nuro V. C. 870. cufus ceoferi poifit . Haec omnia tamen mi£« 
miii folum coojerflurae ionixus > mihique ipfi diffidens expofui ( 
nuilufque dubito quin Cl. Froeliebius faltem nummi eptgraphem 
accuratius a me exptelTam fiiiflè agoofcac < ibique pothu OAP- 
€>AMA£nATOY >quam fiYQATOPOX » ictiptamconoedac. 

Quod vero de Aditmgai > de Sam , de nummo > Vir o> 
ptimc > acque amicUEme i me percootarts , fulius > dcaccuratùu 
in ea DiOèrtatioae , quae modo prodiit > omnia perfpicies , fi* 
mulque , ut opinor > intelligex nihil eiTe cur Adinnigéi potius>quain 
Minnifari nomea edito a me nummo infcriptum dicatur , Ulud 
unum addidillè nunc libet quod cum dodtiifimus acque faumanif- 
lìmus Praeful Nicolaus AntonelJus S. Jacobi Nifibenae urbit in 
Armenia Epifeopi Opera uberrimis notìs miraque eniditione a fé 
ìilufiraU dono mibi dediflèt 1 aliquain iù jucundilfime ofièndi > 
quibus Minnifari noftri nomea, acregnum illuftrari poIEt. Si* 
quidem in Armeni Menologii parte , quae S. Jacobi Yicae praefi- 
xaconfpicitur , fufe narratur 1 quod tempore Chofirob Armeniae 
Regia, qui Tiridati patri anno Cbrifti 537. fucccific , Mvuzirus 
Princeps Reftuniorum una cum Sapore Perfarura rege Nifibim ob» 
fedic, plurimofque Cbrlftifideles vexavic . Idem etiam a Mofe 
Cberonenfi Libro III. c. 7. Armenae Hifforiae narratur ^ , ac M*- 
nazirus ille veluti aujìralir Armennrum partii dominus indicatur > 
Hisceflimoniis perfpicueapparetquod Manifari , Mim^ari , vel 
Af4»4Xiri > Ove Maxajiri nomeo apud Armenos ufitatum fnit , 
quod de Adimigai nomine oAendi fané non potclb; nec ianDCiico 
£>rtallè fufpicari quia poterit quod ManaxàrMs ifle , qui anno 
ChrilU 338. live V. C. 1090. in auftrali Armeniae parte impera* 
vit, ex ejus Minnifari gente ilierit, qui Trajani Caelaria aerate 
ante duceptos annos io aiiqua Armeniae parte regoumobtinuit. 
Quaecumque vero de Comofici » deBAAAIOT Baiati, fivepo* 
tiua , ut cerco legendum afiero > KAAAAIOT Ballati nummo ob- 
fervavi , ubi primum nummus ille a CL F^llerio editua fiiic,. al* 
terius temporis , ac loci eUè debent . 

DIS- 
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DISSERTAZIONE XIIL 

DEL DECANO ANTONIO GIORGI 

NOBILE VOLTERRANO 



S 0 T li, ^ 

UN ANTICO SARCOFAGO 

SCOLPITO IN MARMO 

Rapfrejintante un Convito Nuzziale. 

I 

NiMATOf virtuoC Accademici , nonfolo 
dalla bontà» e fofferenza voftra, colla 
quale vi degnafte altra volta benignamen- 
te afcoltarmi qual’ ora d’Etrufche cofe 
vi ragionai» ma molto più ancora da.» 
quel gradimento » che m’ han dimolirato 
ì Letterati tutti per aver data alla luce 
queir antichiOìma {ingoiare rappreren- 
tanza in un mio Sarcoìago da dotta ma- 
no d’ eccellente Tofcano Scultore {col- 
pita » ove G vede a bailo rilievo la Nave diUliilè» che parte di 
Sicilia » e da' Ciclopi nùaacciata con fmifurato fallb da Poli temo » 
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220 DISSERTAZIONE XIII., 
non già con un occhio folo in fronte , come faroleggìano i Poeti • 
ma con due occbj : novità , e fcoperta {ingoiare , e per quanto io 
làppia mai più veduta , che di non pochi Letterati ha meritata 
r ammirazione , e lo {lupore ; Mi fon fatto però coraggiofo a fcen* 
dere nuovamente in campo > e d’ altro Monumento Etrufco , che 
da incredibil numero di fecoU fi giacca nella terra fepolto , e da 
me nel tempo ifteffb parimente ritrovato > rozzamente ragionarvi . 

Volgete pertanto gli occhj fu quel mio Sarcofago {limabile a 
mio credere per la quantità « ed il numero di dieci figure» sì ben 
difiribuite , e con tutta la perfezione del difcgno tanto nel nudo» 
che nelle velli alTai maellrevolmente efprefle ; due di quelle coi 
tazza » una con ciato » o corno » e l’ altra di difièrente felTo con 
patera in mano affife fopra a’ lettiftcrni pongono in mezzo una ta- 
vola in forma di tripode » di più vali corredata » attorno alla qua- 
le in atto di fervizio un piccolo fanciullo nudo fi vede : una figura 
con ali dietro alle fpalle è polla in mezzo da quelle , e infieme 
da un vecchio feminudo » che con Jsallone ritorto in mano fia fe- 
dendo neli’eftremità delira dell’ urna. Una donna» chp fopra a 
nobil feggio con guanciale maellofamente ripofa > vien collocata 
in mezzo d’ altra figura > che tiene in mano una calTetta aperta • 
dalla quale quali ellrattafi vede una ghirlanda , o corona , e d’ al- 
tra donna tutta vellita e in piedi polla neU’ellremicà finiltra di 
quel monumento : Tutto ben diftinto nobile avanzo della barba- 
rie di coloro» che o troppoJngordi dell'oro, e de’ tefori , o trop- 
po inutilmente relieioli , gli Etrufehi Ippogei indiferetamente 
«echeggiarono » talmente che pare > c1ie a quello i genj tutelari 
dell’ erudizione abbiano fingolarmente allìllito . 

Or mentre m' avanzo a palefarvene a parte a parte la mia in- 
terpetrazione > accompagnatemi con un benigno compatimento » 
collituendovi giudici » e cenfori di quanto fon per dire , e rimet- 
tendomi al critico parere di chiunque diverfamentc giudicale . 
mentre confellb anch’ io niente eflere più facile in oggi » che di 
fare erudite dicerie fopra ogni monumento» o replicando ciò. 
che in molti libri fi ha » o chimcrizzando con l’ingegno» e tro- 
vandovi ciò che non v’ è , o ufeendo con digrelfioni » e prenden- 
do motivo da quelle figure di trattare di tutt’ altro ; ma riflettete 
altresì chi è mai quello » che fenza lingua » e fenza lloria fnppia 
tutto ciò» che coloro fi facevano > echi in sì grande ofeurità do- 
po tanti fecoli poflà dar ficuro conto delle particolarità degli 

tiebi . 
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tichi . Ciò non oftante, che che eglino in quel marmo Q penfalTero 
rapprefentare « io alerò non vi ritrovo > che un Etrufeo nuzziale 
convito . Or mentre di quello mio giudizio le ragioni ne appor* 
to , ognun di voi , UU. RR. 

Tra quejii [acri allori 
L’ Etrufea menfa onori > , 

- E delle Mufe intanto 

Lieto rifuoni , & armoniofo il canto . 

Per ben fapere la llorìa > che vuol dire acquillare la notizia 
delle cofe ne’ palfati tempi avvenute , non folamente riguardar 
dovrebbonli l’ età felici , e più famofe e più culte > nè folamente 
aggirarli intorno a’ Greci , e Romani , ma ancora aver conver- 
rebbe qualche idea d’ ogni tempo > particolarmente per giugnere 

• all’ invelHgazione delle collumanze di coloro , le gloriole ceneri 

• de’ quali quelle nollre urne racchiudevano ; che però faria d’uopo 

I inoltrare nella cognizione delle cofe > e de’ fatti de fecoli più re- 

! moti . poiché in ellì han le fue radici la più parte degli uu Etru- 

. Ichi , Egizj , Greci , e Romani , e di quanto fin’ ora corra . Ma 

ficcome di quei fecoli fioritillìmi nè lingua > nè Scrittori ci riman- 
I gono , e folo dalle rapprefentanze figurate . o pure da qualche, 
fegno > o geroglifico polliamo venire in cognizione di ciò . che 
eglino fi facelfero f così per ifpiegar quelle nella lloria Fenicia , ed 
I Egizia bifognerebbe elfere ammaellrati > o almeno nella iloria 

, antica , Greca > e Romana , e in tal guifa accollarfi a paflb a paf- 

, fo alla percezzione delle collumaoze Etrufche . come che quelli 

^ popoli da loro le adottarono , ed ebbero fempre con elfi un parti- 

I colare commercio . ^ 

Conferma il mio fentimento Platone aflferendo.che non tanto 
i Romani , ma i Greci ancora prefero dagli Etrufei ceremonie , e 
’ riti > ma di più ricorda nelle lue leggi di non toglier mai antiche 

’ Religioni , e Sacrifizj > fiano proprj del paefe , o fiano dall’ Etru- 

ria tolti» oda Cipro. Nè v’ è dubbio > che ne' primi fecoli. della 
! Repub. fei de’ più nobili Giovanetti lì mandalTcro a ciafeun popo- 

' lo di Etruria > perchè nelle Religìofe materie ammaellrati folTero . 

' Di tanto ne fa fede Cicerone > che quella antica legge recita.» 

' ancora. ■ > 

’ Dopo tale premelTa permettetemi , a fine di condurre eoa 

‘ ordine analitico il mio ragionamento , di ridurvi a memoria ciò • 

' che nel parlarvi altra volta di Polifemo > vi dilli, e mi protellai» 

e fu > che tutte le Urne Etrufche non fono di quelle remotillìme 

età 
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età avanti il Conmiercio de’ Tofchi con altri popoli, mentre qne< 
Ili continuarono le loro ufanze > i lor caratteri . e i lor lavori gran 
tempo dopo la dilToluzione del loro corpo , e dopo d’ eflcre •Tot- 
tomedì da’Romanì indi aflbciati alla loro Repub., e che però mol- 
te ne abbiamo > che fono fatture poderiori di loro > già trasfor- 
mati nel dominio Romano > e mifchiati co’ Greci . de’ quali più 
di mille al tempo del Re Perfeo nelle città di Etruria mandati fu- 
rono da’ Romani , acciò quivi fblTero confinati; e fenz’altr&.j 
pruove mendicare d’ altronde , quante fàvole Greche fi ofTervano 
in quelfi noftri monumenti di Volterra? Bada rammentare tutta 
r idoria di Ulide . Quante ifcrizioni latine d fon trovate in que- 
di nodri Etrufcbi Ippogej ? Serva il ricordare quella della nobi- 
lìfSma famiglia Cecina ; £ quante ove in caratteri Etrufcbi lì ri- 
levano i nomi gentilizj de i Romani ? Da' quali prolegomeni al- 
tro dedurre non intendo . che trovandoci noi privi di altri lu- 
mi , la doria Greca > e Romana fono le guide più giude , e più 
ficure > che prefentemente condur ci poflano con qualche fìcurez- 
za alla cognizione di quede codumanze Etrufche , quali fenza ta- 
li ajuti impolEbiie , o difficile almeno faria poterli comprendere. 
Qwde appunto mi condurran per mano alla illuftrazione delle fi- 
gure > riti , e funzioni in quel marmo rapprefentate > dal quale 
apparifce , che ebbero anche gK Etrufei la Ibrmalità delle nozze . 
la magnificenza de’ conviti nella ftedà guifa degli Egizj , Greci > e 
Latini , e che pur elfi davano a menfa fedendo . come da Omero li 
ricava > che fidentti c»u<oiv4nsur > e dall’ Iliade 34 . . che Achille 
dava fedendo a menfa > quando Priamo fr^raggiunle » e in tal lì- 
tuazione appunto nell’Odilfea i. . che foife ricevuta da Telemaco 
Minerva . 

Ed è incontrovertibile , che anticamente fi fedede a tavola 
conforme li fa diprefente. rapportando Mercuriale > che princi- 
piò r ufo de’ letti per le tavole . quando l’ ulb de’ bagni divenne 
più frequente > e che prefero il cofiome di bagnarli prima di man- 
giare > e dal bagno pallàvano al letto , ove u facevano portar da 
mangiare, qual coduminza fi Ifibili a Roma, e pafsò in tutto l’Im- 
pero Romano , eflkndoli già preventivamente ftabilito nella Gre- 
cia , onde la maggior parte degli Orientali , e de’ Latini ufarono 
di mangiar coricati fopra piccoli letticciuoli , qual codone ab- 
bracciarooo di poi i noftri Tirreni con loro confuti , conforme gli 
vediamo effigiati in tanti monumenti , e tante ftatue , e fimolacri, 
che giacciono fopra le Urne con ghirlande , corone , patere , e 

ciati > 
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cuti f quali a fenfb del Oemftero fimboleggiano , che 1* anine de* 
morti , le ceoeri de’ quali fì racchiudevano in quelli Tepolcri • faC> 
te partecipi di quelle funebri vivande godeiTero dello delizie > e 
conviti degli Elili fortunati per quel tempo , nel quale a guifa.^ 
d'Annivcrurio andavano i Gentili loro congiunti con gli amici a 
Ipargere qualche giorno fiori fui monumento , e a portar cibi < e 
vivande . , , 

Ed ecco l’ ufo > che tàcevano di tanti vali , olle , tazze » piac-, 
ti , urceoli > de’ quali troviamo per lo più ripieni i nollri Ippogejt 
ed ecco ancora il perchè ritroviamo io efii , frammenti di offa ben 
confervate di quadrupedi , e volatili di varie forte > lacrimatori» 
lucerne , e ancora varj ilrumenti di ferro » e vafi di OKtallo » de* 

2 uali fi fervivano per riporci cibi » liquori , profomi in tal’ occa* 
one per ufo de' Morti > oltre a quelli > che i più accorti t e par- 
ticolarmente gl’ ingordi Preti del Paganefimo mangiavano a fazie- 
tiperfe» ogni volta» che andavano a fuffragare quelle Anime ; 
e in fatti c’ ìnfegna Euripide » che Ifigenia confolava il fratello 
Orcfie, che (lava per naorire, con promettergli , che avrebbe orna- 
to con magnificenza il fepolcro , e ci avrebbe ripofto il mele più 
fquifito : MuUumenìmornatum tibiinfipulchrt ftnatn t &nt0itUiH4 
flavét apis delicias exflorihiu ttuMtauts in robum tuum immiitam . 

Collumanza non molto dUfimile da quella degli antichi Ido- 
latri » che allorché facrìficavano a qualche Idolo • o Demonio una 
vittima, mangiavanopartedelfangue,,e parte ne gettavano in 
una foffa , o cloaca , e quivi tornavano fpeffo a mangiare » ed ec- 
co il perchè , ut tum Dnmonts vel mortmrum umbra fatiguine aui-^ 
tnalis imnulati vefcerttttur » eorum gratiam. » ufum^ue famitiarint 
conciliarent , drrefponfadefuturisevmtibusabipfistlktreHt. Don-I 
de ne nacque l’ efecraodo rito della negromanzia , cosi al vivo de- 
fcritta da Orazio : 

..... pullam dJvellert merdicus agnam , • , , 

Cceperunt cruor iufofftmdiffufus , ut inde . > 

Manes elictrtut animat refponfa daturaj , / 

Introdotto pertanto fu l’ ufo de’ Triclinj per maggior commodo»! 
così detti , perchè formaci di (re letti a contemplazione delle tre. 
Grazie , poi créfciuti fino al numero di'nove.,- in riverenza delle 
nove Mule , come ricava da Varrone Aulo Gelilo al libro decimo-^ 
terzo capo undecimo , ut cum paueiffimi ctnviva fiat mnpaucitrtt. 
ìnttlìigantur, quam tre/ ’. cum plurimi non plures , quam nevetn » ben- 
ché di poi fi veda» che fotto nome di Triclio) tènirnoo i letti fkllt* 
j àffe- 
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aderendo Plutarco , che Cefare aveva fatto inbandire un appo* 
rato d’ infiniti letti , e Cicerone di Verre > che aveva preparato 
per maggior comodo i Triclinj nel foro . In mezzo a quedi letti fi 
poneva la menfa denominata fecondoVarrone de lingua latina quali 
(etra da’ Greci , e media da’ Latini , cioè , che fi collocava in 
mezzo a tre , o più lettillerni , e fi facevano quelle meofe di di* 
verfe materie , e forme , e per fino di Avorio . e fi racconta , che 
Eliogabalo ne avelTe una tutta d’ argento > quadrate, rotonde, 
e orbiculari , e alcune con un piè folo , quali erano alTai filmate 
dette faeroTo/rer appreifo Omero , e Plinio nel libro trigefimo 

? uarto cap. terzo ci addita Tr/c/inia «rata , & MonopodiaGnejus 
omfejus Afia deviala frimum invexit triumpho fuo . 

Le menfe più nobili, e più ragguardevoli erano i Tripodi, co- 
me quello , che vedete , e quelli fi reputavano doni da Eroi , quia 
non facile fuccumherent , e tale era quello , che il Re Alcinoo diede 
in dono ad UlilTe fecondo Omero neH’Odiflea ottava , a’ quali do- 
lutivi pare , che alluda Orazio nel libro quarto , Ode ottava . 
Donarem Tripodof pramia fortium - 
Grajorum&c. 

£ Ovidio nell’ epiftola terza 

Vigniti fulvos operofo ex «ere lebetes , 

Et Tripodas feptem pendere , & arte parte . 

£ il Padre Monfocon nel terzo tomo dell’ infigne fua opera delle 
antichità fpiegate rapporta d’ aver veduto in un monumento del- 
lo Spedale di S. Gio. Laterano una Cena , o Convito colla menfa 
di tre piedi , fimililfima a quella , ove fervono parimente due ra- 

f ;azzi nudi , come fi vede alla tavola quinquagefima fettimadel 
iiddetto tomo . 

- Quelli letti, che fervivano per la menfa, fi denominavano letti 
Triclinarj a differenza de’ letti cubicularj deftinati pel ripofo ; era* 
no di varie mifure , grandi , e piccoli , alcuni capaci d’ una per* 
fona fola , altri di più , come ci addita Orazio : 

Sape tribus leUis videa} canari quaterne} . 

L’ altezza de’ medefimi come da quella , e altre Urne apparìfee era 
fuperiore alle menfe ifielTe , e vi fi faliva per grado , onde Virgilio : 
Inde thero Pater £neo} fk orfue ab alto . 

In tal fituazione appunto fi vedono i noilri Etrufei , due de’ quali, 
r uomo cioè , e una donna affai giovane , e di bello afpetto fon 
coricati io mezzo , quali fon di parere elfere lo fpofo , e la fpofa, 
infegoandomi Eraclide Fontico de Ptlitiis trattando de’ Tirreni , 

che 
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che omnej fub eadetn veHe cum uxoribus concumbunt , come riporta 
il Demftero tomo primo , pagina nonagefima ottava , col qual 
coftume intendevano di far nota ne’ pubblici conviti l’ umanità . 
1’ ugualità , e lo ftrettiflìmo vincolo di focietà conjugale . La_/ 
Repub. Spartana abbracciò tale ufanza , ma i Greci l’ aborrirono» 
non volendo le mogli a tavola > onde Terenzio all’ Eunuco atto 
quarto feena prima . ? 

Heus » inquit , fuer , Pamphilam 
Accerfe , ut dtUlìet hic nos . llla exclatnat , 

Minime gentium% 

In ConviviU7tt illam ? 

I Romani però offervarono il medemo iftituto de’ Tofehi , men- 
tre non folo tenevano le mogli a tavola fopra l’ iftelTo letto > ma 
ancor fotto la ftelTa coperta > come infogna Giovenale alla Satira 
feconda : ■ • 

Sìgnatd tabuU , di5ìum feliciter , ingens 
Cétna , fedet , gremio jacuit nova nupta mariti . 

Non ardifeo poi alTerire > fe gli altri due Commenfalifoilèro i pa- 
renti più prodìmi > come è probabile > o amici convitati . o al- 
tre perfone per onorare la menfa > ovvero ofpiti , giacché Era- 
clìde Poatìco de Politiis Gracorum celebra molto i nodri Tirreni 
per l’ ofpiulità , come che folevano benignamente ammettere a 
tavola chiunque lor fi prefentavain tal congiuntura» e fpecialmen- 
te ,i foredieri amorevolmente trattandogli . Chiunque fi fodero » 
che impodibile è identificarli > tutti ripofano fopra deliziofe co- 
perte col braccio finidro fu morbidi guanciali detti da Yarrone 
de lingua latina Pulvini Triclinares » aplumis » delle quali fogliono 
ordinariamente eder ripieni , onde Ovidio de Ponto . 

ineolumis conjux fua pulvinaria fervat . 

Tutti quedi Commenfali hanno in mano i vali potorj a riferva del- 
la fpofa, che tiene una patera drumento di facra ceremonia , ia 
atto di velarli con la mano dedra la fronte con drappo » o panno 
chiamato flammeo dall* ufo » che ne facevano le fpofe de’ facer- 
doti Flamini » a’ quali era proibito il divorzio » che però un tal 
velo liervira di felicidimo Augurio per la nuova alleanza . Con 
quedo la fpofa fi copriva la faccia il giorno » che dovevafi tro- 
vare col fuo fpofo » e dallo deflb velame vogliono molti » che 
proceda la parola nubert , o obnubere , che predo gli antichi li- 
gnificava velare » o coprire »‘ e il fine fi era tum ad ruborem cujìo- 
diendum > ne pudicitia pollueretur afpeiìu , tum ne a quopiam priuf- 
. rom.VII. F f quam 
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a marito nova nupta confpiceretur . Nè più bel rifcontro per 
conférma di ciò pofTo io avere , che quello del fagio Tefto nel fat- 
to della redi cuzione di Sara rapita daAbimeiecco» quale tra gli 
altri regali fatti ad Abramo gli donò mille fieli per comprare il 
• velo , quo Sarafaciem obnuberet , ficut mulieres conjugata facete fi- 
ìebant , comunilTìmo cofbame delle donne gentili > che però Ter- 
tulliano de dice a quello propofito» Judicabunt 

•vot Araba ? Famina Ethnica , qua non caput , fed faciem quoque 
ira totam obtegunt t ut uno acuto liberato contenta fiat iimidtafrui 
luce , quam totum corpus profìituere , quale ufanza tanto più reii- 
giofamente fi olTervava dal popolo di Dio; e in fatti Rebecca 
appena vedde il Tuo diletto Ifacco , che fi velò il volto» come fi 
legge nella fagraGenefi > al capo vigefimoquarto » e come fi de- 
duce dal fatto di Sara fuddetta, quale fenza tal velame fe n’ era an- 
data nella Palellina predo i Geraliti fingendoli non più moglie di 
Abramo » ma vergine > e forella» e per tal motivo il Re Abime- 
lecco gli regalò i fuddetti mille fieli perchè fi prò vvedelfe di 'tal ve- 
lo , o flammeo » e non ingannaflè indi in poi veruno priva di tal 
didintivo conjugale» nè TinducelTe nel grave pericolo di adulterio» 
in cui farebbe incorfo egli delTo , fé da Dio in fogno non folle da- 
to avvertito ; Sara autem dixit, la Genefi al vigelimo. Ecce mille ar- 
genreos dedifratri tuo > hoc erit tibi in velamfa oculorum ad omnes > 
qui team funt , & quocumque perrexeris » mementoque te depre- 
henfam 

1 nominati vali potorj erano di varie figure > e grandezze » 
Ciati cioè , Fiale , Calici > Emine ; T Emina fi divideva in parti > 
come la libbra in once» fedanti» quadranti» e trienti > e cori 
volendo Marziale redarguire T amico Cinna » che beveva trop- 
po > dice : 

Poto ego fextantes , tu potar » Csmta » deunces . 

Le Fiale erano fatte a guifa di comodi varie materie » forme > e 
figure » infegnandoci Ateneo nel libro undecimo » che i primi uo- 
mini bevevano nelle corna de’ Bovi » quali dipoi furono trasfigu- 
rate in tede di diverfi animali , e fecondo la condizione delle pcr- 
fbne fi ufavano d’oro » d’argento > o di metallo dorato > e di vetro» 
e i Romani ne avevano delle ofcenillìme al dire di Giovenale : 

Vitreo bibit ille Priapo . 

£ Plinio nel libro vigefimoterzo dell’ idoria naturale in poculis li- 
bidine t celare jtwit , neper obfeenttatern bibere . E che folfe comunif- 
fimo T ufo di bere nelle Corna > fi vede ancora dal famofo Tricli- 

Btonc» 
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nìone ,'che fi conferva in Padova , riportato dal P. Monfocon nell’ 
opera fuddetta, formato di tre letti , che colèi tuifcono due angoli 
retti con tavola in mezzo > come appunto Ila il nolèro , e aperto 
da una parte , donde i ferventi predavano il loro fervizio , e vi 
fi vede un fervo con un corno di Bue in mano, e quantità di vafi da 
tavola, e da cucina, le figure de’ quali riporta ilnomìnatodoc> 
ti (Timo autore alla tavola quinquagefima nona , e felfagelìraa to- 
mo terzo della fua grand’opera delle antichità fpicgate , 

Ebbe per vero dire gran ragione Arnobio di chiamare l’EtruT 
ria genitrice , e madre della fuperftizione . mefcolando ancor nel- 
le menfe la religione , ni fi farebbe alcuno ardito di bere , fe pri- 
ma non ofieriva le primizie del preparato liquore agli Oei , o non 
ifpargeva alquanto di vino fopra la menfa , o in terra , nel qual’ 
atto appunto fono i nolèri convitati , facendo in tal guifa facrifi- 
zio traile vivande , e per quello appunto vediamo la maggior 
parte de’fimulacri > che fopra le Urne fi giacciono , tenere colla 
mano delira , o comi , o ciati , o patere , qual vafo i Greci lo 
chiamarono fpondeion «esr/t/o^ quafi libatorium , e i Latini , che 
le ponevano in mano ancora agli Dei , le dilTero patere , come fi 
ricava da Cicerone de Nat. Deor. dicendo * che Dionifio aveva in- 
volate le piccole lèatue d’ oro della Dea Vittoria , e le patere , e 
le corone che tenevano in mano gli Etrufchi fimolacri , e nel li- 
bro primo , che la madre di Falaride aveva veduto in fogno Mer- 
curio, che verfava fangue dalla patera, che teneva nella delira 
mano . 

Tal libazione fatta in onore degli Dei pria di bere apparifce 
fcopertamcnte nel fimpofio di Platone , e la caufa di quello rito 
è efpolladaArifioclitoallibroundecimo, mentre afferma, che 
Giove dopo la disfatta de i Titani , e la pace del Regno dcfie_^ 
ozione alla Dea Velia di chiedere ciò che voleflfe , e che elfa cbie- 
defiè la Verginità, e le primizie di tutto ciò , che fi facrificava . 

Piacerebbemi ora , giacché il luogo faria tanto a propofito , 
defcrivere ad una ad una le bevande , e i cibi degli antichi. Ma 
per non aver io tempo ballante, e per eflère un tale impegno trop- 
po lungo ,'vi accennerò fu quefta materia folamente una fottililu- 
ma Dìifertazione di Andrea Bacci de Cenviviis Antiquorum , ripor- 
tata dal Gronovio nel tomo nono del preziofo telerò delle an- 
tichità Greche , io intanto feguiterò 1’ efempio di Virgilio , 
che deferivendo il Convito delia Regina Didone non fa nè de’ vi- 
ni > nè delle vivande menzione veruna , e mi riftringerò a ciò , 

F f a che 



Digitized by Google 




ai8 DISSERTAZIONE XIII. 
che ne dicono tutte le ftorie , che dell’ abolimento del loro no- 
me , e dell’ eflcre Itati fcacciati gl’ Etrufci dall’ Italia si da’ Greci, 
che da’ Romani , la ragion trafpira nell’ Epiftola fettima di Pla- 
tone , dove bìalìma le menfe Italiche , e Siracufane , e il mangia- 
re a fazìetà due volte il giorno , e il palTar la notte nel modo , 
che qui lì accenna . 

Coitumavano oltre a ciò letti morbidi , e fioriti , vafi pre- 
ziofi di oro , e di argento , gran numero di fervi , come diremo, 
o per bellezza , o per ricche velti cofpicui ; quale intemperanza 
apprefero gli Etrufci da’ popoli della Libia molli , e corrottillì- 
tni , che dalla Meonia venendo nell' Etruriainfinuarono talilafci- 
vie negli animi de’ Tofehi , già con loro mifchiati e confufi , indi 
clfcndo palfata quefta corruttela ne’ Romani . 

Nacque da quello vivere , che ^datili all’ozio , e a’ piaceri, 
perdettero quella virtù , e quel valor militare , per cui erano fiati 
grandi , e gloriofi i loro maggiori . Giunfero a quello fegno , per 
quanto dice di loro Ateneo riportato dal Sig. Marchelè Mafièi 
nel quarto tomo delle fue dottilume oflTervazioni letterarie , di far 
fervire nude le giovanette , come appunto nudo è quel fanciullo , 
che aflìfie alla tavola , ed ebbero ancor legge di dover effere le 
donne in comune, talmente che diniuno il Padre folfe malcer- 
to . I Romani non contenti di tanto , gualli , e corrotti dal pia- 
cere a fenfo del Padre Cantelio mangiavano , e bevevano fino cin- 
que volte il giorno: il primo apparecchio della mattina chiama- 
vafi lentaculum a folvendo jtjunio , di poi prandium , che feguiva 
verfo il mezzo giorno , indi la merenda , quod pojì meridiem cihus 
fumeretur ; e poi la cena e lacommefiazione qual’ era lautillima , 
dillribuendofi una nota, nella quale erano deferitte tutte le vivan- 
de preparate . Svetonio per altro nella vita di Vitelliodice , che 
mangiavano folo quattro volte il giorno , ma comunque fiali , egli 
è certo, chebifognò provvedere a sì grande intemperanza colle, 
leggi funtuarie emanate dopo la guerra Cartaginefe ; e eh’ ufarono 
pure i Romani di fpargere qualche poco di vino in fagrifizio alle 
loro deità . 

Nè vi crediate che l’indufiria de’ cuochi fofie minóre di quel- 
la de’nofiri giorni, mentre maggiore forfè fi deferivo da Ate- 
neo in varj luoghi , c particolarmente al lib.i. cap. 7. ove rappor- 
ta , che Nicomede Re di Bicinia trovandoli lontano dal mare , ed 
elTendogli venuta voglia del pefee Alece , il Cuoco gliene coni- 
pofe uno con tal’ arte , e maefiria , che si nella figura , che nel 
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fapore non G diftingueva dall’Alece vero . e naturale ; e G legge 
ancora > che il Cuoco di Trimalchione colla carne di Porco for- 
mava Pefci , Piccioni , .Tortole , c Galline dell’ifteffo fapore . 
Vi erano in quei tempi famoG mangiatori non meno , che a’ dì no- 
ftri , facendo menzione gl’Iftorici, che d’avanti alla menfa dell’Im- 
pcradore Aureliano il famofo Fagone mangiò in un giorno un Ci- 
gnale intero» cento pani , un Montone» e un piccolo Forchet- 
to per tornaguGo , e bevè più d’ un’ Orca di vino , qual’ Orca era 
maggiore d’ un’Anfora . e teneva ventiquattro pinte di Parigi, 
cialcuna delle quali pinte tiene due libbre,come G legge nel bellif- 
Gmo Dizzionario Economico di Chomel . 

Pria però di porG a tavola coGumavano gli antichi mutarG la 
toga, lavarQ, profumarG.depor le fcarpe per non imbrattare i letti, 
e particolamente nelle nozze, come G vede praticato da Ulille nell’ 
OdifiTea vigeGma terza ; e che ciò folle religiofamente olTcrvato 
da’ popoli d’ Oriente , ce l’infegna la Goria Evangelica , ove con 
parole di gran maraviglia G efclude dal Convito colui , che non 
aveva la veGe nuzziale , delle quali veGì lo fpofo foleva regalarne 
una alla fpofa , e queGo è il donativo , che Elena fece a Telemaco, 
acciò lo rifervaGTe per tal’ ufo . e G chiamava la Sindone cenatoria, 
o convivale , ufata ancor dagli ofpiti , e dagli altri Convitati , co- 
me oflerva il DemGero . 

I fervi deGinati per portare le bevande G chiamavano Picìlh- 
tores -, i Trincianti Carptores , e quelli che prendevano dalle ma- 
ni de’ fervi le vivande Diribitorcs » c gli altri tutti efercitavano va- 
rj ofGzj : 

totidemque pares diate mìniilri . 

QueGi comparivano ben veGiti , e adorni , e G fceglievano di buo- 
no afpetto ; qual’ufanza emulando i Romani facevano fervire a ta- 
vola i più belli, e fpiritoG giovanetti, che trovar G poteflTero, 
chiamandoli per Gno da AleCfandria ; così Filone Giudeo de vita 
contemplativa, Puerì pinctrnas agunt , grandkres aquam afferunt lo- 
ti , & nitidi i fucatique , & cincinnati , aìunt etiam capilUtium , te- 
nti ijjìmas , candidafqtie prdcincli tunicas > e per non dir altro baGi 
l’ invettiva , che ne fa Marziale : 

Niliacis primtim puer hic nafeatur inorìs, 

Neqiiitias tellus feit dare nulla magie . 

Che che ne feguiGe , giudicatelo voi a ben penfare avvezzi , che io 
per me dubiterei di ciò , che diGè Dante di coloro , che trovò in 
compagnia di Ter Brunetto Latini ; 
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In /imma [affi , che tutti fur Cherct, 

Et Literati , Granài , e di gran fama 
U un medefmo Peccato al Monfl» lerci . 

Venivano d’abito corco nno verfo le ginocchia, come appunto 
è vcdita quella figura > che porta una cafTetta aperta , dalla quale 
fi vede fortir fùora una corona > o ghirlanda. Dubitai non poco 
poter quella rapprefentare un vafo > ove folevano gli Antichi por- 
tare tutti gli utenllli necefTarj alla nuova fpofa, detto col Tuo vero 
nome Cumerum , quod eft vas . quod in nuptiij ferebant , in quo erant 
nabentis uten/Uia , così il Cafalio Nuptiarum riportato pref- 

fo il Grevio , e Gronovio tomo ottavo colonna J509. Ma dopo 
un più ferio , e maturo efame mi determinai a credere eflTere quel- 
la cafTetta piena di ghirlande , corone , e fiori . delle quali una 
fcopertamente fé ne vede > cofe tutte . che fi coflumavano ne* Con- 
viti nuzziali . 

Di quelle fi fuppone , che Giano il primo ne introduceffe 
r ufo , e Ariflotile nel fecondo degli Amacorj , e Arifto Peripa- 
tetico credono , che per mitigare . o prevenire il dolore di capo 
cagionato dal vino > u cingeffero le tempie con qualche cingolo > e 
che per maggior decorazione > e ornato delle menfe s’ introdu- 
ceffero le ghirlande di foglie , e fiori , Nimio pota caput dolens , 
vinculum capitis dolorii effe remedium , quare coeperunt hoc auxilium 
pothuibut adhibere. Altri poi riportati dal Gronovio col. loi. 
tomo 9. credono, che il cofiume degli unguenti, e corone ne’ con- 
viti fia antichiflìmo , venuto dalle delizie dell’Afia fino in Sparu , 
e nella Macedonia , e poi a Roma , e che i Commenfali foifero 
così adorni ad hilaritatem , & decorem conviva , & in communem 
gratiam conciliandam ex floribus , t/r herbis , che però Orazio all’ 
Ode trigefima fella libro primo . 

Non defint epulis rtfa 

Non vivax apium , non breve lilium &c. 

Alcune volte in tempo però più di Verno per mancanza di fiori fi 
fervi vano di corone finte, dorate, e inargentate : e da molti vali 
e monumenti Etrufchi . illullrati sì dal Sig. Propofio Goti . che 
dal Demflero . e Buonarroti, fi vede, che ufavano ancora danze . e 
fuoni con illrumenti di varie forti particolarmente da fiato . e Se- 
neca de vita beata vi aggiunge Buffoni . Tragedie . Commedie , e 
ancor Gladiatori . e pugne, qual’ ufo di fiir combattere ne’ Con* 
viti da’ Romani fu prefo da’ Campani , che pur furono Etrufci . 

Ma è tempo ormai di palTare a difcorrere di quella ala^a fi* 

gura . 
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gura , che tiene la mano finiftra fopra la delira in atto di feria at> 
tenzione > e colta delira pare , che fpinga verfo la tavola quel 
vecchio feminudo . che Ha a federe nell’ eftremitàdell’ Urna . Al- 
tro» nè credo d’ ingannarmi, non rapprefenta , che un nume , o più 
tollo un Genio colle ali, fegno fpeciale di Divinità , fapendofi da 
Plinio , conforme vi dilli nell' altra mia Oillèrtazione , che infi- 
niti erano i Genj , talmentechè ogni uomo ne aveva uno partico- 
lare, ogni donna la fua Genia , o lia la fua Giunona , che tale ap- 
punto potrebbe dirli elTer quella, che fe ne lia allifa con qualche for- 
te di maellà fopra una fedia nobilmente fatta , con una fpecie di 
fcalone , o fuppedaneo , e corredata di guanciale . Ciò che Ha 
dell’ eliUenza di quelli Genj, la loro origine è più antica di Platone, 
fecondo il parere del celebre Mitologo Sig. Abate Bannier:ella fea- 
turifee dalla flelTa forgente , dalla quale l’ autore del libro d’Enoc 
ha prefo ciò, che ci racconta degli Angeli CuHodi , cioè a dire 
dalla tradizione , ma corrotta , e alterata , e dalla prima rebellio- 
ne degli Angioli . 

Che che fìafi , la comune credenza è fempre fiata , e Tempre 
ricevuta elTervi un’infinità di tal fpiriti inferiori betuì agli Dei , ma 
fuperiori all’ uomo , di cui lì prendevano la cullodia . Gli Dei , di- 
cevano i filofofi del Paganefìmo , fono troppo elevati al di fopra 
degli uomini , acciò vi pofla elTere tra noi , e loro alcun commer- 
cio , o rapporto ; e quello non poteva introdurli , fe non con 
la mediazione di tali potenze mezzane , quali dovevano prefentare 
agli Dei le nollre preghiere , e i nollri voti , e neiriHelTo tempo do- 
vevano comunicare agli uomini i benefizj , che loro venivano com- 
partiti .Teologia falfa nel fuo principio, poiché per quanto perfet- 
ta concepir lì polTa qualunque creatura, vi farà tempre tra Dio , ed 
elTa una dillanza infinita ; Teologia empia per le Tue conl^ucnze , 
poiché fupponeva , che gli Dei regnanti nel Cielo non Tollero pre- 
fentì a tutto per la loro immenlità , e avelTer bifogno di altre po- 
tenze mediatrici per conofeere , e folievare de’ mortali i bifogni : 
Teologia in fine , che troppo fi abufava di ciò, che dice la Scritturi 
fagra degli Angeli , da Dio llabiiiti per fuoi minillri , quifacit An- 
geles fuos ffiritus à"c. 

Da ciò li vede per altro , che quelli Filofofi credevano , che 
tali Genj non follèro intieramente Dei , ma come che l’ Idolatrìa 
non ammetteva alcun limite alla fuperllizione , furono in fine ri- 
guardati come Divinità , ed ebbero la lor parte nel culto che li 
rendeva agli Dei fielli, quindi lor fi confagrarono i Templi, le Cap- 
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pelle I e gii Altari colle iferizzioni sì comuni Genio loci , Genio Au‘ 
gujìi, funonihns y c il motivo di onorargli fi era , perchè quelli 
Enti mediatori erano fpeflb di cattivo umore , e così conveniva 
offrir loro frequentemente incenfi , e vittime per tenerfegli ami- 
ci . Di quella razza appunto era il famofo Genio di Socrate , fui 
quale tanto Plutarco > che Apulejo fecero un trattato particola- 
re . Quindi fi principiò a formarne le llatue , e pitture , e a colli- 
tuir^prefidi delle Menfe, e Conviti, come ci addita Arnobio 
Ift.J. Sacras facitis menfas Salinorum affofim , & fimulacrij Deorum, 
e Petronio Satirico al C4/>.38. Inter hnc trer fuerì canJiJas fuccinti 
tunicas intraverunt , quorum duo lares bullatos fupra menfam pofue- 
runt , e Filargirio nel fine dell’ Egloga quarta di Virgilio , Geni» 
i)iu prétfidi menfam antiquitus facratam , ex qua factum eft , ut pecu- 
liari epitbeto caria genialis vacata fc , e per fine Pclleo Tiranno al dir 
di Marziale : 

Pelleus habebat 

Regnator latis numen venerabile menfis . 

Nè mai come vi dilli i Commenfali prendevano cibo , o bevanda , 
quin prius aliquid in menfa Genio libarent , che però Virgilio nel li- 
bro 8. dell’ Eneade verf.279. 

In menfam lati libant , Divofque prteantur . 

ColbntilIIma elTendo la fede , che coll’effufione del vino colloro 
fi placalTero ; nel qual’ atto appunto rapprefentati fono i nollri 
Commenfali, e con grande attenzione dal Genio alllllente ofler- 
vati ; e ciò , che faceva ciafeun uomo al fuo Genio , l’ illelTo ancor 
faceva ciafeuna donna alla fua Giunone , come c’ infegna Tibullo 
lib.4. Elegia 6. verf. i 

Natalis fimo , faniios cape thuris acervos , 

^uos tibt dat tenera dalia pitella manti . 

E poco dopo: ■. • 

Annue , purpureaque veni perlucida palla , 

Ter tibi fit libo , ter Dea cajla mero . 

11 giuramento più facrofanto , che prendelTero gli antichi , era per 
Genium fuum feu Cajiorrm , e le donne per funonem fuam : la donna 
Trifena , dice Petronio , che giurallè così , funonem meam iratam ha- 
heain , e Tibullo nel fine del Tib.4. 

Hac per fonda tua funonis nomina juro . 

£ in due rapprefentanze nuzziali illullrate dall’ eruditillimo Padre 
Monfocon alle tavole cento trenta , e cento trent’una del fuo ter- 
zo tomo delle antichità Ipiegate , riconofee nella prima una Giu- 
none , 
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none» che pone le mani fopra le Tpalle dello fpofo , e della fpo- 
fa > e nella feconda altra Giunone > che fiede fopra uno fgabcllo 
fimilillìmo al noftro pollo parimente nell’ ellremità del Monu- 
mento . 

Conviene però avvertire , che quella Giunone non era la 
Deaforella, e moglie di Giove , ma bensì la Genia particolare 
di cialcheduna donna , benché fia vero , che gli fpolì oflferilTero 
vittime ancora a quella > dalle quali con fomma religiolìtà , e di- 
ligenza feparavano prima il fiele , dimollrando con ciò > che dal- 
le nozze ogni bile • c amarezza doveva Har lontana > come lì ri- 
cava da Plutarco de Rifu Nuptiarum , quale allieme con Macrobio 
vuole che il mefe di Giugno tofle propizio per le nozze, perché così 
denominato da Giunone ; e nel numero degli Dei preliJi alle noz- 
ze li pone in primo luogo da’ Mitologi Giove perfetto o adulto , 
e poi Giunone perfetta , o adulta , indi feguono l’altre Divinità > 
tralequali il Subjugo, eilPi iapo, le Dee Drema , e Virgilienfe , 
e laViriplaca, che placava il marito adirato colla moglie, e 
altre . 

Ciò non ollante quella nollra Giunone altro non credo rap- 
prefenti , che la Genia della fpofa ; nè vi farà maraviglia tal no- 
me , fe rifletterete , che gli antichi avevano il Giano > c la Giana , 
Marte e Martea , ilDioLario, e la Dea Laria, Salo, e Salaria , 
Lare , e Lara , Caco , c la Caca con infiniti altri riportati dal 
Sig. PalTeri nella picnilTima DilTertazione de Ara Sepulchrali , do- 
po il Muléo Etrulco ; fed ex hit iconibut , quarum fingul*. Jingidit 
ftminit prafidebant , & quas novo forte , fed potiore jignifeationis 
vocabulo Genias placuit appellare . 

Di quelle ne vediamo frequentemente ne’ Monumenti Etru- 
fchi , ora che difendono da fiere le loro Alunne, ora armate di ma- 
glio , ed alla , che cullodifcono la dignità del fepolcro > e al na- 
fcollo cenere macllà , e religione conciliano > ora aflillono a zutlc , 
e battaglie , e altrove lì vedono piangenti in atto d’ efercitare 
qualche pietofo uffizio , efprìmendo in tal guifa l’ unione , e l’af- 
finità che avevano con quelli, le di cui olfa nell’ Urna ripofano : 
ofìervatele in infinite tavole sì del Propollo Sig.Gori , che del 
Demllero ; e in quelli nollri Sarcofagi li vede apertamente , che le 
deità de’Tofchi fon la maggior parte le llelle , che quelle de’Greci , 
e dell’ altre nazioni idolatre , e che ebbero comuni molte favole, 
c tradizioni , con che lì finifee di comprovare , come nacque fin 
ne’ primi fecoli dopo il Diluvio l’Idolatria , e la gentilità , eco- 
Tom.yil. G g me 
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me quelle da uno ftelTo foncé derivano . Mi refta folo adcfTo per 
liberare la mìa fede da dìfcorrere di quel vecchio quali nudo , e 
della donna tutta vellica , fenza però (imbolo, o dillintivo ve- 
runo , che in ambe l’ ellremità di quell’ Urna fono fcolpitc . Vi 
confelTo con mio roflbre, VV. RR.,che per quanto lludio,ed opc- 
rofe oflervazioni abbia io fatte fopra più Storici , Mitologi , e 
Antiquarj. pur non parmi d'avere ballante fondamento per filfarne 
un certo, o almeno più che verifimile giudizio , e fempre mag- 
giormente comprendo , che tanta vetullà di tante cofe loro ci 
mette infuperabilmence alio fcuro , e tanto più , perchè gli Scrit- 
tori , che ne avevano trattato , fi fono perduti , e l’elTer noi privi 
di tutte quelle memorie rende viepiù ìmpolfibile il rilevare in ve- 
rità quanto a non pochi fatti, avvenimenti, e perfone appartiene , 
particolarmente di quelle , che fimbolo alcuno , o indicazione 
particolare , o dillincivo , o operazione non dimollrano ; dal che 
iempre più fi conferma ciò che dice il Sìg. Marchefe Mad'ci , che 
nelle llorìe Etrufche fia.mo molto allo fcuro : e fe vogliamo dire 
il vero , quante fono le cofe nelle pietre fcolpite , che per man- 
' canza di Scrittori , e notìzie, non comprendiamo , quanti fatti 
vi fono efprelfi , de’ quali per ora è imponibile trovarne traccia ? 
Quella verità comparirà fempre più nell’ ufcire alla luce altre 
Etrufche reliquie , poiché non bifogna credere , che tutto fia fuo- 
ri . Ciò non ollante ri farò note le mie congetture , e fatene quel 
conto, che a voi piace , protellandomi , che a chiunque nuova 
interpretazione mi procurerà , farò grato , e benemerito . Adun- 
que dirovvi, che ficcome gli antichi avevano il Genio buono , e il 
Genio malo , e la Nemefi buona , e mala , polìà elTer quello nella 
figura del vecchio rapprefentato , e quella in quella donna tutta ve- 
llitaadilFerenza delle altre,e quello fenz’ali il Genio malo a dillin- 
zione del buono, che così effigiato ilSig.PropoftoGori Io fpiegain 
una patera riportata alla tavola ottuagefima nona del fecondo to- 
mo del fuo Mufeo Etrufeo , alTerendo elTere il Genio malo lacaufa 
di tutte le miferie e difgrazic; quale opinione dagli Egizj pafsò' 
negli Etrufei , dipoi ne’ Romani , e i primi a’ Genj mali attribui- 
rono l’Occidente , chiamandoli Tifoni , a’ buoni l’ Oriente , chia- 
mandoli OJirim . Servio cfponendo l’ autorità di quelli due diffe- 
renti Genj dice : EJì & aliud verius , nam cum nafeimur diios Genios 
fonimnr , mus , qui hortatur ad bona , alter qui depravai ad mala , 
quibtts ajjìjìeniibus pojl mortan autafferimur in melhrem vitami 
aut condemnamur in deteriorem . • 

Simi' 
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Simile è il fentimento deir Abate Banier > poiché per Genio 
buono intende la ragione , che ci porta al bene , per il cattivo la 
cupidigia t che ci porta al male ; contuttociò feguite piuttoBo 
il parere giudiziofo del Sig. Gio. Battifta Pafleri dijjìrtando de Genio 
domejiico , ed è che quell’uomo feminudo colla Sindone cenato* 
ria gettata fopra le fpallc > e non ancora fpiegata indichi piutto* 
fio un apparato della menfa t cioè che fìa uno de’ deliinati al Con- 
vito. che depofta la vette comune attendeflè il fegno per porGa 
tavola.d Genio dice egli convivium aujficabantur, quale fpiegazione 
deduce particolarmente dalla tavola fettuageGma nona del Dem- 
ttcro > e da più tavole del Mufeo Etrufeo . 

La tavola centeGma fcttageGma nona fecondo il parere del 
medeGmoin una Ggura molto a quella Gmile rapprefenta un Cen- 
turione appoggiato ad un legno, o ad una vite Gmile a quello , 
che ha in mano il nottro vecchio > e quello giudica elTere il Para* 
nìnfo . o il Pronubo dello fpofo , nel qual cafo la donna tutta ve- 
ttita polla nell’ ellremità dell’ Urna potrebbbe crederG elTere una 
Pronuba. oParaninfa. L’uffizio delle Pronube G era il collocare 
nel letto Geniale la nuova fpofa fecondo il fentimento di Lampri- 
dio in Eliogabalo ; nuffit, & coiit , & ut Pronubam haberet , e 
Claudiano de Raptu . 

Ducitur in thalamum , virgo Jlat pronuba juxta . 

Per tale incumbenza fi fceglievano donne oneltilfime , e matrone, 
che avelTero avuto un fol marito , ut matrimonii perpetuitatem au‘ 
fpicarentur . La figura d’ una pronuba Gmile alla nollra è riporta- 
ta nel teforo delle antichità Greche del Gronovio ; e ottervate di 
più . che quafi in tutti i comunìllimi Sarcofagi rapprefen tanti fpo- 
lalizj . oltre a' due conjugi , v’ è fempre un uomo . c una donna , 
che a fenfo di tutti gli Antiquarj altro non fon creduti , che i due 
Pronubi ; e per tali gli riconofee il P. Monfocon nella famofa 
nozza Aldobrandina ritrovata a tempo di Clemente Vili, nell’ an- 
tico giardino di Mecenate , e trafportata al palazzo Aldobrandi- 
no , che è quanto ho potuto raccorre fopra quelle due figure , 
febbene della verità di quello mio giudizio ne temaattai più , che 
di tutto quanto vi ho fin’ ora dettosi di tutte l’ altre , sì de’ riti , 
ceremonie , e funzioni in quel marmo fcolpìte . 

Mi confola bensì quella propofizione certittima d’ un famófo 
letterato Cavaliere de’ nofiri tempi , benemerito della letteraria . 
e particolarmente antiquaria Repubblica . che molto s’ingannano 
quegli Antiquarj , che fi credono elfer tenuti a interpretar tutto , 

G g a e non 
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e non penfano > che non Tempre gli antichi artefici effigiavano 
Deità > o perfonaggi nuovi , e non Tempre figuravano avveni- 
menti < e funzioni, delle quali ci fia giunta la notizia. Molte 
cofe erano Tatte lavorare da pciTone private, c molte volte fi 
compiacevano di sfoggiar capricci . come pur oggi addiviene . 

Dovrebbe per tanto fififarfi . che quando neli’Anticaglìe non 
vediamo faccìe . che per le medaglie fiano conofeiute . o checon- 
tradilfinguano le figure , o nelle azzioni , o ne’fatti , che nella llo- 
ria abbiano radice , le dichiarazioni , che altri ne vogliono dare, 
corion rifehio di parer vifioni , o chimere. Non deve per tanto 
efier negato di proporre ragionevoli conghietture fino a quel Te- 
gno , che da olTervazìoni ben fondate fiano fofienute . 

Che Te poi de’ riti nuzziali , delle TuperfiìzioTe formalità, e 
dìverfi facrinzj , e ofTervazioni curiofe , che in tale occafione fa- 
cevano , Te delle fefic , e ceremonie volelfi, VV.RR., difeorrervi , 
un’altra DifTertazione ballante non farebbe .Soprabbondante ne da- 
rebbe la materia il Tolo facrifizio Nuzzialc , che fi Taceva coll’ uc* 
cifion d’ una Troja in onor di Cerere . 

Prima Cercs avid* gavtfa tjì fanguine Pare* . 
che era una delle più famoTe Ielle , alla quale non fi dava moto. 
Te non col previo auTpicio degli auTpicj , che dovevano interveni- 
re alle nozze, per dar conto delle olTervazioni fatte nelle vifeere 
degli animali , nel volar degli uccelli , nello Tcoppiare de’ fùlmi- 
ni , ne’ moti dell’ aria , de’ venti , e delle nubi , nell’ ecliflì del 
fole, e della luna, come che da quelli cafuali avvenimenti conofee- 
re pretendevano e prefagire il futuro , e tare il prognollico di ciò, 
che di faullo o infaullo a’ nuovi fpofi dovelfe intervenire , e fenza 
quelle foicnnità credevanli nozze infelici, chiamate inaufpicatéi nu- 
ftìA , come dice il nominato P. Monfocon . A quelli onorati im- 
pollori fi confegnava la dote , indi fi veniva all’ atto delle faci 
nuzziali , e alla traduzione alia cafa del marito . Se poi de’ riti de- 
gli antichi Romani , de’ diverfi modi loro , della coenzione , con- 
Tarrazione , ufo dell’ unzione dell’ impoHe , della preterizione del 
limine , ed altre Tolennità defidcrate rellare a pieno informati, leg- 
gete con piacere le antichità Romane dell’ Eineccio . il Nieuport, 
il Demflero , il P. Cantelio, e infiniti altrii balli a me d’ aver 
foddisfatto al mio impegno per quanto ra’ han permclTo le mie 
deboli forze con avervi palcfato quel giudizio, che ho formato 
relativamente a quelle dieci figure in quel marmo Tcolpite , c de’ 
Triclini, de’ Icttillerni , e vali potorj avervi ballantemente di- 
feorfo . Tale 
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Tate era l’ ufo di quei tempi , che feguitò ancora molto do- 
po . perchè non credo d’ ingannarmi nell’ abbracciare il parere di 
coloro che foltengono , che fopra fimili letti ripofalTe ancora no- 
iiro Signore invitato a definare in cafa del Farifeo > poiché cosi 
ii fpiega aifai naturalmente come la donna peccatrice llando in pie- 
di , fians retro fecuspedes Domìni , poteflc bagnare colle lagrime , e 
ungere coir unguento > e tergere coi capelli le piante del Reden- 
tore ; Come che Tappiamo , che prima di coricarli deponevano le 
Tcarpe per non imbrattare le coperte, e che tra i letti Triclinarj , e 
le pareti de’ Cenacoli v’ era tanto fpazio , quanto ballar potelTe a 
chi era deiiinato al Tervizio della menfa : ed eccovene un’ altra 
riprova più chiara in S. Luca Tulle parole di Gesù Grido qui intin- 
git mecum manum in paropfide eìrc.Tegno evidente, che Topra la tavo- 
la polla in mezzo a’ letti vi era un Ibi piatto , al quale iDiTcepoli 
tutti nell’ atto della gran Cena potevano colle mani ugualmente 
arrivare , ciò che non Tarebbe Tcguito , Te la menTa folle data per 
lungo, come Tuole ordinariamente dipingerli ; mentre colle fole 
parole qui intingit compreTe tutti , e imponibile Tarla dato agli ul- 
timi arrivarvi colle mani , tanto più che è molto verilìmile , che li 
uniTormalTe all’uTo de’ Romani, mentre gli Ebrei vinti già da 
Pompeo e ridotti in loro potere avevano adottata la maggior 
parte de’ codumi del popolo vincitore . 

Gli antichi Romani li lavavano , e fì ungevano pria di porQ 
a tavola , onde il Redentore a S. Pietro qui lotus efl non indiget nifi 
«r pedes lavet , che però fece la Tua lavanda ai Difcepoli ; e che co- 
dumade ancora l’ unzione G deduce dal rimprovero , che fece a Si- 
mone, che invitato da lui a Cena non gli avedc uTata tal ceremonia. 
Veni in domum tuam , aquampedibus meis non dedijìi , oleo caput meiim 
non unxijìi , e quanto al collume di TpogliarG della vede comune , e 
vedirG della Gndone cenatoria , vedete il Cardinal Baronio ali* 
Anno trigeGmoquarto , numero duodecimo , e lo Spondano, tra- 
lafciando di riportargli per non tediarvi maggiormente, VV. RR., 
cdèndo tempo ormai di por Gne al mio lungo ragionamento . 

Or giacché udille con tanta Todèrenza quante , e diverfe 
coTe Topra d’ un Tol palTo ho Taputo dirvi , allicurandovi di averne 
molte per maggior brevità tralaTciate , argomentate quanto quedo 
curioTo genere di antichità abbracci di doria , e quanto inTegni, 
e giovi , eppure è il Tolo dudio , che in quedo PacTe , nel quale 
dovrebbe Tarli particolarmente, rcda negletto , e abbandonato, 
c quella nodra Accademia per tal mezzo potrebbe renderG viepiù 
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glortofa fenza mendicare altri argomenti , e arricchite ancor elTa 
in tal guifa colle proprie fuppcllettili la letteraria Repubblica . 

Quello pertanto è ciò , che m’ è accaduto oflèrvarc intorno 
a quella prezìofa reliquia dell' Etrufca antica magnificenza , quale 
fé dal mìo difcorfo non averà ricevuta quella chiarezza , e quel 
lume» che meritava, l’otterrà aflblutamente da voi , che nelle 
buone lettere penetralle molto più avanti, e che meglio com- 
prendete i fentimenti più veri, e gli Arcani più reconditi delle 
antiche cofe si nelle Medaglie , come negli altri Monumenti dalla 
venerabile antichità efprelli , e limboleggiati ; che fe nel benigna- 
mente afcoltarmi vi fi lece d’ avanti qualche cofa, la quale non 
giunga .ad appagare intieramente il voftro intelletto» rammenta- 
tevi, che dove fi cammina colla fcorta delle congetture, è tanto 
incerta , e mal ficura la llrada , che non è poco mantenervifi in 
piedi, non che p.allèggiarvi fopra francamente , Gradite adunque la 
mìa volontà , e laddove io abbia prefo qualche abbaglio fiate put 
certi , che non mi farà punto difcaro riceverne dagli altrui faggi , 
e prudenti ammaeltramenti , e particolarmente da’ voftri , un 
(incero avvertimento . 
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DISSERTAZIONE XIV. 

SOPRA ORIVNA IMPERATRICH, • 
E REGINA D* INGHILTERRA . - 

SuppoIIa moglie di carauso Aug. fotto Diocleziano Imp. 

ARRICCHITA Ol MHDAGLIE INEDITE, 

TRADOTTA DALL'INGLESE NELL’ITALIANA FAVELLA 

DA RIDOLFINO VENUTI ‘ 

Prendente alle antichità Romane , e Socio della Reai Accademia 
delle Scienze , e di quella delle ìfcrizioni di Londra . 



I ’Imp. Caraufo , che regnò nella gran 
^ Brettagna per molti anni al tempo 
dell’ Imp. Diocleziano , al quale fe- 
ce guerra molto lunga , obligandolo 
in feguito a iàr la pace > ed a chiamar- 
lo Aio collega nel Romano Imperio > 
come apparifce non tanto dalle Tue 
Medaglie , che da quelle di Diocle-. 
ziano medelìmo , ove in alcune leg- 
gcA PAX . AVGG, Ciò non oftantc è Caraufo così poco conofciuto, 
che non fe ne parla fe non da pochi pratici , o conofcitoH di an- 
tiche medaglie . la maggior parte , fe non tutte , quafi Tempre 
trovate in queft’ Ifola . Quei pochi Scrittori Romani , che han- 
no ricordato Caraufo , lo hanno fattosi leggiermente, fecondo 
il dettino comune di coloro , che non governarono in Roma , che 
egli è (tato fino ad ora appena noto > c poco fi è ricercato di lui 
nè pure da’ noltri Britanni , per quanto Ga rammentato danoltri 
Scrittori moderni , e detto cifere egli nativo di queA’ Ifola , o di 
quella d’ Irlanda , opinione, che è fiata da alcuni foftenuta ulti- 
mamente con molta loie. Quefta opinione per quanto Ga dotta, 
a me però fembra una interamente vana , e mal fondata immagina- 
zione , appoggiata principalmente fopra un pafTo d’Aurelio Vit- 
tore , dove fa menzione di lui , chiamandolo Menapia Civis ; Ma 
quello luogo, è più veriGmile, che debba intenderG della Menar 
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Dum fecori lupus , & nautis infijìus Orlon 
Turbaret Hihernum mare . 

Quello è molto a propoGto per coloro . che particolarmente af- 
lei ifcono Caraufo elfere llato Irlandefe * : Al prefente fiacosU 

0 altrimcnte , egli fa ancora più al noilro propofito. fé lo conGde* 
riamo come marinaro , o Pirata di origine , conforme general- 
mente fi crede , e viene aflèrito dagl’ lllorici , prima 1 che egli 
arrivaflè ad elfere Imperatore della Gran Bretagna : Quindi non 
può in neflun modo parere ftrano . fe egli onorò , e moilrò un 
più fpeciale riguardo t e rifpetto per quella Coftellazione . Il no- 
me Greco eizimr i* si fa nell’ accufativo ri/ et’ziiup» t e coa- 
feguencemente in Latino OmoM . Ma fe mai fofle detto doverli 
più torto dire Oriona, fi potrebbe replicare 1 immaginarmi io , che 

1 Romani abbiano fcelto più tolto la prima maniera di leggere , 
per ifcinfare la cacofonia nell’ irteflb nome , e lettera fopra men- 
tovata. Qiielia Cortellazione era in ufo ancora proverbialmente 
tanto apprclfo i Greci , quanto appreflo i Romani, come 
TToJkÙKtf ’ile/cvr T«{ pctùmt '■ Fallir ftpijjime nauras Orlon . A tutto 

; quello non credo che farà llimato improprio di aggiungere , qual- 

. mente le vocali, che i Greci hanno prefe , e derivate dagli Ebrei, 

come i Romani le prefero fuflèguentemente da’ Greci , fono va- 
riamente ufate , e pronunziate , relativamente a’ differenti tem- 
pi » luogo , fuono, accento , e manieradi parlare di una tale par- 
ticolar provincia , o Paefe . Così V , ed O furono frequentemen- 
te e mutualmente ufati , e fcambiati l’ uno per l’ altro , come of- 
ferva Quintiliano , relativamente ad un tale umore , o collume , 
che allora era prcvaluto . Cosi V in A come , Calix > eV 

in E cd 1 "l3u^ , ibex , ^ùcà , fio . Così Umilmente V in O , come 
I i’t'5 , nox , cd i Latini t;o/gKr per . Prifeiano avverte, che 

alcuni popoli d’Italia non ufavano r V , ma folamente l’ O : Cosi 
, al contrario Plinio riferifee , che alcune Città ufano unicamente 

r V per O , e cosi ancora l’ A in V , come 'Hxà/3ii , Hecuba , l’O 
in V ^ , ’KTKXiirio^ , per Efculapiuj , Kùps , Cyrus , , 

Cyprus , poblhum per publicum , volgos per vulgus . Sarebbero 

infi- 

{ 1 Se per hiètmum msrf 1 * iocenjji cornane* fica fontaaiflima *tppuo(ocomc lo TonoU Norc • 

mence il niacc Cccicntrionale roUmcrue i diremo e '1 Wcft ■ o fi» il fecientrione , cd U ponente* 
che qued* ìToU fu chitm» , o Jtrrnt d» Or* lei • Ora no* fi dirpuc» Ct i latini preodeiTero di 
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a4« DISSERTAZIONE XIV. 

infiniti gli cfempj di fimìi natura, che fi porrebbero addurre per 
illuitrare quello (oggetto , onde per non dilungarmi riiTietccró i 
più curìoh Lettori a i Gramatici , cd a’macRri di lingua, che 
ne trattano. Potrei ancora portare , o addurre infinito numero 
di pruove di quello genere in molte antiche medaglie Romane__> , 
battute in differenti tempi , e in varj luoghi ; ma quel che fi èqui 
detto , e riportato credo , c fpero che pofla badare al prefente 
foggetto ; e folamente aggiungerò qui ora di più . che eglinoera- 
no molto olTervanti della maniera di pronunziare . onde fu detto : 
Ante vocale/ locari Intera O tres non potefl , 

A , vel I , vel %}, coharens ditplicem ut recUat fonum . 

Egli è in oltre certiflìmo , che noi non Tappiamo niente della reale 
pronunzia delle due lingue Greca , e Romana. Mi lembra però 
più probabile , che i moderni Greci ritenghino ancora la pronun- 
zia , la più (ìmile a quella de’ loro predeceifori ; e cosi ficcome__» 
eglino pronunziano il Gamma, cha , con l’accento gutturale, 
non ga , come noi ; ed il A , thelta . non delta , così gli antichi 
probabilmente lo pronunziarono . Nella (leira maniera i Romani 
avranno pronunziato facilmente più, o meno, come gl’italia- 
ni , cioè Chichero » o Scigero , più tolto che Cicero , o Sicero , co- 
me fi pronunzia da noi ; ed in fatti tutto ciò egli è da ollèrvarfi 
tra noi moderni , che le parole , ed i nomi proprj fpelfo fi alte- 
rano , e cambiano si nel fuono , che nella maniera di Icriverli > per 
tralafciare, o alterare le lettere , relativamente al capriccio, 0 
al codume della perfona in differenti Provincie , o Regni fitua- 
ta ; come tutto giorno fi efperimenta in varie parti della Gian 
Bretagna , c in tutta I’ Europa . 

Dopo avere io lungamente efpolto i miei penfierì fopra que- 
llo foggetto produrrò qui alcune probabilillìme congetture , e 
forfè con le pruove più forti di qualunque altra , che fembra pof- 
fa dedurli , ma non la dò per affoluta certezza , cofa troppo dif- 
ficile a farli in quello cafo , particolarmente perchè quelli , che 
fono , o fono (lati polTeffori di queda medaglia , non tacendo ca- 
fo di quedi, o altri limili ragionamenti, non hanno voluto ac- 
cordare non effere in effa fcolpita Oriuna Imperatrice , moglie di 
Caraufo , onde per convincerli bifogna che io mi dilunghi anco- 
ra un poco fopra quedo foggetto . Dato per tanto, e non con- 
ceffo , che Oriuna (la l’ accufativo di Orlon , ciò non odante que- 
do non proverebbe altro , fe non che voglia lignificare Orlon , che 
non era femmina, ma Codellazione mafcolina ; In oltre foggiungo, 

che 
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che fé noi conlìderìamo quell’ Imperatore come inclinato a fup- 
plicare , adorare , ed onorare tutte le fopradette Divinità , Codel- 
iazioni , Plejadi ed Orione , fotto la torma femminile , cofache 
non aveva fatta mai prima , cosi che aveva adorato Apollo nella 
torma mafchile , non deve fembrare tirano, che abbia lordato 
quel nome ? Ma procediamo avanti , e qui ancora combinando 
argomento , per quanto ancora fiamo per iflontanarci moltitlìmo 
dal nollro primiero fcntimento d’etfcreegli la tetta ò\ Mithra , 
con i fuoì attributi , o quelli delle dette Divinità intìeme , io de- 
vo ora olfervarc , che quella tclla in particolare è fecondo me del 
più ordinario lavoro, e verifimilmente la peggior fabbrica di quell’ 
Imperatore , che io abbia mai veduto in argento, per quanto alcu- 
ni intereflati nel dominio di quella medaglia validamente preten- 
dano elfere buonitlìma opera ; pure io credo apparìfca fufficiente- 
mente etTere il contrario dall’ iftefla imprefldone , olTervandovifi 
r imperfezione del lavoro , ed imperfezione de’ fimboli , colpa 
che non ti può attribuire al tempo , come ancora ineguale difpo- 
fiziune , ed ineguaglianza di lettere ; in fomma quella medaglia è 
Hata battuta con una gran trafcuratezza , ed ineguaglianza , fe 
pure non fono Hate sbagliate le lettere , il motto , e i lìraboli . 
Tale cattiva, ed imperfetta manifattura io per me la fuppon- 
go fatta da manifattori provinciali > foliti di cambiare le let- 
tere , e altro con facilità ; onde fi vedono frequentemente—» 
delle lettere mancanti , cambiate , doppie , o dilettofe infini- 
tamente , e ciò più particolarmente nelle medaglie di qucHi tem- 
pi , che in quelle dell’alto Impero. Non fi potrebbe ciò non-* 
ottante prefumere , che l’ Imperatore avrebbe eletto , e voluto 
avere la lua Imperatrice rapprefentata da i migliori artefici , de i 
quali abbiamo efempj averne egli avuto de’buoni -, quando una Di- 
vinità era facile che fi copiafie , e rapprefentafie in ogni luogo, 
ed ancora nelle parti più remote , elicndo forfè occafionalmente 
battuta per qualche vittoria , o altra occafione particolare > Ora 
fuppoHo . che originalmente foflTe l’intenzione d’incidervi oiubns. 
AVO. in vece di orivna . avo. troveremo, che il numero delle let- 
tere componenti è appunto eguale all’ uno > e all’ altro nome , e 

confe- 
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confeguentemente che due di loro Hano per errore differenti da 
quelle che originalmente vi dovevano elTere , il che non mi fem- 
branè Itraordinario . nè ftrano, giacché ho vedute molte medaglie 
di fìmil genere nel balTo Impero > anzi tra quelle di quell’ iitelTo 
Imperatore, e credo , che le ne potrebbero addurre molte piene di 
tanti errori , quanti ve ne polfano elfere . Io ne ho una con fi- 
gura di donna nel roverfcio , la cui ifcrìzione è cor. ag. L' ultimo 
è AVG. ma ciò che voleffeio lignificare le prime lettere rella anco- 
ra ignoto : Un’ altra vi è parimente del detto Imperatore , che ha 
nel roverfcio una femmina in piedi con le lettere pr, vdntia . av. 
rOè eftremamente piccolo, e fimililfimo ad un punto; ecco che 
oltre quello vi fono qui tre lettere allblutainente mancanti , vo- 
lendovifi dire providentia. avo. Un’altra ve n’è con lettere lit. 
AV. dove fernbra fi polfa fupplire la etiti a. avo. Ollèrvo , che le 
quattro lettere di oriens Inno collocate al loro luogo proprio in 
ORivNA, cioèoRtcdN, I’e Veramente è Cangiato in v, ed in luo- 
go d’ un s Ha un A , non ilhaordinariamente confiderando i fopra 
riferiti efempj ; Ma fupponendo qui una fola lettera elfere ancora 
fcorrettamente alterata , cioè l’ v che avrebbe dovuto elfere un e, 
di cui , e di altri limili errori fe ne potrebbero addunc altri efem- 
pj , fe ne farebbe allora formata la voce oriena . avo. Impercioc- 
ché con che ragione in grazia non farà giudicata quella una pro- 
pria terminazione da oriens , quando li conlideri come dellìnato 
ad indicare un fenfo , e rapprefentazione femminile? Mafe ancora 
ri Ila concelfo di fupporre I’a Umilmente polla in luogo dtll’ s, ne 
verrà da oriens . avg. la propolla Oriuna Aug. Nè è necelfario , 
che ciò fembri troppo forzato , fe li conlideri elfere l’ ultima let- 
tera dopo OR1EN , o oRivN.un A a Valiti ad avg , e checonlegucn- 
temente le ne farà orivna . avg. fec’ immaginiamo fol tanto due 
di quelle lettere a elfere Hate battute infieme per isbàglio in vece 
di una . Di quella opinione fono Ibddislattilhmo , fe gli altri pof- 
fono ellère di quello , che ho detto , trovandoli non pochi elem- 
pj di più importanti errori commelli in alcune delle medaglie di 
quell’ Imperatore ' indifferenti parti per la trafeuraggine dell’ im- 
perito artefice , il che li vede ancora in alcune medaglie dell’ alto 
Imperio . 

Ma fe mai i dotti folfero inclinati a cambiare il nome di Mi- 

thra. 
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SOPRA ORIUNA IMPERATRICE , ^cc. 2+1 
lì fi vedono 1 fcnza parlare di una figlia che legittimata , fi fup- 
porrà facilmente una moglie ; parimente non abbiamo alcuna 
memoria di qualche figlio di quefto Principe , per avvalorare_j 
quella opinione . Ma per accodarci un poco più al vero > con- 
verrà efaminare le memorie di quel tempo , cioè le fue medaglie 
ritrovate , ed infieme confervate tra di noi , e fi potrà indi of- 
fervarc , che Caraufo > sì bene che i fuoi PredecelTori , Aurelia- 
no , ed altri , adorarono in fommo grado il Sole ; tanto che fem- 
bra di avere egli fiiperato nel culto i medefimi fuoi Anteceflbri : 
Non fi deve qui parimente tralafciare , prima che andiamo avantii 
di clTere informati . che ultimamente prima della fopradetta me- 
daglia , ne fu pubblicata , o fatta girare intorno un' altra limile ; 
anzi fu con eguale confidenza aflerito eflcre la moglie di Caraufo > 
cioè perchè rapprefentava due tede radiate , Capita lugata ; che 
è quanto dire la fua , con la teda del Sole dietro lui , comunemen- 
te chiamata fua moglie ; ma è redato lufficientemente provato el- 
fere l’altro, per il flagello che tiene nella mano . comune al Sole » 
e ad Apollo, con la fua teda radiata. Vi è un’altra medaglia 
Cap.Jtigat. nella raccolta del Co. di Pembroke , nel roverlcio della 
quale vi è una figura di donna fedente , con 1 ’ ifcrizione diana . 

I molto varj , e differenti (imboli, e rapprefentazioni del 
Sole , ne’ loverfci di Caraufo , non fono tutti infieme fcpnofciu- 
tì : come quello coi motto oriens, con la figura d’ApolIo ra- 
diata , ed in varie politure , ora (ènza , ora con de’ fchiavi a’ pie- 
di : Come ancora la teda del Sole radiata , con l’epìgrafe paca- 
roR . ORBis , o quella d’ invictvs con la medefima tedad’Apol- 
lo , o r altra apollini . conserv. con il Centauro ; e quantun- 
que la medaglia da me veduta lia frulla , probabilmente dice così, 
per quanto le lettere ne fiano feorrettiflime. Abbiamo per altro un 
(imil motto in altra medaglia attorno ad un Grifo , molto più di- 
fiinto . E' parimente olfervabile effervi ancora in quede medaglie 
efligìata la lorelia d’Apollo , col motto diana . conserv , ed un 
Daino confecrato alla medefima . Parimente fe ne vede un’ altra 
con il buffo della fopradetta Divinità , che tiene nelle fue mani 
una corona d’ alloro . e l’ ifcrizione adivtrix . avo. Tutte que- 
lle medaglie , eccettuata la pnma, Capita Jugata , della quale fe 
ne trovano molte , fono rariflime , anzi cinque di quede fono 
uniche , e con le altre fi trovano nella mìa raccolta . Da tutte 
quede infieme fi può rilevare il genio , cheCaraufo aveva di efpri- 
mere il Sole, c la forella , o uniti aflìeme, o feparatamente in varie 

Tom.yil. H h ma- 
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trovino efempj di alcun monile > o vezzo di perle portato daqual' 
che Imperatrice , o Reale Perfona nè prima , nè dopo a quello 
tempo.non lì crede da molti dotti>chene introducono l’ufo almeno 
cento anni dopo intorno al tempo dell* Imperator Teodolìo. Ma 
ancora parimente foggiungerò , che Mefa , la zia d’Alelfandro Se- 
vero > non aveva veramente e realmente un tal nome , per quanto 
folTc fino fcolpito nella Tua medaglia , non più che quello di Au- 
gullo era il proprio , e vero dillìntivo , il fuo proprio nome ef- 
Icndo VARIA > fecondo Lampridio : Mefa in lingua Sirofenicia 
lignifica il Sole ; onde elTendo ella faceidotelTa di quel pianeta , o 
deità > fu comunemente complimentata , ed onorata con il detto 
nome di Mefa . Il Sole era da loro chiamato Dominus Cedi , e dagli 
Ebrei Regina del Cielo . 

Nella lopradetta medaglia pare che G veda non fo che di li- 
mile ad una corona d’ alloro intorno alla tella muliebre , dillinti- 
vo conofciuto da ognuno ellère proprio d’ApolIo > e comune ad 
altri ; Ma ficcome non li inani fella con la maggior chiarezza , e 
diUinzionc > ho ritrovato alcuni elTervi , i quali , uniti ad altri , 
che appena hanno veduta la medaglia , hanno mollrato di credere 
più facilmente , che fia un diadema ; benché un reale diadema non 
ili un diliintivo proprio di nelTuna Romana Imperatrice ; per 
quanto ne’ tempi più badi alcune ne abbiano le loro tede in altra 
maniera ornate . Ma ancorché fi fupponellè un reale diadema * , 
io non fo fe ancora come fuo potefle più todo appartenere , e con- 
venire con maggior verità a queda deità femminile > che ad alcuna 
Romana Imperatrice . Ma ancora ammettendo che il nome_j 
d’ Oriuna derivi da Oriens , o Orientale , l’ avverbio una effendovi 
aggiunto I gli dà alfieme una terminazione femminile ; ed il fenfo 
di tutte unite , o di tutte fotto una fola > cioè a dire di tutte le 
divinità Orientali fotto l’ elpreflione di una fola i come il Sole» 
Apollo, Febo. Minerva, Diana, deità fpelTo venerate , c ri- 
verite prima di lui , fotto varj nomi , forme, c.figure: Così O- 
riuna farà una deità propria a lignificare il nome di Mithra , che 
può nientedimeno elfere rapprefentato in limile abito femminile , 
non prima ufato nelle medaglie . Così Oriuna G pruova edere più 
leggibile , e lignificante di Oriena , onde per ciò li può credere , 
che avelTero fatta queda fcelta ; Anzi pere he mai tal fotta di com* 
pedo dovrà fembrare tanto più drano , o in queda, o in altra 
limile occafione , che quello di Diana , o Duana , quod duobus tem- 

H h a fori- 
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thra * f e chiamarlo Apollo . Febo, la celede Diana , Luna , Urania , 
Oriuna , e con quello di qualche altra Coltellazione . Se poi rup- 
ponghiamo > che ciò che ella ha nelle mani ha un piccolo ramo> 
fcello , o pezzetto d’ alloro > lavoro proporzionato al rimanen- 
te ; il noflro bullo di Diana con il motto adivtrix > la corona 
d’ alloro , che tiene nelle mani > ed un ramo di palma > o di al- 
loro , non fo che intorno e dietro alle fpalle , fono cofe , fé 
non in tutto > almeno in parte molto fomiglìarrtì a quelle , che lì 
vedono dietro il bullo d’ Oriuna . Così dunque Teliamo inclinati 
a fupporre eflère ivi il turcallb de’ dardi comune alla terrcllrc Dia- 
na > un alloco • o una torcia comune a Mithra , con qualche al- 
tra cofa al difopra non dilTomigliante, come alcuni hanno immagi- 
nato > a una mezza luna*: Con tutto ciò non pretendo di lUbilire 
cofa alcuna > elTendo quelle Divinità nelTanticbità figurata Umili 
una all’ altra. 

Tutto ciò che polTo aggiungere di più fopra il foggetto della 
nollra Medaglia, fi è che qualunque cofa elTa ba,egli è alTolutamen- 
te lìmbolo , o attributo di una Diviniti , e non di una Reale uma- 
na perfona , Imperatrice , o terrellre donna . In oltre per confer- 
mare ciò anche più pienamente, e terminare ladifputa , e contra- 
dizione , ù da olTervarfi , che la Corona, o Ghirlanda d’alloro» 
che è intorno l’ intiero bullo > è una chiara dimoilrazione di non 
elTere flato per alcun modo difegnato per perfona umana , poiché 
non viè un efempiochefi polTa addurre di alcuna reale terrellre 
femmina avente una tal corona d’ alloro , o una ghirlanda intorno 
al bullo , particolarmente apprelfo i Romani : benché né pure mi 
ricordo di aver villo apprefib i Greci cofa Umile , per quanto fof- 
fero più portati a onorare le loro Imperatrici con gli attributi 
delle loro Divinità , dando loro i medefimi propriamente» c con la 
debita dillribuzione . Abbiamo veramente qualche cofa di Umile 
intorno a’bulli di Pompeo,di firuto.e di alcuni Re della Siria, qua- 
li affettarono divini attributi , e nuovi titoli . Si trova ancora at- 
torno il nome d’Augullo imprelTo in varie Provincie , cioè nel ro- 
verfeio , e così di Re Gotici : Altre corone in altra maniera con- 
tengono dentro di fe nomi di Paeli , e di Città ; ed altre final- 
mente circondano fimboli di Deità , come la lirad’Apollo , e la 
clava d’ Ercole . Concludali per tanto , che quello bullo > quelle 
Tom.VIl. I i mani, 
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aso DISSERTAZIONE XIV. 
mani, quello feudo , e queda corona , non poiTono appartenere 
a perfona vivente , ma a qualche Nume folo > o a più d’ uno af« 
fìeme uniti , ciò poco a noi premendo , non elTendo quella la no- 
ilra quedione . 

Redami adedò d’aflìcurare il cortefe Lettore , non dubitar io 
per nedun conto della fincericà di queda Medaglia , altrimenti mi 
potrebbe eder detto, che potevami rifparmiare Tincoinododi 
fcrivcre fopra quedo foggetto ; Io dunque liberamente confederò» 
accorderò , e converrò , che io credo , e fono inclinatidìmo a 
reputarla, e condderarla, più come reale,genuina, c vera medaglia 
di quel tempo , che diverfamente . Pure devo nelPidedb tempo 
aggiungere > che non mi dà tutta l’ intera fatìsfazione , poiché 
quantunque parmi , che mi doverebbe dare piacere » e contento 
la Cngolarità della medelima, non odante non provo quella pie- 
na fatìsfazione , che mi dà qualunque o tutte le medaglie d' ar- 
gento » che io podìedo di quedo Imperatore ; come parimente 
lono poco contento della bontà del lavoro » e della perfezione 
del motto : Con tutto quedo noi doviamo confiderare queda con 
molte altre medaglie , che fono vere» come tali, ma che non 
danno tutto il piacere , e l’intera foddisfazione delìderabile : non 
è per altro , che io mai 1* abbia conliderata in quella draordinarif- 
iìma veduta , come alcuni l’ hanno dìmata , o ancora creduta di 



quella confeguenza da edèr comprata a qualunque gran prezzo ; 
e quando mi fu offerta , non l’ arerei mai riguardata come la mo- 
glie di Caraudo , o come rapprefentante qualche altra terrena 
perfona . 

Finalmente per concludere , dopo avere più efattamente , e 
puramente efaminato il tutto , io fono per tutti i verd convinto » 
e foddisfatto , che l’efpreffa nella Medaglia è una teda di una Di- 
vinità , e più precifamente é quella di Diana » come (I è odèrvato 
in principio , con le fue perle » vezzo , ed attributi fopradetti . 
Or fe Pallade , come Diana, la figlia di Giove , poflà edere cond- 
derata dmigliante » fe non la mededma che Diana» io non ricer- 
cherò qui , ma che queda abbia T Epiteto comes » come il Sole» 
ed abbia il ramo d’ ulivo nelle mani » come Oriuna » egli è certo 
( vid- Genebrier) che Pallade di particolarmente adorata in queda 
nodra Ifola , come a Bath , e altrove , che fu chiamata ’Urbs Aqut 
Palladio , così Aqua Solis , e molte altre medaglie di Caraudo fi 
ritrovano efpredé con il Sole, particolarmente quella col motto 
TVTELA » che può per altro eifervì data portata . Perciò che rif- 
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SOPRA ORIUNA IMPERATRICE, &c. aji 
guardai! motto ORI VN A , ciò che fe ne è detto di fopra , mi fem- 
bra fufficiciente ; ma nell’ ifteflfo tempo devo aggiungere , che 
un’ altra Medaglia che fi ritrovi con il motto orivn a ,Tarà anco- 
ra una maggior conferma , che vi è un tal nome reale . Ed ancora 
non poflb tralafciare di aggiungere . che fe il Lettore comparerà 
con quella la tefla della figura col motto adivtrix delincata nel- 
la noftra carta delle medaglie , troverà elTerc l’ ilielTa con quella 
di ORiVNA . In una parola fperiamodi aver tolto a quella Meda- 
glia ogni minima idea , che rapprefenti perfona vivente , o Ila per 
gli ornamenti , o fia per i fimboli , o fia per la leggenda . 

AVVERTIMENTO, 

L a prefente DilTertazione deve la fua nafeita al ritrovamento 
di una medaglia d’ argento di Caraufo , che aveva nel rover- 
feio una tella di donna con le parole orivn a . avo. che diede oc- 
cafione a molte congetture per Papere chi foITe quella Oriuna . Il 

f iolTelTore aflcriva con il maggiore impegno . elTere la moglie del 
mp. Caraufo , e che non poteva eflere altrimenti , e come tale 
fu confeguentemente mandata in Francia. Ma l’autore della., 
prefente DilTertazione clTendo di una alTai differente opinione , ha 
creduto bene di pubblicare le Tue particolari ragioni , ed opinio- 
ne fopra un tal foggetto . Perciò che rifguarda alcune lettere , ra- 
gionamenti , ó olfervazioni , che pollino avere occafionato tanto 
quello fcritto , quanto di altre medaglie rammentate nella corrif- 
pondenza di Monfieur De Boze direttore dell’Accademia Francefe, 
e cullode delle medaglie , e antichità del Re , eflèndo Hate fcritte 
in Francefe fi è creduto' meglio di pubblicarle feparatamente_> . 
Quello Signore véramente in una delle Tue lettere all’ autore , ha 
promelTo di fpiegare quella medaglia: Camme ( dic’egli ) je l’ exvli- 
querai quelquejour dans un fluì grand detail . L’ autore averà infini- 
to piacere di vedere una tale opera di sì dotto Signore fatta o per 
difapprovare.o pure dire qualche cofa di più a propofito di quello 
fi dice in quello nollro dilcorfo con T ajuto , e alfillenza del Ga- 
binetto , e Libreria di S. M. Crillianilfima . Quella Differtazio- 
ne effendo Hata llampata in 4. fi potrà legare iniieme con il libro 
fopra Caraufio di Monfieur Genebrier . Non fi deve qui con l’ illeffa 
occafione omettere di fare olTervare, che nel libro di Monfieur 
Genebrier le medaglie non corrifpondono alle loro reali grandez- 

1 i a ze. 




2J2 DISSERT.XIV. SOPRA ORIUNA IMPERAT. &c. 
ze , e proporzioni come lenolire; in quelle pure vi è un’ egua- 
glianza nelle lettere > ed incifìoni facili ad oilèrvarlì ; la dove__> 
quelle qui riportate fono efatte come nelle medaglie , elTendo Ha- 
te fatte fotto la immediata infpezione del Proprietario , o Au- 
tore : Ed è fcufabile Monfieur Genebrier , non eliendo Hate in fuo 
potere quelle incife nel fuo dotto antecedente libro , come fono 
generalmente in quelle dell’ Autore tutte le ricordate medaglie . 
La gran varietà de’ roverfci delle medaglie di quello Imperatore 
c’ioabilica a dare un tollerabile racconto della fua Aorta. 
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